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IL GIORNALE DI PROVINCIA 



Mettete nell' Italia meridionale un centro abitato da 5 mila persone, un embrione 
di tipografia anche di quelle tascabili, ed ecco creato il bisogno imprescindibile di fon- 
dare un giornale. 

In generale il giornale di provincia è un giornale d* opposizione : è sempre uno 
spirito ribelle bocciato agli esami di segi'etario comunale o di maestro elementare, un 
impiegatucolo licenziato a 30 lire il mese, un parrucchiere sfortunato, un ciabattino 
mancato, che sente il supremo bisogno d'illuminare i suoi cittadini intorno alle gravi ..::i' 
gagne che affliggono il comune, le scuole serali, la banda cittadina, la famiglia del sa- 
grestano. 

Nella mente bizzarra, l'idea portentosa non nasce perchè v'è un lembo d'Italia 
ancora irredento, perchè De Pretis trasforma uomini e cose, perchè si delinea un nuovo 
partito, perchè» un altro scompare : nulla di tutto ciò. Un giorno di questi il Sindaco com- 
pra un tondo che'mastro Nicola, il carrettiere, voleva comprare ; un altro il Presidente 
della Congrega di Carità nega due lire a Tore il mendicante, che va in gira questuando 
per accumulare danaro; un altro è il predicatore che stringe fra le dita il ganascino di 
Nena, l'amante del farmacista. 

Il santo movente è bello e trovato. Allora Tomo predestinato alla grande m's- 
sione di rigenerare i suoi compaesani sente il dovere di non poter più stare zitto; ca- 
pisce che è giunta l'ora del sagrifizio, dell'abnegazione, il momento d'immolare la pro- 
pria esistenza per salvare il paesello natio dall'onta gravissima d'avere un segretario 
comunale che à superato felicemente gli esami, o un maestro elementare che & conciui- 
stata. la patente. 

Il genio incompreso, il giorn.alista futuro per lo più non à avuto dimestichezza 
colla penna e colla cart.i imbrattata, spesso ignora ogni tirannica le^ge di grammatica e 
di sintassi; ma sente in se un tumultuare pazzo d'idee, una elServescenza di pensieri 
compressi, uno svaporare continuo di santi e forti propositi. Le regole son fatte per i 
cretini, pe' poveri di spirito, per i pedanti, cui doYnineddio negò qualunque raggio d'in- 
telligenza. ^ 

Il primo numero di questi giornali è un avvenimento grandioso pel paesello: le 
trepidazioni del direttore, che dalla prima sino all'ultima parola à scritto tutto il gior- 
nale, quelle dello stampatore, che da sé lo à composto, compaginato e tirato, sono roba 
degna di storia. Compra il farmacista il gioi^nale? il Sindaco ritiene l'abbonamento? 
quante copie saranno vendute, quanti abbonati si avranno? ci sarà tanto di profitto 
da cavarne le spese? Sono problemi che durano parecchie settimane: il tempo neces- 
sario perchè il direttore compisca l'altro sagrifizio, anche più grande, d'immolare il prò- 
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prio giornale airiadifferentismo, allMgnoranza/alia camarilla, air impudenza de' propri 
concittadini. 

Naturalmente il primo numero del giornale contiene un ampio, interminabile 
programma, nel quale il direttore dimostra come quattro e quattro fanno otto che per 
salvare Tltalia bisogna destituire il Sindaco dì Dragoni, afforcare il segretario comu- 
nale e fucilare il brigadiere de' carabinieri. 

La crassa ignoranza e la camorra che dominano il paesello fanno difficilmente 
trovare a* due complici più d'un monello che si presti a vendere il giornale. La sua 
voce è debole e derisoria nel vociare per le strade il nome del foglio, che di-santa ra- 
gione storpia; guarda in faccia i cittadini, che lo guardano, atterrito, vergognandosi del 
reato che commette ; e poi finisce per mettere il foglio di carta imbrattato sotto il naso 
di chi passa, senza dir verbo. 

I passanti si fermano per poco, tendono l'orecchio, credendo che si tratti d'uno 
de' soliti fogli volanti venduti per le vie, ne' quali si narrano le gesta de' Danieli e dei 
Misdea; ma disingannati tirano dritti, brontolando, parole poco benevoli all'indirizzo 
dello sfortunato mortale che à messo il nero sul bianco. Solo qualcuno, in una stradetta 
deserta, spinto dal santo bisogno d'arricchire la biblioteca del proprio gabinetto riser- 
vato, caccia il soldo, e vergognoso sprofonda il pezzo di carta stampata nella tasca 
dell'abito. 

Gli altri leggono il giornale con comodo, quando il fornitore delle loro case, che 
per lo più è il pizzicagnolo, manda ad essi qualche documento umano, avvolto in un 
lembo di carta stampata. 

Allora comincia la lotta titanica fra il direttore e lo stampatore, che non cono- 
scendo i sacrifizi che bisogna fare perchè un' idea santa trionfi, si mette dalla parte del 
pubblico ignorante chiedendo al direttore il vile compenso dell'opera prestata — L'in- 
gordigia vince quell'uomo; egli bestemmia vedendo il ragazzo tornare con pochi soldi 
nel pìlmo della mano, e con la catasta di fogli sotto il braccio ; grida vedendo che gli 
abbonati respingono in massa, quasi si fossero uniti a congiura, il nuovo giornale. 

Ma lotta con un leone, con un eroe, con un martire del proprio dovere, che com- 
prende bene che le sue nobili idee finiranno per trionfare, che le sue parole finiranno 
per scuotere il paesello sin dalle fondamenta. 

Di fatto egli pel N.** 2 del giornale a pronto un articolo di fondo sul fatto im- 
morale che il maiale del sindaco gira per tutte le vie del paesello, penetra in ogni 
casa, mentre è inibito ai maiali degli altri cittadini di poter fare lo stesso. Per articolo 
di politica generale à uno studio profondo sulle vedute di Bismark; e per brano di 
cronaca il racconto preciso di tutti i particolari con cui il medico condotto inviò in dono 
alla maestra comunale una gallina. Nò manca in appendice il romanzo de' due teneri 
cuori, contrastati nel loro amore innocente da un padre tiranno e da una madre ruffiana. 

II terzo numero reca un articolo di fondo sul grave fatto che il Sindaco à re- 
galato al Segretario comunale un'antica panca di proprietà dal Municipio ; la parte ri- 
guardante la politica estera è piena di ammonimenti per l'imperatore Alessandro che 



non vuol dare la costituzione; di buoni consigli per il parlamento italiano, sul modo 
come deve risolvere l'intricato problema delle convenzioni. 

È inutile dire che il giornale à lettere dalla capitale e da altri grandi centri; 
che a qualche telegramma particolare e le sue brave informazioni, il tutto manipolato 
su' rancidumi de' giornali vecchi d'otto o di quindici giorni. 

Il Sindaco, il Segretario comunale, il parroco, la guardia campestre, il brigadiere 
de' carabinieri, il pretore seguitano a fare il comodo proprio, con un'impudenza, con 
una faccia tosta da disgradarne le pietre. Ma non è questo il cordoglio maggiore pel 
povero martire : egli crepa in corpo, s' arrovella, si martora, quando vede che il Mini- 
stro tale, il deputato tal altro, Bismarck, Alessandro li, Francesco Giuseppe, Umberto 
e compagnia bella s'incocciano a non volere ascoltare nessun consiglio che il poveromo 
va loro dettando. Egli si prende la bega di mandar loro il giornale, ci spende financo 
i trenta centesimi per raccomandarlo, e paga magari la ricevuta di ritorno; ma è come 
se predicasse ai morti- Il poveromo è costretto tratto tratto d'esclamare nel giornale 
del proprio cuore: « Oh purtroppo V avevamo detto!. Pur troppo non si à V ahitudine di 
ascoltare la stampa onesta ed indipendente! ecco cìie se il ministero Cairoli avesse ascoh 
tato ciò die noi gli abbiamo predicato per due o tre numeri, certo non sarebbe caduto * — 
« Ecco die le nostre previsioni si sono avverale; se Alessandro II di Russia avesse 
ascoltata i consigli che noi gli davamo nel i^T.^ à del nostro giornale^ a quesfora non 
sarebbe freddo cadavere! ♦ — « Noi vogliamo augurarci che il Principe di Bismarck 
troverà giuste queste nostre osservazioni^ e penserà di farne tesoro ». 

Ma pur troppo giunge il giorno in cui questi magri conforti più non bastano: 
giunge il giorno in cui il complotto fra gli abbonati che ritengono il giornale senza 
pagarlo, ed i lettori che brillano per la loro assenza, è talmente complicato da tirare 
dalla propria anche lo stampatore, che per lo più è un uomo ingordo, ignorante e cat- 
tivo, il quale presenta una nota di spese tanto trascendentale al povero direttore, da 
farla parere agli occhi di lui un trattato di analisi sublime. Il poveromo comprende sin 
da quel momento che gli si chiede la propria esistenza, che l'ora della condanna è suonata, 
che egli deve soggiacere alli sua sorte infame che vuol far di lui un genio incompreso 
in liquidazione. Lo spirito è sempre pronto, ma la sacca è stanca: essa per la prima, 
l'ingrata, gli muove guerra spietata; essa assume la parte di Parca che deve recidere 
il filo che lega alla vita il tìsico p;iornale. 

E il giornale scompare cosi dalla taccia della terra, senza che il suo direttore gli 
scrivesse la necrologia, senza che il pubblico se ne accorgesse, senza che gli abbonati 
mandassero un solo lamento. 

Seguitano ancora — e per un bel pezzo — i rapporti fra l'ex direttore e lo stam- 
patore ingordo; ma ò sempre questi che cerca l'altro, mentre che il primo disdegna 
sempre l'avere con lui relazioni di sorta. 

Se a voi cosi jiiare, alkrgate il quadro, mettete che in cambio di 5 mila cittar 
dini sia di 30 mila il centro di popolazione nel quale si pubblica il giornale ; e che in 
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cambio di una tipografia esso ne possegga tre o quattro — ingrandite di poco gl'ideali 
del giornalista, portate la sua istruzione sino al punto di sapere scrivere correttamente 
sotto dettatura; mettetegli alle costole un ragazzetto di buona volontà che bazzichi le 
scuole serali e che abbia tendenze spiccate a fare il cronista; fategli pervenire settima- 
nalmente le pift sconclusionate corrispondenze da ogni paesucolo della provincia, ed al- 
lora avrete, in cambio di uno, da sei a sette giornali, e potrete dire benissimo che que- 
sta città sulla quale periodicamente cade dal cielo si grande quantità di manna può 
essere anche Lecce. 

A Lecce tutti sono giornalisti; quelli che sanno e quelli che non sanno scrivere: 
questi a preferenza di quelli; e fare un giornale per l'allegro lupiense è la cosa più 
semplice di questo mondo. 

Se volete una storia completa e ben fatta del giornalismo leccese, leggetela scritta 
da Nicola Bernardini nella strenna del 1881, che mise fuori lo Spacciante. Noi questa 
storia non la rifaremo, cercheremo piuttosto, giacché parliamo del giornalismo in pro- 
vincia, di dare a brevi tratti la fisonomia de' giornali comparsi, estinti o viventi, di 
questi ultimi anni. 

Fra essi vanno messi in prima linea i giornali malva, quelli che sono scritti chi 
sa per quale idea recondita, ma certo grandiosa, che a in mente il direttore. Questi gior- 
nali non si commuovono per nulla — meno s'intende che pe* comunicati a pagamento, 
per gli avvisi e per gli abbonati che pagano — caschi un ministero, succeda un rivol- 
gimento politico, essi seguitano nel loro modesto tran-tran, ammonendo settimanalmente 
al lettore una prosa sguaiata, che pare scritta coU'acqua della barba. Questi giornali, 
per la massima parte, non anno un colore politico ben definito, o se lo anno, si' sfor- 
zano a che il lettore dimentichi questo lato brutto della loro esistenza — Si guardano 
bene dal dir male d'alcuno, lodano tutti, stampano tutte le corrispondenze sconclusio- 
nate che tutti i maestri elementari bocciati inviano loro da ciascun paesello, ed aprono 
le loro colonne alla diarrea poetica di tutti gli scolaretti delle scuole elementari — Que- 
sti giornali anno per lo più dc'telegrammi e delle informazioni fresche e palpitanti di 
attualità d'una diecina di giorni addietro. 

Vengono in seconda linea i giornali a servizio d'un partito o d'un uomo politico. 
Sono monocordi, noiosi, meno divertenti de' primi. La loro missione è semplice; dir bene 
del proprio partito, male dell'avversario: letto il primo numero di questi giornali, si può 
fare a meno di leggere gli altri. Seguendo da vicino la politica cittadina, si possono 
conoscere in antecedenza gli articoli che questi giornali debbono stampare il prossimo 
numero, e capire benissimo quali saranno le riflessioni che debbono farci sopra, quali 
le lodi, quali 1 biasimi. Quando è in moto la politica citti^ina, la loro vita è rigogliosa, 
anno scrittori e lettori in abbondanza; quando tace, invece, piombano in uno stato di 
sonnolenza tale, da fare impensierire financo i pizzicagnoli, teneri della loro salute. È 
in questi momenti di grave sconforto che con passione si danno a commentare l'inci- 
dente Fidai , a studiare il grave e profondo problema detta concorrenza americana , 
Questi giornali amano poco la collaborazione spontanea di tutti i benefattori imberbi, 
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che credono na loro dovere, imposto dal padre confessore, di rompere le tasche al pros- 
simo coi loro sbadigli in prosa e coi loro sdilinqaimenti in poesia; preferiscono invece 
la collaborazione del chimico Mazzolini di Gabbio, del Prof. Zampironi di Venezia, del 
farmacista reale Morelli di Bari o del sig. Bravais di Parigi. Questione di gusti! 

Besta infine il genere de' giornali ufficiali del governo, o meglio del giornale u(- 
ficiiJe — giacché in provincia, in parecchi non si può campare — Il giornale ufficiale 
è esistito sempre, sotto la destra, sotto la sinistra, csÌHtcrcì)be sotto la pentarchia e sotto 
la repubblica. Ma francamente tocca al {governo dellon. Depretis il perfezionamento del 
genere. Prima s'aveano delle pudicizie, delle riserbatezze, s'andava si non casie^ cauie\ 
ora tutto questo è messo da banda; s'assolda un reduce delle patrie galere (come feli- 
cemente dice lo Sbarbaro) o un rifiuto di postribolo, e se ne fa un giornalista. L'arte 
del giornalista ufficiale oramai non è più difficile come prima, è semplice, è elementare: 
bisogna saper costruire periodi sonori, gonfiati e tronfi; sapere sostenere i paradossi più 
anormali in un modo da far compassione; saper smammare, le più grosse carote con 
faccia tosta, saper distribuire le lodi più sballate, più irrisorie, più puerili affindirizzo 
del Ministero, del Prefetto e del Deputato influente, e sembrare, quando si rivolge la 
parola a' propri avversari, un cesso che si vuota. Il difficile quindi non sta nello scri- 
vere, il difficile sta nell'avere le qualità necessarie per potersi sorbire tutte le contu- 
melie, tutte le corna che il prossimo crede cantarti a viso aperto, e faccia sorridente e 
tranquilla. 

A questo quadro veridico della stampa di provincia, fatto dal giornaletto leccese 
il Don Ortensio^ io non ho dovuto aggiungere che nomi, date, titoli e documenti per 
aver la storia del nostro giornalismo dal 1808 al 1886. 

Eppure, chi lo crederebbe ? questa storia, le cui origini non rimontano certamente 
nella notte dei tempi, mi è costata tante fatiche che il più accanito ricercatore di cose 
patrie se ne sarebbe scoraggiato. Chi diffidava, chi aveva paura di compromettersi, chi 

non ricordava più nulla, chi aveva distrutto tutti i documenti Cose da fare uscire 

dai gangheri anche Giobbe. 

Ora, bene o male, metto fuori questo libro e lo affido al giudizio imparziale 
del pubblico. 

Non pretendo di aver fatto un lavoro perfetto: ho fatto il meglio che ho saputo 
e potuto. Ed è naturale che il libro qualche menda l'avrà e moltissime ne troveranno 
coloro che non sono sufficientemente solleticati e quelli che si crederanno trattati male 
a preferenza di altri. Quelli che avranno pazienza a leggere il mio libro vedranno che 
io, sia in bene che in male, non ho detto tutto quello che dovevo per non parere ecces- 
sivo lodatore o animoso denigratore. Chi come me, conosce la storia del giornalismo 
leccese, si convincerà che nessun sentimento personale spira da una sola pagina del 
libro. — Tutto ciò che ho asserito è o noto universalmente o confermato da documenti. 



Alle prime pai;:ine che contengono un cenno delle nostre croniche antiche , avrei 
voluto dare una forma men) fugace; non ho potuto, per le difficoltà immense e quasi 
insormontabili incontrate per riscontrare i manoscritti e i codici sparpagliati nella pro- 
vincia. Il periodo del 1848 e che certamente è il periodo aureo del giornalismo leccese, 
è anch'esso tratl'ato un pò alla 1)Uona per il ritinto energico di molti che, potendo, non 
hanno voluto fornirmi giornali e documenti per paura di compDmettersi ! ! . . 

Qualcun), per avventura, mi osserverà che in tutto il libro c'è un pò di confu- 
sione: a costui faccio notare che io non ho fatte categorie o classificazioni; ho serbato 
l'ordine cronologico dei giornali perdio mi ]ìare il più opportuno al lavoro. 

Quanto alla forma, tutti sanno che io non sono uomo di lettere, se pure non si 
vorrà far calcolo di due altre circostanze che militano in mio favore: prima, che questo 
libro, non e un trattato e. mi è convenuta usare una forma adatta ai soggetti; seconda, 
che io non ho potuto fare tutte le correzioni necessarie, percliè lontano da Lecce. 

Sicchì', concludendo, posso dire clie io ho tracciato con pochi appunti le dateci 
fatti di una storia del giornalismo leccese, che altri più abile di me con vedute più lar- 
ghe, potrà svilfipparc. 

Finisco tributando vivi ringraziamenti agli egregi signori Avv. Giovanni De Marzo, 
Duca Castromediano, Luigi Francesco degli Atti, Cav. Luigi MaggiuUi, Emanuele Barl)a, 
Giovanni Fanzini, .Pasquale Brandi-Lotti e qualclie altro di cui mi sfugge il nome, i 
quali fra i moltissimi di me pregati sono stati i più cortesi, fra i pochi, a prodigarmi 
ogni sorta d'aiuto per facilitare l'opera mia. 



I. 




ON mi propongo di precisare le origini del giurnalismo, perchè quando 
anche giungessi a farlo, non riuscirei certamente a stabilire che 
all'epoca dei romani, Lecce avesse i suoi Ada diurna. E se l'epoca del 
giornalismo propriamente detto, si voglia fissare alla scoperta di Guttemberg 
e Faust, Lecce ne è ancora molto lontana; e mentre già nel 1597 si stam- 
pavano in molte città italiane i bollettini settimanali dei cambi e delle mer- 
curiali, a noi non giungeva che l'eco lontana e fioca degli avvenimenti 
piti importanti di quell'epoca. 

La stampa, espressione del pensiero libero, fin dal suo primo na- 
scere, fu sottoposta a duri trattamenti. 

I papi che mostravano di aver concesso un gran privilegio, del 
quale poi essi stessi si valevano per far noto urbi et orbi ciò che loro 
parea e piacea, punivano con tratti di corda e con la morte stessa quei 
menanti o gazzettanti, come allora si chiamavano i giornalisti, i quali non 
pubblicavano notizie come loro garbava. 

E se le condizioni erano molto tristi per coloro che pur vivevano 
accanto a papi e sovrani^ immaginarsi se in provincia vi era alcuno che 
volesse cimentarsi in una simile palestra. Anche la conformazione geo- 
grafica d'Italia ha contribuito non poco a ritardare lo sviluppo del gior- 
nahsmo nelle provincie meridionali.' 

Comunque sia, se noi vogliamo rintracciare le origini del giornale 
nella nostra provincia, stiracchiando un i)ò la geneologia e dando cosi ra- 
gione ad Apostolo Zeno , dovremo convenire che, anche fra noi, il gior- 
nale s'è fatto strada sotto una forma rudimentale, non spregevole però di 
considerazione. 
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Infatti noi vediamo che le autorità locali, per rendere informati i 
cittadini di qualche grosso avvenimento, o dare loro conto delle prescri- 
zioni prese, ricorrevano ai bandij i quali si fiicevano eseguire in tutte le 
vie da persone a ciò addette. 

E a Lecce avemmo i Banni et Ca^/^^^?^ fatti pubblicare dalla Re- 
gina Maria Enguien nel 1430 e 40. 

Anzi in alcune città, vi erano i novellisti^ o come direbbero i fran- 
cesi i causeurs de nouvelles^ i quali andavano girando per le case dei piti 
ricchi signori, con l'incarico di tenerli a corrente degli avvenimenti della 
città e della provincia (1). 

Piti tardi, nei circoli, si aveva preso l'abitudine di menzionare in 
registri speciali, le diverse notizie di ciascun giorno; se ne facevano delle 
copie che circolavano col titolo di nouvelles à la mai7i. Fu cosi che si eb- 
bero gli annali y le croniche e i diari. 

Queste pubblicazioni, formavano com'è stato giustamente detto, un 
periodo di transizione^ durante il quale ebbe luogo l'incubazione del gior- 
nalismo. 

La nostra provincia, e piti specialmente Lecce, conta fra i suoi an- 
nalisti e diaristi: Lupo Protospata, l'Anonimo cassinese , l'Anonimo nere- 
tino, Antonello Coniger, Francesco Antonio Piccinni, Panettera , e molti 
e molti altri. 

H volere considerare le croniche e i diari di questi nostri ante- 
nati, come un accenno, una forma rudimentale dei nostri giornali, non è 
soltanto idea mia; mi appoggio all'autorità di Enrico Montazio, di Dario 
Papa , di Giuseppe Rovani, di Ludovico Muratori , di Cesare Cantti ed 
altri, i quali ritengono che come Tito Livio, Cesare, Sallustio, furono coi 
loro annali i precursori degli acta diurna, così le cronache del medio-evo 
furono i legittimi e diretti antenati del giornale. 

In Italia, lo studio delle cose antiche ha .avuto uno sviluppo molto 
limitato, perchè l'amore smodato alla vita politica e la poca serietà degli 
istituti, d'istruzione non permettono, anche a chi lo volesse, fare delle ri- 
cerche profonde con speranza di successo. 

Noi aspettiamo che gli stranieri vengano a studiare le cose nostre 
e ci portino via il meglio, senza per questo che alcuno si levi a riven- 
dicarne i diritti. 

(1) In Francia nei primi del 1884 si è ritentato questo metodo — col Journal parU. Oli abbonati si recavano a teatro 
6 i redattori recitayano ciascuno il suo articolo. L'impresa però non ebbe successo. 



In Francia, in Germania, in Inghilterra, si son fatti studii profondi 
sulle origini del giornalismo, ed importanti lavori sono venuti alla luce; 
così non si è potuto piti mettere in dubbio, per esempio, che le Memoires 
(tun hourgeois de Paris (1409-1449), le Memoires di Giacomo De Clercq 
(1448-1467) ,ecc. sono tanti giornali anticipati. 

Perchè non dovremmo anche noi considerare Antonello Coniger, 
F. A. Piccinni, Panettera ecc., come gli antenati del nostro giornalismo? 

Questi scrittori di cose cittadine ebbero lo spirito del giornalista mo- 
derno, e certamente sarebbero stati giornalisti se le condizioni di governo, 
le difficoltà della stampa, il timore di incorrere in acerbe punizioni, non 
fossero stati altrettanti ostacoli alla libera manifestazione dei loro pensieri. 
Anche quando la stampa fu diffusa', continuarono le pubblicazioni manoscritte. 

Le quali non potrebbero neppure dirsi pubblicazioni nel senso in 
cui le intendiamo ora; erano note, ricordi, memorie, fatte anno per anno, 
giorno per giorno, le quali comunicate dapprima a qualche amico, dive- 
nute man mano più loquaci e piti lette, il desiderio di esse si fece più im- 
perioso, ed era naturale si trovasse qualcuno il quale offrisse di raccogliere 
e trasmettere — anche a prezzo — quelle notizie di cui si era sempre più 
ghiotti (1). 

Ed ecco che Leotardo de Indice Annone, notajo di professione, na- 
tivo di Nardo scrisse una Croìiica, in cui, come dice il Tafuri, « pose ogni 
studio e diligenza di lasciare in carta notati tutti quelli avvenimenti, che 
accaddero nel Regno {Napoli) dal 1269 al 1301. > 

Nel 1365 visse Angelo Filippo Crasullo di Taranto, il quale scrisse 
dei Diari. < Questi Diaria dice il Tafuri, che corrono MS. per le mani 
degli eruditi, vengono allo spesso rammentati da parecchi scrittori, come 
da Scipione Ammirato nella p. 19 del tomo 2. Dell* Istoria delle famiglie 
napoletane: Angelo Crasullo fu un notaio di Taranto il quale scrisse 
alcune memorie del Regno; e a p. 130 : Ho veduto un Codicillo ro- 
gato in Taranto Vanno 1365^ da quelV Angelo CrOrSulló, che scrisse certi 
Diari dei suoi tempi. > 

Lucio Cordami nel 1464 venne a Lecce a prestarvi giuramento 
in qualità di Sindaco. Notò tutte quelle cose accadute nel suo tempo, cioè 
dal 1410 al 1484, in un registro intitolato I^mr;. 11 Tafuri che possedeva 
testualmente ({xxe^WDiarj, no parla, e dice che li avrebbe ripubblicati e li pub- 

(1) Àlbum-streona deirAssocÌAÙone della stampa — p. fó9. 
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blicò di fatti e la loro lettura mi convince sempre più che questo genere 
di giornale è il giornale che necessariamente ha proceduto la pubblica- 
zione di oggi, regolare e fissa. I giornali d'oggi non hanno certamente lo' 
scopo di fornire grandi materiali alla storia, e cosi i Diari del XIV e XV 
secolo notano minutamente fin gli avvenimenti di ninna importanza; fa- 
ceano la cronaca come la fanno oggi i giornali. . 

Niccolò Toppi nella sua Biblioteca Napoleta7ia scrive : 
< Giacomo Antonio Ferrari di Lecce, Dottor delle Leggi et Isterico 
scrisse la Cronica della città di Lecce^ che MS. va per le mani di molti 
et una copia particolare ritrovasi in potere di Andrea Onofrio col titolo 
di Cronica >. Questa Cronica di cui parlano il Summonte, il Tafuri ed 
altri, scritta verso il 1530, fu poi ristampata, ma con tante e tali alte- 
razioni da non riconoscersi piti per la genuina, e ciò perchè in essa si 
parlava di molte famiglie leccesi, le quali ebbero interesse a storpiarla per 
desiderio d'ingrandire la fama propria. 

Una prova che verso la stessa epoca Lecce avesse pubbhcazioni periodi- 
che manoscritte l'abbiamo in quello che lasciò detto Scipione Ammirato. 
Questi nel 1547 era tornato a Lecce per causa di malattia; tutti gli fecero 
onore, ma non andò molto che alcuni invidiosi decisero di oscurarne la 
fama. < Imperciocché vivendo allora in Lecce , tra le prime nobili e più 
potenti famiglie, continue e mortali inimicizie, si divulgò per la Città un 
certo componimento in cui di ciascheduno i difetti acremente notavansi; 
onde quelli servendosi della congiuntura, sparsero voce che Scipione avesse 
quello composto » (1). 

Il povero Scipione fu costretto ad andar via da Lecce e in una poesia 
ad Angelo Costanzo, suo maestro di Giurisprudenza a Napoli, così ne scrisse: 

Nella mia Patria, che brighe e contese 
Nutre mai sempre, fu fatto un Centone 
Che '1 peccato d'ognuh facea palese. 
Subito immaginaron le persone, 
Fuor d'alcun buon, cui mia fortuna è nota; 
Che quella fosse stata mia invenzione. 
come in breve volge la sua ruota 
Fortuna! io ch'era dianzi a tutti caro, 

(1) Do Angelis. — Vif degl'Illiiatri SaUmtini — Voi. 1. p. 70. 
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Subitamente ogn' Uom mi punge e nota. 
E tal si fu, che del suo onore avaro, 
Pensò rendermi pan per ischiacciata, 
Affin che Taltro, e Tun gisse par paro. 
Altre cose vi fur, che la turbata, 
E stanca mente Mnsbigottiro in guisa, 
Che la Patria da me funne lasciata. 

E in che modo lasciò la patria! 

Nientemeno che su di un semplice (tavalio < col quale per la via 
di Napoh e cji Roma, ad Ancona si condusse, ed ivi fatto del cavallo da- 
nari, asceso in barca a Venezia pervenne. > 

Il De Angelis dice anche che l'Ammirato avesse continuato a scri- 
vere la Cronica Cassinese, ma non aggiunge altro. 

Similmente le cronache di Antonello Coniger, di Panettera di Pio- 
cinni, sono per noi altrettanti giornali primordiali. 

La Cronaca del Coniger, per chi sa leggerla ed apprezzarne il va- 
lore, ha proprio la struttura del giornale moderno. — Coniger notava di tanto 
in tanto in un registro gli avvenimenti piti rimarchevoli che avvenivano 
in Lecce; questi suoi scritti, come quelU di altri narratori venuti di poi, 
erano letti dagli amici , i quali se li passavano l' uno l'altro come anche 
oggi si usa coi giornali. Gli avvenimenti che.il Coniger narra dal 1400 
al 1512, epoca verso la quale pare sia morto, sono descritti e annotati 
con tante minuziose particolarità , che pare proprio di leggere un diario 
dell'epoca nostra. 

In molti punti, ad avvalorare le sue narrazioni, crede opportuno di 
far notare che la tal cosa ìioìi è f aboia ^ che io Antonello Coniger mi 
trovai presente. 

Ne diamo un esempio: 

1466. In Lecce fic una gran pefte dove moriano 66 persuìie lo 
dì, durò anni due; furonci morti quattordicimila. 

In eodem anno et mese (1483) fò morto lo Illufstriffimo 

signor Francesco de Baucio Buca de Andra alla quale morte apparse 
una stella de jorno, £ veramente se pò mettere al numero delti Santi 
per la sua bo7ia, et Santa vita. 

Gli avvenimenti di alcuni anni, anzi, sono annotati mese per mese, 
giorno per giorno, con indicazione persino delle ore. 
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1494. Die 13 Fehruarii in Lecce foi morto maestro Padre Co- 
Iella Coniger de Lecce ^ quali stette in Napoli anni cinque per hauere 
parlato per la Patria che non sia angarisciata ce lasciò sette figlioli ma- 
schi, e tre (emine. 

E più giù: 

In questo anno in la Cita di Lecce nacque uno Judeo piloso co' 
lo capo grande, e le gambe subtili, & alle spalle uno pezzo di carne, 
quale paffava lo collo, & al petto che pareva effere uno paro di bisac- 
eie, quale paricchi zor^ii poi fo morto. 

E piti giti ancora: 

In questo anno die 27 fò pigliato presune in Lecce lo signore 
Bindo de Tholomei fratello dello Principe de Lecce, e portato in Ta- 
ranto a presune. 

Altre Cronache ebbe Lecce oltre a questa. 

Andrea Panettera ne scrisse una dal 1619 al 1639. 

Dal 1640 al 1655 i fatti furono narrati da un Anonimo. 

Dal 1656 al 1722 una Cronaca la fece Giuseppe Gino, ingegnere. 

Francesco Antonio Piccinni scrisse un Prioristaà^\ 1720 al 1779. 

Da queste Cronache, che sparpagliate, inedite, poco apprezzate e 
punto studiate si trovano quale al nostro Museo provinciale, quale a Na- 
poli , si vede chiaro eh' esse, dai diversi autori redatte, hanno conservato 
un ordine cronologico mirabilissimo. 

Un'altra prova dell'esistenza di questa stampa rudimentale l'abbiamo 
nelle parole che Giusto Palma , nella prefazione messa alla Cronaca del 
Coniger, dice di &uo zio Giov. Camillo Palma, il quale molto vago et in- 
vestigatore dell'onorate memorie, e delle antichità, particolarmente della 

sua Patria , fi dimostrò in panto alcuni suoi componimenti , i quaU 
vanno attorno in iftampa. 

Già nel 1700 moltissime città d'Italia avevano i loro giornali regolari. 

Lecce se non avea giornali, aveva giornahsti. 

Nel 1710, il celebre Apostolo Zeno, aveva fondato a Venezia il 
Giornale dei letterati , con lo scopo di combattere gli errori del tempo. 
Nello stesso anno questa importante pubbhcazione si occupava di una dis- 
sertazione di Domenico De Angelis in risposta di un'altra di Giuseppe Bat- 
tista di Grottaghe, il quale volea dimostrare che la patria di Ennio è Ru- 
dia presso Taranto. 

Nel tomo I pag. 447 , lo stesso Giornale dei letterati si occupò 



.A^k 



= 18 = 

con molto favore delF opera ohe il De Angelis stava per pubblicare su- 
gV illustri Salentinij compiacendosi con Lecce della fortuna di avere un 
istoriografo siffatto. Con lettera da Gallipoli del 20 settembre 1712 Do- 
menico De Angelis si congratulava con Apostolo Zeno della < grande opera 

< eccelsa incominciata che è quanto dire il famoso Gior^iale dei letterati 
€ d'Italia che è stato ricevuto con somma lode, ed applauso da tutti gli 

< uomini , che han fior di senno e che hanno perfetto gusto della più 

< scelta critica; per lo quale il nostro secolo non a vera punto che invi- 

< diare i passati, gli Atti celebri di Lipzia , il Giornale de' Dotti , gli 

< Atti degli Eruditi, le Nove della Repubblica delle lettere, la Biblio- 

< teca Universale^ ed Isterica , la Biblioteca scelta^ V Istoria delf opere 

< de' Dottij le Memorie di Trevoux e tanti altri, che ne sono usciti in 

< diversi tempi in Europa; anzi se ne anderà per cagion sua più gonfio, 

< e più altiero, e per lo quale non rimane altro, che desiderare dal cielo 

< lunga vita a' suoi saggi compositori , che hanno introdotto a tempi 

< nostri im'opera così grande e così dottamente maneggiata^ e di tante 

< gloria, ed onore della nostra Italia, dalle altre Nazioni '^-, 

mal vista, o mal nota, o mal gradita. > 
ecc. ecc. e con la lettera mandava, perchè fosse inserita nel Giornale de' 
letterati, la vita di Ferdinando Donno, scrittore salentino. 

Nel 1799 mezza Europa era in rivoluzione, e la provincia nostra 
non rimase indifferente al grido di riscossa. 

Non ebbe, per quel che io sappia, giornali a sé, ma nel Monitore 
Repubblicano, fondato da Eleonora Fonseca Pimentel a Napoh, ebbe il suo 
organo naturale e diretto. 

Non mi è riuscito di conoscere chi era T animoso corrispondente 
leccese del Monitore, ma egli certamente deve rint racciarsi fra la vittime 
della reazione. 

Diamo qualche saggio di queste corrispondenze. Nel 2.^ num. del 
Monitore in data del 17 Piovoso (5 febbraio 1799), si legge: 

< ... Abbiamo la conaotacone di sentire delle migliori notizie deirex - Provincia di Lecce, dove il partito patriot- 
tico ha impedito tutti i maneggi delVex - preside Marnili. * 

E nel num. 25, 15 Fiorile (4 maggio): 

* 
« Essendo capitato in Lecce il pseudo Principe ereditario col suo esercito crebbe in questo popolo la insarrenone 

i cui primi semi avevano gìÀ gettati gì* intemi allarmisti. I coraggiosi patriotti non lasciarono di sostenere coirarmi quella 

libertà che senza contrasti avevano proclamato ^subito dopo la rigenerazione di questa centrale (l^apoli). Si segnalarono in 

questo rincontro Giuseppe Capone^ GHueppe De Rinaìdis, Giuseppe Cosma e BeranUno Perrone^ tqtti avvocati di questa 



= 14 = 

città. Costoro intrepidamente si conferirono alla presenza del Anto Aglio di Ferdinando, e Io smentirono, «caratterizzandolo per 
an impostore, ed un brigante al cospetto di tutto il popolo, che avvertirono non prestar fede a costui, ma di rimanersi co- 
stanti nella già stabilita democrazia. Ben presto però toccò loro di sperimentare lo conseguenze di un tale coraggio. Il citta- 
dino De Rinaldia fu rinchiuso nel carcere di quel tribunale, <h] il successivo suo fato è i^oto fin ora. I rimanenti furono fatti 
arrestare, e quindi dalle truppe dei rivoltosi furono trasportati nel castello di Brindisi e destinati alla consumazione del di loro 
furore. Si crede ora con fondamento che i mentovati patrioti siano liberi dalla prigionia, mercè il soccorso dell'armi francesi , 
che si sono impadroniti, come è noto, di quel forte dopo combattuto, e fugato griusurgenti che Tuccupavano. >» 

Quasi ogni numero di questo famoso giornale, di cui molte copie 
pervenivano certamente a Lecce , contiene notizie importantissime sugli 
avvenimenti che si verificavano nella nostra provincia in quell'epoca; io 
vi rimando il lettore che avesse vaghezza di conoscerli più minutamente. 

Il 31 ottobre del 1799, la reazione Borbonica fece impiccare Igna- 
zio Falconieri, leccese, perchè creduto autore di un sonetto contro la Re- 
gina Carolina, e che andava per le mayii di tutti. 

Nella stessa epoca giungevano da Napoli a Lecce dolorose notizie 
su altri nostri cittadini immolati dalla reazione 

Oronzio Massa, generale di artiglieria della Repubblica Parteno- 
pea veniva fucilato nel Castello del Carmine; Pietro Paladini combattendo 
per la stessa causa cadeva morto sul ponte della Maddalena; Angelanto- 
nio e Guglielmo pure Paladini tradotti innanzi alla terribile Giunta di Stato, 
scampavano da morte, espatriando e riparando in Francia. 

Questi fatti erano poi commentati pubblicamente in un caffè che 
in quell'epoca esisteva, dove ora sono i numeri 33 a 41 della via dei Tri- 
bunali. Il Caffè dei nobili^ come si chiamava , fu teatro dei fasti della 
plebe borbonica. — Anche la statua di S. Oronzo sulla Colonna in piazza, 
servi di pretesto nei fatti avvenuti in quest'epoca. 

Raffaele Parisi, noto pubblicista napoletano, commemorando la eroica 
fine dei martiri del 1799, scriveva: 

< Gutta cavai lapidem. E dopo 25 anni di noioso , per quanto 
deriso apostolato^ ci è pure riuscito — a noi'altri, modesti soldati della penna 
e. della parola — di trascinare al Ponte quelle plebi, che col laccio al collo 
con ri pugnale alla gola, e gettando loro in bocca la lordura delle strade, 
ivi trascinavano, ottantasei anni addietro, quelli della nostra risma — tio^ 
mini di penna, uomini di studii, uomini di inarrivabili ideali, > 

Nel traslocamento del Municipio, dal Sedile al palazzo in Via Re- 
gina Isabella 22 ^ avvenuto nel 1851, fu distrutto e disperso il classico 
Archivio Municipale, che era conservato da quella amministrazione. 

Se questa distruzione non fosse avvenuta noi avremmo oggi certa- 
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mente documenti molto piti importanti e irrecusabili per provare che 
Lecce fra tutte le città d^ Italia non fu veramente l'ultima ad avere un 
giornale (1). 

PJoi dobbiamo, per mancanza di documenti positivi, lasciare inos- 
servato un periodo lunghissimo di anni, durante il quale è impossibile che 
Lecce non abbia avuto pubblicazioni periodiche. L' incuria dei cittadini , 
il poco amore alle cose patrie , queir indolenza sconfortante di nojaltri 
meridionali, sono stati altrettanti ostacoli insormontabili alle mie ricerche; 
così che ho dovuto accontentarmi di raccogliere quel poco che metto oggi 
alla luce, con molta soddisfazione certamente di quelle persone , che pur 
potendolo, non hanno voluto e saputo aiutarmi, sia per timore di compro- 
mettersi, sia per esimersi alle mie incessanti richieste! 

Ed eccoci ora al nuovo secolo. 

Agli 8 gennaio del 1800 cominciò a venire la posta da Napoli a 
Lecce due volte alla settimana , come per tutto il regno , e si corse col 
galesso, mentre prima veniva una sol^ volta la settimana colla mula , o 
col cavallo (2). Cosi cominciarono ad aversi a Lecce i primi giornali di 
Napoli ; giornali che riceveano solo poche famiglie, che poteano pagarne 
il rilevante prezzo di abbonamento. 

Del resto le condizioni della stampa napoletana a quell'epoca non 
erano molto prospere, essendo sotto un regime piuttosto rigoroso, e se le 
notizie dei disordini di Francia fecero allargare il cuore ad una ben più 
ampia libertà di stampa, la speranza fu subito tolta, colla promulgazione 
della legge 21 gennaio 1803 che ristabihva la censura preventiva, per 
cui, a dire dello Sclopis, < sotto l'apparenza di libertà, la stampa fu sot- 
toposta all'ingerenza della polizia, senza garanzia di far valere le proprie 
ragioni contro gli arbitrii del potere. > 
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(1) n De Simone nel libro Lecce e i tuoi monumenti scrive : 

< Nel XVII secolo, fiorente appo "noi l'arte tipografica, volle TautoritÀ eoilesiastlon repgìmeutarla; come pratico 
colle botteghe dei librai. Mr Luigi Pappaooda vescovo di Lecce, pubblico circa il lfr>) la Hua Instructlo pfo T'rpoyropìiis ^ 
Jmpreatorihut et Bibliopoli» della sua IMocesi, che eran queUi della nostra città^ non tts.s<>n(lovi stat^ in qii"i tempi nell'ani* 
bito della diocesi altre tipografie e libreria che quelle di Lecce. Il predecessore dì Pappacoda, Mr Scipione Spina, nel 1*^ roarro 
del 1738 fece leggere in Duomo su di un talamo Sentenza del S. Uffizio di Roma, cho condannava a 3 anni di carvoTt* il 
librajo Francesco Crosio, e il N.r Pietrantonio Vemalione, a quanto pare, per libri ereticali che detenevano o siKicciavajio. 
Noa tardò Taggiunzione della Revisione preventiva politica airecclesiastica. » 

(S) Buccarelli. 
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INQUE anni dopo, Lecce aveva il primo e vero giornale. 

Con decreto reale del 20 gennaio 1808, veniva nominato intendente 
della Provincia di Terra d'Otranto il Cavaliere Pietro De Sterlich, il quale 
iniziò pochi mesi dopo le pubblicazioni del Giornale (^Intendenza. 

Il Giornale d'Intendenza non era semplicemente una raccolta di 
circolari ministeriali , di disposizioni, di leggi e decreti, come è oggi, ma 
una pubblicazione periodica che teneva ipformati i cittadini di tutto ciò 
che nelle sfere ufficiali accadeva; una specie di gazzetta ufficiale chQ cia- 
scuna provincia facea per conto proprio. 

Chi volesse avere la pazienza di sfogliare numero per numero la 
raccolta completa di questa pubblicazione (1) si accorgerebbe di leggieri 
che il Giornale ((Intendenza non è una pubblicazione arida, di lettera- 
tura burocratica, .irta di cifre, ma un vero e proprio diario ricchissimo di 
notizie importanti, riferibili alla storia d'Italia in generale e alla nostra pro- 
vincia in particolare. 

Il primo numero di questa pubbhcazione usci nel maggio 1808. Il 
primo articolo è la riproduzione di un appello dell'Intendente della pro- 
vincia, Sterlich, a tutti gli abitanti della medesima per annunziare loro 
la sua nomina a Lecce, fatta dal migliore dei Re. 

Da ({we^i^ appello estraggo alcuni periodi. 

€ Ad esempio di Calligola, che facea sofpendere le Leggi ad un'al- 
< tezza che rendeva impercettibili, si è veduto nel regime della caduta Di- 

(1) Devo alla cortesia deirarchivìsta provinciale Cav. Tanzi la fortuna di aver [lotuto cx>n»ultare partitameute questa 
raccolta, esattamente conservata, salvo qualche rara lacuna, noW Archivio di* Terra d'Otranto. 
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< nastia essersi formato un mistero degli atti del Governo. Era riserbato a 
« Giuseppe I. al Rigeneratore della Noftra Nazione, ordinare la pubbli- 
<< cazione -non solo , ina riftruzione ai Popoli delle Leggi che afficurano 

< la felicità nazionale. Voi avete nel Bollettino delle Leggi la collezione 
« completa delle difposizioni sovrane. Ogni Cittadino può ricercarvi la co- 
« gnizione de' fuoi doveri, i motivi di offervarli, e la base della sua ficu- 

< rezza. 1 Parrochi debbono facilitarvene l'intelligenza; e l'istruzione so- 

< ciale già fa parto del loro sacro miniftero. ». 

.'• • a * ■ * • * * * * ■ • 

« Queste vedute han determinato S. E. il Miniftrò dell'Interno ad 

< ordinare per ogni Provincia la compilazione del Giornale d'Intendenza 
« e voi già ne avete con questo il primo numero. Voi troverete nel Gior- 

< naie riunite tutte le circolari, tutte le istruzioni, tutte le ordinanze che 
« interosj^ano i varii rami della pubblica amminiftrazione e che diftaccata- 

< mente e con mozzi lunghi, difpendiosi e gravi vi si facevano per Tad- 

< dietro j)ervenire. Ogni Cittadino può consultarlo, ogni Comune ne con- 

< serva il deposito >.......... 

4 
• •• ••••••••••• 

< Popoli, il Nostro Re fonda un Governo liberale, iftruisce i suoi 
« Sudditi de' loro doveri, de' loro dritti, de' loro interessi. La vostra 

< felicità è in gran parte nelle voftre mani. Quefta Provincia che per la 
« coltura de' suoi abitanti, pei ricchi prodotti del suo suolo, per la sua 

< felice posi/ione tra due mari occupa un rango luminoso tra le altre 
« del Regno, è nella felice circoftanza di far brillare i talenti nazionali , 

< di aumentare le sue ricchezze, migliorare la sua agricoltura, le sue ma- 

< nifatture, il suo commercio. 11 voftro Intendente , miniftrò fortunato 

< delle beneficenze del Sovrano v'invita ad esporgli i voftri bisogni^ a 
« comunicargli le voftre idee, a coadjuvarlo nell'amminiftrazione. Il suo 

< gabinetto non è chiuso ad alcuno ; egli ama vedersi circondato da i 
« buoni Cittadini, che riclamano la riparazione dei loro torti, la protezione 

< del Governo, Tadempimeiito della Legge; egli ama poter profittare dei 

< lumi delle persone d'ingegno, ed avvalersi delle vedute patriottiche che 

< si proporranno. » 

Io credo che oggi parole più belle non si potrebbero scrivere e 
stampare in un programma di giornale. Un Intendente di provincia che 
a più di 80 anni di distanza parla di governo liberale, di diritti dei sud- 
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diti, di istruzione sociale, in un giornale poi che dev'essere V esposizione 
nuda e cruda degli atti del governo, mi pare che sia una gran bella cosa. 

Cosi non fosse stata una mistificazione ! 

Il cav. De Sterlich vide la necessità di regolare le pul)blicazioni 
del Giornale d* Inteìidenza con un'apposita ordinazione pubblicata nello 
stesso primo numero e che io riproduco testualmente: 

Vedute le Iftruzioni di S. E. il Miniftro delVInterno 
Inteso il Rapporto del Segretario Generale PROVVEDE : 

Art. I. 

Tutte le circolari^ ed Alti d'Intendenza ricjuardanti affari ///'- 
nerali^ soliti ad iiiviarsi per lo presente distaccatamente^ e per mezzo di 
Corrieri ftraordinarj , e di molto difpendiosi^ saranno riuniti^ e ftam- 

pati nel Giornale d'Intendenza. 

Art. il 
Si puhbliclierà periodicameìite in ogni Settimana un nwtiero del 

Giornale. 

Art. III. 

Se ne invieranno per mezzo della corrispondenza ordinaria ani 
miniftrativa due Esemplari per ciascun Comune, Un Esemplare fi con- 
serverà neir Archivio Comunale per comodo degli Ammiìiif tra tori e 
Decurioni e per riscontrarsi nelle circoftanze^ l'altro esemplare fi esporrà 
in zen luogo pubblico j acciò ogni Cittadino possa consultarlo^ ed essere 
a giorno delle difposizioni^ che si danno dal Governo. Quelle Comuni 
che avranno delle altre riunite, ricevera^ino altrettanti esemplari dippitt 
per quanti sono i luoghi^ che la compongono. 

Art. IT. 

Per fupplire alle fpese della ftampa , e fpediziow del Giornale 
ciascuna Comune che ne riceverà due esemplari^ è ratizzata in ducati 
nove; quella che ne avrà tre , in docati dodici; quella, che ne avrà 
quattro in docati quattordici, pagabili terziatamente. Quefte somme fa- 
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ranno portate ne* Btidjets. Intanto per Varino corrente ciafcun sindaco 
per la somma come fopra determinata^ fi avvalerci di quelle defcritte 
nel Budjet di quesfanno, all'articolo de' corrieri^ e [pese ftraordinarie. 
È incaricato ciafcun Sindaco d'incaff'are il primo terzo della rifpettiva 
quota fra lo fpazio di giorni otto, dopo la pubblicazione di quefto prov- 
vedimento nel Bureau di Contabilità, e per loro discarico ne ritireranno 
il ricivo corrispondente dal Capo della divisioìie con il Vifto del Se-- 
gretario Generale. 

Art. V. 

I pubblici Funzionarli^ dipendenti da questa Intendenza, ne 
avranno degli efemplari gratis. 

Art. vi. 

È permeffo a chiunque affociarsi al Giornale d'Intendenza. Il 

prezzo delV affociazione è fissato a carlini 30 annui, pagabili per fé- 
meftri anticipati. U affociazione si ricete nel Burò della spedizione , e 
presso tutte le autorità^ dipendenti dall'Intendenza. 

Art. Vn. 

La somma determinata coli' articolo IV sarà minorata a prò- 
porzione del profitto^ che fi ritrarrà dalle associazioni, 

II Segretario Generale, i Sotto-hitendenti, Governatori, e Sindaci 
sono incaricati dell' efecuzione del presente provvedimento. 

Lecce 15 Maggio 1808. 

Il Cavaliere De Sterlich 

Per Vlnieììdente 
Il Segretario Generale G. Antelmy 

Il periodico per i primi anni ebbe sempre il medesimo formato , 
6 centimetri e mezzo per 9 circa, ed il seguente titolo: 

OIOBIST A T jT=1 ID' IDSrT3EIlSnDE3SrZlA. 

della provincia di terra d'Otranto 

N. J. (1808) 
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Le pubblicazioni furono regolarissime e pi:oprio con la periodicità 
d'un giornale politico d'oggi. 

Siccome nel provvedimento piti sopra riportato era detto che un 
esemplare dovesse essere esposto in luogo pubblicò, così a piede del primo 
numero trovo manoscritta la secruente nota: 

Piiblicato nella mia Parocchiale il dì 29 Giì((jno del corrente 

anno 1808. 

D. Oronzio Arcipt. Fersini. 

A cominciare dal 4'' numero sul titolo fu apposto lo stemma go- 
vernativo d'allora, con la trinacria ecc., ma poi' fu tolto dopo qualche anno. 

In un altro numero, a piedi dell'ulti ma pagina, vi è apposto ma- 
noscritto quest'altro versetto: 

Puhlicato in una Domenica del mese di Gennaro tra la solen- 
nità della messa p. ed in Vede 

D. Oronzio Arcipt. Fersini 

E di altro carattere: 

Restitìiito a 4 maggio. 

Il numero delle pagine era variabile, ma su por giù sempre tra 
le 20 e le 40. E la materia che vi s'inseriva era talvolta d' un'importanza 
notevolissima. 

Nel n."* 39 (1814) vi è riprodotto il Trattato di alleanza tra le 
corti di Napoli e di Vienna conchiifso a Napoli agli il Gejinajo 1814. 
.Nel n."^ 40 vi ò il l^rattato di tregua per icn'anìio (sic) conchiuso tra 
S."* M."" Il Re e *l Bassa Bey di Tunisi. Nel n.*" 41 , vi ò il seguente 
articoletto di fondo : 

LA I|ESA DI GENOVA 

Lecce 2 maggio (1814) 
L'INTENDENTE 

DI TERRA d' OTRANTO 

, A* Simlaci 

Signori, 

Nel Monitore lìdie Du^ Sicilip della data dei 27 caduto Ajìrilo, tra le altre 
nuove, voi avete trovato Tannunzio della resa di Genova conumieata da Lord Beutinck 
al Capo dello Stato Maggiore di S. M. con lettera, che fa conoscere qu«into siensi stretti 



i legami della Inghilterrae -delle altre Potenze alleate col Ee Nostro Signore. Voi trarrete 
da ciò argomento per fare intendere a' vostri amministrati la riconoscenza, che deve la 
Nazione alla M. S. che ha assicarati per sempre i destini, e la felicità del B^gno, dando 
tutta la pubblicità a si fausto avvenimento. 
Sono con stima 

D. ACCLAVIO 

IlxSegretario Generale 
Q. Antelmy 

Come si vede da tutto quello che ho riferito^ il Giornale d' In- 
tendenza suppliva alla mancanza di un periodico politico , come già ce 
ii'era qualcuno nel regno. 

Ma poco appresso i malumori, i mutamenti politici, Tirrequietezza 
dei popoli cominciarono a preparare i malaugurati avvenimenti del 1821, 

In ogni provincia furono prese misure di precauzione verso la stampa. 

A' 28 settembre del 1820 furono nominati, con R. Decreto, Membri 
della Giunta Provvisoria Provinciale protettrice della Libertà della 
stampa in Lecce, i signori Angelo can. Raho, Giuseppe Montenegro, 
Antonio Uhr, Oronzo Gabriele Costa, Gaetano Martina e Pasquale Clemente. 

.Già parecchi nostri cittadini, visti di marocchio dalla polizia, per 
le loro idee liberali, avevano dovuto esulare. 

Fra questi ricorderò Guglielmo Paladini. Egli nel 1820 aveva 
fondato e diretto a Napoli un giornale intitolato II Censore. Fu costretto 
però a riparare a Parigi, dove un giorno mosse incontro a Francesco I, 
che vi si era recato, e coraggiosamente lo apostrofò col dirgli: 

— Voi avete mancato al giuramento; ci puniste come fedifraghi, 
noi non lo siamo, voi lo siete! 

Poi stette in Inghilterra e qui fu protetto da Canning , ministro 
degli esteri e grandma amico degli esuli italiani. 






III. 




opo gli avvenimenti del 1821 il giornalismo politico italiano segnò 
f un periodo di poca attività. Le pene più sevère , le piti rigorose 
sorveglianze, i premi ai delatori, le più arbitrarie perquisizioni, furono gli 
effetti di quelle vicende politiche, e il giornalismo dovette, per conseguenza, 
non piti occuparsi di politica, ma di arte, di teatri, di argomenti innocui (1). 

A quell'epoca nel regno di Napoli una gazzetta proveniente anche 
da un'altra parte d'Italia era tassata di un diritto di entrata cosi elevato, 
che il prezzo ne rimaneva raddoppiato. 

Del resto in tutti gli stati italiani dominava una rigorosa censura, 
che rendeva punto interessanti i pochi giornali che allora ottenevano a 
grazia si stampassero. 

A Lecce in quel tempo esisteva la Società Economica di Terra 
d'Otranto di cui era segretario perpetuo Gaetano Stella e della quale 
facevano parte i piti ricchi ed intelligenti gentiluomini del paese col fermo 
proposito di migliorare in tutti i modi le condizioni economiche della no- 
stra provincia. — A tale scopo la Società avea fatto spesso delle pub- 
blicazioni, ma questo non rispondeva ai bisogni del sodalizio che desiderava 
un organo di pubblicità tutto a sé. 

Gaetano Stella, Saverio Lala, Pasquale Greco ed altri studiarono 
il progetto e chiesero alla provincia un sussidio e al governo Tautorizza- 
zione di pubblicare una rassegna. 



(1) Sirtnna dfell*A»9oeiasione della Stampa — Roma Ì88i. 
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Il primo fascicolo di questa pubblicazione venne alla luce verso 
Taprile del 1840, col titolo seguente: 

GIOI(NALE 

IDI EConsrons^cLA. tìtjIelajjei 

PUBBLICATO 

DALLA 

Società ISeonoiiilca 

DI TERR.\ D'OTRANTO 



In Lecce 

Da' tipi di Agianese 

ISk). 



Il primo fascicolo, che è di oltre 40 pagine, contiene una specie 
di programma — preliminare, come lo chiama l'autore Francesco Saverio 
Lala, socio ordinario, nel quale è detto che < Dal momento in cui la Società 

< Economica di Terra d'Otranto ottenne regolare riorganizzazione non 

< lasciò di occuparsi dei doveri che le venivano imposti. Ponderandone 
€ la estensione, e la importanza vide che ad ottenere il fine per lo quale 
€ era stata istituita, principe mezzo erasi quello di render comuni le co- 
« noscenze si teoriche che pratiche dei diversi rami di pubblica economia >. 

La società che prima pubblicava memorie e opuscoh distribuendoli 
gratuitamente a comuni proprietari « non omise in pari tempo di solle- 
* citare un fondo che la ponesse in grado di propagar con un foglio pe- 

< riodico la istruzione corrispondente a' nostri bisogni e vantaggi. Le sue 

< insistenze sono state oggimai coronate di un felice successo. Il Consi- 
€ glio Provinciale nella sua saggezza ha votato il fondo da impiegarsi 

< a tali pubbhcazioni , e la Maestà del Re^ Signor nostro (Ferdinando 
« II) si è degnata della Sovrana Sua approvazione; il perchè compiaeen- 
€ dosi la Società che adempiti cosi rimangono i voti suoi ne assume con 
€ alacrità l'interessante incarico, e si sforzerà per quanto è in lei di cor- 
« rispondere condegnamente all'aspettazione ed a' desideri de' [)roprietarì 

< ed industriosi provinciali. » 

E piti giti : 



• < 11 presente Giornale dunque conterrà gli atti della Società Eco- 

< nomica, le scoverte, le osservazioni, i ritrovati dei suoi Socii, delle altre 

<c Società del Regno e dell'Estero, de' scrittori e scienziati di o^nìiloif^ — 
« ed ogni esperienza che abbia avuto dei' sicuri risi^UiM*"'"'*' 

< noi » . ^-— - — ' 

Quindi il giornale si occupa 
tura rustica, economia animale e vi 

Ogni fascicolo si componeva 
colonne, con numerazione continua , 
vano tre ogni anno. 

Vi scrivevano Gaetano Stella, Già 
di Martina, Pasquale Greco, Raffaele 1, 
Cesco Gera, Luigi Cosma, Giovanni De 
vatore Nahi. 

Molti articoli del prof. Cua, erano 
tano II Lucifero. 

Il Giornale di Economia rurale e 
poca venustà di forma e di tipi, nella tipe 
il 1814 dal Canonico Lorenzo Agianese , d 
Oronzo Gabriele Cossa. 



migliorarsi. 



Nel 1843 la parte tipografica di ques 0\^k'' 

Nel 1847 Francesco del Vecchio venne ^^ 



L'ultima annata stampatasi nella tipogi p^ O D\j^ ^ 



durre la tipografia dell'Intendenza, e il Giorna^ 
stamparsi in questa tipografia, modificandosi anc 

Un'altra pubblicazione scientifica avemmo 
dopo la nascita del Giornale di Econornia. 

Il Dr Aureliano De Mitry, di cui senza du^uio molti comprovin- 
ciali nostri ricorderanno il nome e la dottrina, stato lunghi anni a Napoli, 
avea notato che nello studio della medicina e nelle applicazioni di questa , 

(1) Martino Marinosoi mori n«»l g-ennajo 1S67. Co>i n»» scrisse Vincenzo Balsamo, presidente della Società Economica: 
•e Questa spirante Sorìptà Kofinomira do[>o aver perduto l'illustre suo Seg^retario perpetuo Gaetano Stella , ed il 
« benometito socio Franrosro I<ala, vieno ora a d^-plorare la perdita di uno de' soci il piti laborioso ed utile. I^ morte col- 
« pendo Martino Marinusni à privato la Società e la scienza dello utili sue ricerche sulla m«xlicina, sulla botanica e storia 
« naturale. Lo attestano le sue opere pubblicate ne^^Ii annali clinici degl'Incurabili, nei giornali il Filoct-ete Sebezio , nel 
< Medico SalentinOy ndV Effemeridi di Chirurgia e Medicina: il solo poi che siasi occupato della Flora Saleatina pubbli- 
« cata nel giornale di questa Società. > ecc. (Cittadiiìo leccese — Anno VI. nura. 41.) 



vi è molto empirismo, e che le osservazioni patologiche sono fotte con 
molta leggerezza e partendo per lo piti da principi! erronei. 

Ritiratosi in Taviano, sua patria, per esercitare la professione, 
ripensando a quello che avea osservato, divisò di pubblicare una rivista; 
ne scrisse a molti amici e colleghi di Lecce e di Napoli , e incontratane 
Tapprovazione, fu stabilito di por mano a questa rivista che per la natura 
delle materie che dòvea trattare e per lo scopo che si proponeva sarebbe 
rimasta localizzata. 

Quindi fu stabilito che la pubblicazione se ne sarebbe fatta in Napoli. 

Il P numero venne pubblicato nel maggio del 1842, ed eccone 
il titolo preciso: 

Ij'IOELtìL SA T I hi N T'JJSTA, 

ossia raccolta periodica 

DI MEMORIE DI MEDICINA, CHIRURGIA E SCIENZE AFFINI 
INEDITE E PUBBLICATE, NAZIONALI E STRANIERE 

ORIGINALI E COMPENDIATE 

DIRBTTA 

DAL 0/ GIOVANNI PAGANO 

COMPILATA 

Dal n.^ Aureliano lìe Mltry 

iknno I — Quadorno I — Volarne I 

Maggio Gitigno Luglio ed Agosto 1842 

1." Se ne pubblica in ogni 4 mesi un quaderno di 96 pagine in -8°, di buoni 
tipi e buona carta. Tre quaderni formano un volume. 

2.^ Il prezzo di associazione è di carlini 4 a quaderno pe* nazionali ed un ducato 
e mezzo per gli esteri da pagarsi prima o dopo la consegna del quaderno. 

3.^ L'associazione è obbligatoria per un anno, tanto da parte dell'associato, che 
del compilatore; e si reputa continuato ove un mese prima, non siasi dato contrario avviso. 

4.^ Chi si associa per 8 copie, e ne garentisee il pagamento avrà la nona gra- 
ziosamente. 

5.® Le associazioni si ricevono in Napoli dal Direttore o nell'Uffizio del Medico 
Forense in Via S. Marcellino numero 10 3"* piano; o neirOspedale degl'Incurabili; ed in 
provincia di Lecce dal compilatore facendo la scrìtta Lecce per Taviano. 

6.® Le memorie che vogliono inserirsi nelVIgea^ il denaro, e le lettere si dènno 
spedire franche di posta negl'indirizzi indicati, diversamente non si riceveranno. 

7.*^ I pagamenti si possono eseguire in Lecce presso il Farmacista signor Greco; 
presso il Direttore, o il Compilatore negli indirizzi indicati , come meglio andrà in 
grado dell'associato. 

Napoli 

Dalla Tipografia del Filiatre Sebejsio 

Vico Purgatorio ad Arco n.*" 7 

1842. 
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Il primo fascicolo di questa rivista contiene una dedica del diret- 
tore e del compilatore alle diverse accademie scientifiche napoletane dell'epoca. 

IJ Introduzione è scritta dal De Mitry e serve di programma. Fra 
le altre cose con uno stile, s'intende, un po' barocco, dice: 

< Nulla di meglio dei lavori clinici periodicamente pubblicati può 
far conseguire tanto scopo (bandire l'empirismo). È perciò solo, che ve-* 
densi moltiplicate le Miche di questa fatta nelle piti colte Nazioni; e questo 
principio medesimo ne spinse ad intraprendere il travaglio, che ci occupa; 
e sebbene 

Io trovo peso non dalle mie braccia 
Né ovra da polir colla mia lima 

pure l'incoraggiamento ricevuto dai detti Colleghi cui ferve la brama di 
cospirare alla patria gloria, ed al bene dell'umanità, ed il principale scopo 
prefisso in tale aringo ne confortano nell'impresa. » 

Il primo articolo è di Martino Marinosci, ed è intitolato: < Costi-- 
tuzione estiva in Martina 1841. Provincia di Lecce. » 

Poi vengono articoli numerosi del De Mitri, Fasano, altro nostro 
provinciale, dei dottori Gioffré, Del Grosso, Baratta, Bonaparte, Josat, 
Brofferìo, Fantonetti, Nardo, Spellati, Metaxà ed altri molti. Il De Mitry 
e il Paganano davano il piti gran tributo di scritti. 

Il giornale continuò regolarmente per un anno le pubblicazioni ; 
l'ultimo fascicolo, poiché in tutto furono tre , porta la data di gennajo , 
febbrajo, marzo ed aprile. Anno I, Quaderno III, Volume I, 1843, e cosi 
cessò (per ragioni che non ho potuto ancora conoscere, ma che suppongo 
prodotte dalle difficoltà di mandare avanti una pubblicazione stando lon- 
tano dal luogo in cui si stampava) un' importante rivista medica come 
poche oggi se ne hanno; ed è sorprendente che a quell'epoca si potesse 
-compilare un tal giornale, con tanta varietà di materia e si numerosi 
collaboratori di nome e merito elevatissimo (1). 

Ma i fatti che precedettero la memoranda rivoluzione dal 1848 
cominciarono a turbare anche le regolari e tranquille pubblicazioni dello 
innocuo, poco diffuso e niente letto Giornale di Economia (2). 

(1) I tre fascicoli pubblicatisi dell* Igea Salentina si conservano nella Biblioteca Nasionale di Napoli, e so che 
anche il distinto cultore di cose patrie cav. Luigi Maggiulli di Muro leccese, ne ha la oollexione. 

(2) Nel 1854 questa pubblicasione modi0co il titolo cosi: Giornale di Economia rurale ed atti della reale So- 
eietd Economica di T. d'O. e si stampò nella tipografia deirOspizio S. Ferdinando n?! Palaso d'Intendensa (Prefettura). Oli 
Atti dal *17 al '53 non sono più a du3 cjloaas. Nil *5i ingrandi il formato. Dal *43 9\ *5S il QiornaU forila 1 \ volumi c^^ 
si conservano nella Biblioteca provinciale, rilegati in 4 volumi. 
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In tutta Italia regnava un fermento, un'agitazione che teneva in 
sospetto i. governi. Nel napoletano segnatamente l'agitazione era piti forte , 
pili spaventosa, e la polizia ricorreva a misure odiose di repressione che 
piuttosto che sgomentare o scoraggire, accrescevano animo ai più arditi. 

A Napoli esistevano pochi e malfatti giornali , che non era per- 
messo ad alcuno di occuparsi di politica, ed anche a quei pochi fogli che 
s'intrattenevano d'arte e di letteratura la censura muoveva un'aspra guerra; 
al solo Giornale delle Due SiciUe, organo officiale del governo (1), era 
lecito di occuparsi di politica , ma se non per levare a cielo i più pic- 
coU e insulsi atti di re Ferdinando! 

Fra i pochissimi giornali d'arte cominciò a pubblicarsene uno in- 
titolato: Il Sibilo (2). Si occupava di tutto meno che di politica. 

In esso cominciò a scrivere il nostro Beniamino Rossi , spirito 
bollente, ingegno fertile, svegliato, versatile.' 

I suoi articoU d'arte, specialmente sullo Stabat di Rossini, erano 
stimati; molte volte venivano anche riprodotti da altri giornali della pe- 
nisola, e tradotti perfino in francese. Scrisse anche negli altri giornali II 
. Salvator Rosa e il Proscenio (3). 

Un altro giornale, in apparenza letterario, ma realmente con aspi- 
razioni pohtiche era Le Ore Solitarie pure di Napoli, piccolo, a opuscoletti 
di una trentina di pagine diretto, da^ Mancini (4), e nel quale collaborava 
il nostro concittadino Salvatore Stampacchia. Ecco come di quest' ultimo 
parlava poco tempo fa la Cronaca Salentina: (5) 

< non è a meravigliarsi quindi se, stabilitosi in Napoli, 

adusato ormai alle forti dottrine scientifiche e letterarie, lo si trova nel 
1838 col Mancini, col Borrelli, col Fiorentino, col Bisazza, col Parzanese, 
ed altri valentuomini e suoi colleghi di cospirazione a collaborare nell'Ora 
Solitarie. Era questo un periodico scientifico-letterario; però proseguendo 
l'opera del Mazzini e del Guerrazzi, attraverso la critica scientifica e let- 
teraria, vibrava tale un sentimento di riscossa, che non rimase inosservato 
alla real censura napoletana, di sohto tanto ignorante, per cui gli scritti 
pubblicati in detto giornale appaiono qua e là mutilati senza misericordia. > 

(1) Conservo alcune copie di questo periodico. 

(2) II P numero usci il 24 agosto 1843. Conservo la collezione di questo giornale dal 1^ al 26^ n.*^, favoritami 
gentilmente dal Cav. Tommaso Martini. 

(3) L. S. De Simone — Lecce e i suoi monumenti descritti e illustrati. — p. Si). 

(4) L. Stampacchia ne conserva ancora alcune copie. 

(5) A. V, N. 29. 



< Mi piace sperare che nella storia, di là da venire, del giorni 
italiano sarà degnamente studiata ed encomiata 1' opera feconda di\ 
strepitosi risultati di quelle pubblicazioni periodiche , apparse neir i\ 
del nostro risorgimento, ispirate tutte ai più alti ideali della patria, e nelle 
quali abbonda tanta messe di dottrina da restare meravigliati, senza sapere 
comprendere — quante cose di quella età noi non intendiamo ! — come 
mai quegli uomini continuamente arsi dalla febbre d'azione, trovassero 
poi tempo sufficiente per riposare nelle serene concezioni del genio ! — 
Ed ora quale cambiamento in peggio! — In che cosa somiglia il gior- 
nalismo odierno a quello del nostro periodo di preparazione? Non nell'amore 
alla patria immeschinito nelle basse lotte dei partiti e delle chiesuole; non 
nella coltura, -che tanto misera è nei cosi detti direttori dell' opinione 
pubblica ; non nel carattere , che in primavera non giunge quel che in 
ottobre cantano le oche della st^ampa italiana >. 

« Pertanto le Ore Solitarie che nella storia troveranno il loro 
posto, cominciavano a diradare la tenebria della popolazione mediana di 
Napoli. In uno dei primi numeri, capitatomi per mano, ho avuto agio di 
leggere un sennato studio bibliografico dello Stampacchia sul vivente , 
allora Pietro Giordani, solo rimasto di quella scuola veramente italiana 
che sorse a porre un argine alla sempre invadente scimiotteria francese. 
Fa meraviglia vedere come un giovine appena di ventitré anni possedesse 
uno stile di già tutto proprio, robusto, italiano, ed una lingua spigliata e 
corretta sempre > . 

< In ogni scritto dello Stampacchia traspare essere la politica il 
suo principale intendimento. Mentre il Parzanese canta 



Son cieco e povero 
Son vigianese 



e scrivendo la poesia: 



Quand'io nacqui mi disse una voce 
Tu sei nato a portar la tua croce 

si consola nello infruttuoso quietismo della morale cattolica, e quasi mostra 
sfiducia neiravvenire della patria; lo Stampacchia invece, il quale capisce 
che ci vuol altro che zuccherini confettati nei siroppi del cattolicismo, ha 
l'anima piena di speranze; bolla, quando può e come può, tra i rivolgi- 
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menti della sua prosa elegante ma non sdolcinata, la tirannide che pesava 
sugl'Italiani; e col Pisanelli, col poeta Nicola Sole, collo Scialoja, col 
Mancini cospira sempre >. 

€ Gli arcadici cantori d'adesso scrivono madrigali senza grammatica, 
e romanze acre di senso da bociare alle belle; ma nel romantico cielo 
napoletano, tra le illusioni di chi si credeva di comandare con feste, farina 
e forca, saliva allora limpida e fremente la canzone del Berchet modulata 
sul mandolino e sulla chitarra >. (1) 

€ — Ecco le serenate cantate dallo Stampacchia alla sua bella, — > 

< Senonchè in Napoli le secreto cospirazioni, i giornali^ i libri, le 
mandolinate , la Francesca da Rimini cominciavano a produrre effetti 
insperati, e lo Stampacchia corse in Lecce nel 42-43 ad iniziare insieme 
con altri — di cui non faccio i nomi per tema d' omissioni — V opera 
feconda della Giovine Italia >. 

< Quanto fece e pati per diffondere le grandi idee del Mazzini j 
altri dirà >. 

Ma le cose andavano sempre peggiorando. 

Nel 1843 a Lecce fu abbattuta la fontana ch'esisteva assieme ad 
alcune statue di Filippo II e Carlo V, in Piazza S. Oronzo. 

< Durante Tincubazione di idee liberalesche, dice il De Simone, fu 
costume di affidare la composizione del Programma delle feste di S. Oronzo 
ai più valorosi scrittori della città. Essi a proposito del santo martire e 
della evangelizzazione da lui fatta nella nostra provincia , tessevano una 
continua allegoria del risorgimento politico delle libere istituzioni statuali. 
Nel 1844 il Programma fu scritto da Giuseppe Regaldi (2); lo stile del 
quale non piacque e molto meno il suo modo di maneggiare il linguaggio. 

' Fu intorno a quello pubblicata una censura intitolata ^r^m cementi, ed 
alcune apologie , una scritta in • forma di Epistola a Pasquale Sta- 
nislao Mancini cavaliere da S. Stampacchia, e l'altra L'Aristarco e lo 
Scolare da Giuseppe Falco. » 

Pare che Mancini si fosse doluto nelle Ore Solitarie del modo 
come era stato trattato il Regaldi, di cui i leccesi non avevano ben 

(1) É storico che in Napoli le canzoni del Berchet, proibite dal real governo, furono propagate tra il popolo prima 
e poi tra lo stesso esercito cantandole a mò di romanze sulla chitarra o sul mandolino. 

(2) Giuseppe Regaldi poeta el improvvisatore, venne a trecce chiamatovi dall' Intendente che allora era in Lecce 
• che lo conosceva. R^aldi improvviso in una delle sale della prefettura; molti ne furono entusiasmati, molte signore colpite 
per la sua figura sentimentale e il viso pallido; si racconta anzi che la marchesa P.... una signora molto galante ,, avesse 
Hpinto il ino eototiMroo lioo a «crivevs al Regalai ch'essa la «ara lo attendea 
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compreso il senso ascoso delle parole contenute nel programma. Salvatore 
Stampacchia con la data del P ottobre 1844 e coi tipi degli Eredi Ma- 
rino, pubblicò V Epistola accennata, la quale conclude così: 

< Io non mi sarei indotto a dar fuori questa povera scritta se la 
autorevole voce de^ buoni non mi avesse confortato a ciò fare. » 

< A coloro poi che volessero in queste poche linee scorgere un 
rinnegamento del natio loco, perchè tolsi a difendere un forestiere, siccome 
appellano il Regaldi, risponderò che dalle Alpi a Scilla una è la terra, 
affratellata per vincoli di liete e dolorose memorie, per le stesse credenze, 
per l'eloquio stesso. > (1) 

Anche in quest'epoca il geniale poeta vernacolo Francesco Antonio 
D'Amelio andava pubblicando su fogli volanti le ^\xe puesei a lingua leccese. 

Leone Tuzzo, giovanissimo, Pasquale Santovito stampavano anche 
essi versi improntati a sentimenti patriottici. 

Erano sfoghi mitissimi, che oggi farebbero ridere, ma in quell'epoca 
ci voleva già un bel coraggio; perchè la polizia osservava tutto con 
occhio vigile: 

Quegli che piti di tutti dava da pensare, era appunto Salvatore Stam- 
pacchia che con ogni mezzo cercava di diffondere i sentimenti della patria 
grandezza e del vivere libero. 

Egli faceva venire da Napoli Le Ore Solitarie; le opere di Mazzini 
arrivavano segretamente per la via di Corfù; i giovani che aspiravano a 
liberalismo si riunivano in casa or dell' uno or dell' altro e leggevano 
queste pubblicazioni che nei loro petti destavano un entusiasmo febbrile. 
Lo scritto di Mazzini che narrava la tragica flne dei fratelli Bandiera in 
Calabria e nel quale con una lettera di N. Ricciotti ad Emilio Bandiera 
si accennava alle agitazioni della provincia di Lecce, accese maggiormente 
l'animo dei nostri giovani. I quali per far eco all' unanime risveglio 
delia nazione decisero di fondare un giornale; fecero tutte le pratiche 
necessarie, ma la polizia tagliò corto; e il giornale rimase un puro desiderio. 

Venne Pio IX al trono e furono richiamati tutti gli esuli politici 
delle Ramagne. Il prof. Orioli che leggeva filosofia nell' Università di 
Corfù, rimpatriò per la via di Brindisi e dimorò parecchi giorni in Lecce; 
egli ne approfittò per parlare ai giovani di scienze naturali, storiche e 
poUtiehe. 

(l) Una copia di f{\iesi* Epistola ò posseduta da Donato Stampacchia, assiemo ad altre carte del 'iS o '«)0. 
N. BsBKAJtDiNi, Gioì'naìi e Giornalisti Leccesi. 3 



Non si trascurava insomma alcuna occasione per dare sfogo ai 
sentimenti liberali che crescevano ognora più giganteschi nell'animo degli 
oppressi. 

Tra il 1845 e 1846 i fratelli Salvatore e Gioacchino Stampacchia, 
fondarono a Lecce per antitesi deìV Accademia Salentina creata dai Gesuiti, 
V Accademia Ammirata, cosi denominandola dal nostro Scipione Ammirato, 
reclutando sotto le liberali bandiere di questa, numerosa e ben istruita 
gioventti. La .solita polizia sciolse V Ammirata alla vigilia della sua prima 
tornata pubblica, e ben fece, che se la tornata avesse avuto luogo, molti, 
se non tutti gli Accademici avrebbero dovuto imprigionare , tanto baldi 
di amore all'Italia ed alla libertà eran i componimenti che avrebbero ivi 
dovuto leggere (1). 

Ma neanche V Accademia Salentina se ne stava inoperosa. I Ge- 
suiti di cui era emanazione, avevano interesse di continuare a mantenere 
rindirizzo morale e letterario; ma i giovani scappavano di mano a quei 
padri. La Salentina si riuniva in epoche determinate per svolgere temi 
di letteratura e filosofia. In una delle tornate, innanzi a uno scelto pubbUco, 
essendovi il Presidente Apostolico, fervoroso borbonico, Giuseppe Balsamo, 
"attuale deputato, lesse una poesia dal titolo: Gli esuli reduci innanzi al 
trono di Pio IX; Bartolomeo De Rinaldis una prosa: Dei destini della 
letteratura nel secolo XIX , nella quale intendeva mostrare che le arti 
e la poesia non devono essere solo un solletico dei sensi e dell'immagi- 
nazione, ma scuola di progresso e di civiltà; un altro parlò dell'opuscolo 
del Balbo: Le speranze d'Italia ecc. 

Quest'accademia, com'era naturale, fece trasecolare i conservatori 
e i gesuiti, che non la convocarono più. 

E poiché questo stato di cose non potea durare, Beniamino Rossi 
ideò di pubblicare un giornale, associandosi all'impresa il Duca Sigismondo 
Castromediano e l'ingegnere Donato Zaccaria. Il giornale dovea far le 
viste di mettere in luce la importanza del Porto di Brindisi, lavoro che 
in quell'anno avea meritata una visita di Ferdinando II , ma realmente 
per avere il destro a tempo e luogo di poter fare della politica. 

Fu fatta regolare domanda per l' autorizzazione di pubbUcare il 
giornale, all'Intendente, Marchese Della Cerda, il quale approvò il progetto 
non solo, ma promise di spedire e spedì di fatto la domanda a Napoli. 

(l) Do Simone. Open citata. 



Intanto era passato qualche tempo e non era giunta da Napoli 
alcuna risposta. 

Il Duca Castromediano. che era in buone relazioni coirintendente, 
si recava spesso a trovarlo per sapere quale esito avesse avuto la petizione. 
E rintendente rispondeva invariabilmente, stringendosi nelle spalle: 

— Nienfe ancora. 

Finché un giorno avendo il Duca fatta la solita domanda , V in- 
tendente presolò per un braccio, gli disse sottovoce: 

— Duchino, il meglio è che non mi parliate più di questo foglio, 
se no sarò costretto di farvi arrestare tutti! 

Immaginarsi se era più cosa da insistere sull'argomento e così del 
giornale non si parlò più. 
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E cose però a Napoli procedevano ben altrimenti: per quanto la polizia 
^ tenesse aperti bene gli occhi e tese le orecchie, non riusciva a frenare 
l'impazienza di un popolo che finalmente s'era deciso di scuotersi dal giogo 
opprimente e tirannico dei Borboni. 

Ai 13 di dicembre del '47 Salvatore Stampacchia parti per Napoli 
colla missione segreta di rannodare i movimenti della provincia nostra 
con quelli di Napoli. Ma il ministro di Polizia, appena giunto, gl'intimo 
di far ritorno a Lecce, dove venne sottoposto a rigorosa sorveglianza e 
continue perquisizioni. 

Il governo ostentava di esser tranquillo e al sicuro, ma con accorta 
segretezza dava istruzioni agl'intendenti delle provincie di tener coatto 
anche degli atti i più insignificanti e che in tempi ordinari non avreb- 
bero dato alcun sospetto (1). 

Ma il popolo, stanco, queste cose le sapeva e più indispettiva. 

Il governo cercava di ingraziarselo : con decreto dei 29 gennajo 
1848 Ferdinando II distrusse quanto aveva stabilito a riguardo della 
stampa, dieci giorni prima. Non piti revisione vessatoria, non più depositi 
in danaro come cauzione, non più guarentigie. — « La stampa sarà libera, 
diceva il decreto, e soggetta ad una legge repressiva per tutto ciò che 
può offendere la Religione, la morale, l'ordine pubblico, il Re, la Famiglia 

(1) L. Sumpaochia pad fornir* al proponto documonti «egriti ditta polisia locoasa e noia eonfldeiuiali prtstate da 
molti signorì che ora ai atteggiano a liberali, mentre allora facevano le spie. 



Reale, i Sovrani Esteri e le loro Famiglie, non che l'onore e gl'interessi 
dei particolari. > 

Di piti furono amnistiati, con Tidentico decreto, tutti i condannati 
politici per i fatti avvenuti dal 1830 al 1848. 

Con altro decreto fu abolita la sopra tassa sui giornali, libri, stampe 
ed opere periodiche. 

Si cominciava dunque a respirare un poco: i cuori si apersero alla 
speranza, tanto più che il Giornale delle Bue Sicilie aveva annunziato 
che il Consiglio di Stato aveva presentato al re e si occupava del progetto 
della costituzione. 

Parve di rinascere! E anche Lecce volle avere il suo giornale. 

L'avv. Gaetano Guercia, napoletano, ch'era venuto a Lecce come 
maestro di ballo e poi aveva scritti drammi e commedie rappresentati con 
qualche successo sulle scene dei teatri di Napoli, e che av^va fatto un 
po' anche il calligrafo, appena pubblicato il decreto sulla stampa , fece 
domanda per iniziare le pubblicazioni periodiche di un foglio. La quale , 
essendo stata accolta Guercia fondò sui^ primi di febbraio 

rLi FOT iT rFYrrrcD 

Il programma di questo giornale era : delle cose sempre , delle 
persone ynai , e sotto l' allettamento della forma umorìstica mirava a 
istruire il popolo sui veri principi del governo costituzionale. 

Il giornale si pubblicava ogni settimana, in quattro pagine piccole, 
pei tipi di Francesco Del Vecchio, allogato neW Intendenza, ora Prefettura. 

Il Folletto cominciò dal tirare un migliaio di esemplari ; poi il 
numero si andò aumentando, sino a 1200; la maggior parte di essi veniva 
distribuita agli associati, il resto si vendeva a un grano la copia , nella 
tipografia, e nella libreria di Vincenzo Daniele , situata di rimpetto ai 
Tribunali, sotto alla casa del giudice Andriani. . 

Alcuni numeri del Folletto ebbero un successo • straordinario; uno 
tra gli altri contenente una poasia intitolata: Niente, nella quale si dava 
la bjija al signor Filippo Raho il quale avendo domandata la nomina di 
ufficiale della Guardia Nazionale non fu fatto nemmeno soldato. 

La poesia fece vendere il Folletto sino a 4000 copie , e dette 
luogo anche a un epigramma: 

IL IVIente vale un grano 
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ch'era il prezzo di vendita di ogni numero del Folletto. Il quale fu fortuna, 
se con tempi cosi burrascosi, non subì alcun sequestro o sospensione. Ma 
pur troppo, come vedremo, venne anche la sua volta del redde rationem. 

Il palazzo reale di Napoli era ogni giorno teatro di agitatissimi 
consigli dei ministri di stato, i quali emanavano quotidiani decreti. 

Nel febbrajo un decreto reale portò la rivoluzione nella magistratura 
leccese: giudici sbandati di qua e di là; fra questi il sig. Giuseppe Castrone, 
a cui, nel momento della partenza, Salvatore Stampacchia lesse un commo- 
vente e ardito Addio j che mise poi a stampa su un fogliettino volante. 

Eccone qualche periodo: 

€ Reduce nella tua Palermo (l'Italica, l'eroica Palermo) se ti si 
chiederà di noi, rispondi ai chiedenti, che quanti sono in Lecce onesti 
cittadini, tanti sono ad essi fratelli affettuosi e tenerissimi. Dì loro che 
fra i soldati feriti o spenti di lor mano furono molti, i quali qui respi- 
rarono le prime aure di vita; ma noi desiderammo che le loro madri non 
gli avessero giammai partoriti, e sentimmo piti duolo per una sola bomba 
lanciata in Sicilia che per la morte di tutti i nostri. > 

< Avvenendoti poi in Ruggiero Settimo, questo Washinton della 
tua patria, quest'eroa che di rise in Trafalgarre gli allori della vittoria 
col temuto padrone dei mari, dagli per noi un bacio sulla destra, a segno 
di riverenza, ed un altro in viso, a documento d'italica colleganza. Digli 
che noi lo abbiamo primo cittadino d'Italia. — Ad ognuno poi nelle cui 
vene scorre sangue sicano, dà un amplesso per noi , e di che il giorno 
onde ne verrà nuova che la gloriosa Trinacria rifiuta stringersi in un sol 
patto ai fratelli del continente, sarà per noi giorno di pubblica mestizia, 
d'importabile dolore >. 

Ci voleva dello stomaco a stampare di queste parole, sotto l'incubo 
incessante di una polizia che vessava ogni giorno con arbitrari arresti ed 
illegali perquisizioni. 

Finalmente il 27 gennajo fu data la costituzione. 

Il Giornale delle Due Sicilie per l'atto magnaìiimo compiuto da 
Ferdinando II, intesseva le piti sperticate lodi a questo sovrano e riportava 
dui giornali di tatto il regno i rapporti sull'accoglienza festosa fatta a 
tale notizia. Dell'accoglienza fatta nella nostra provincia disse: 

< Non minore fu la gioja delle Puglie, di quelle provincie sì colte, 
sì ricche, sì belle e sì illustri per grandi memorie e famosi monumenti > 



Ogni città < faceva suoi i colori italiani or divenuti Nazionali^ non appena f 
li vedeva sul petto del Corriere della Posta che giungeva da Napoli > .... 

< Giunta la nuova nella magnifica Lecce queirintendente scese 
neiratrio del bel palazzo ove risiede, e colà lesse al popolo affollato e 
giulivo, il glorioso Statuto Costituzionale, celebrato con giulive esternazioni 
al Teatro, raccomandato air Altissimo con l'inno cantato nel Duomo per 
tanto benefìzio. J^a cosa stessa faceasi in Gallipoli, in quella che si ponea 
in esercizio la Guardia Nazionale >. 

In quei giorni il Folletto ebbe uri successo straordinario, special- 
mente per la poesia Niente, di cui abbiamo parlato, che fu anche tirata 
a parte e venduta nella bottega del Daniele, sulla cui porta stette aflSssa 
assieme al programma e condizioni d'associazione del giornale. 

Il sindaco di queirepoca, Gaetano Mancarella, pubblicò un enfatico 
avviso per annunziare le feste che si sarebbero fatte i giorni 3, 4 e 5 
marzo destinati alla, civile letizia. 

Il signor Salvatore Lala, che era una specie di corrispondente del 
Giornale delle Due Sicilie da parecchi anni, fece la relazione delle feste 
costituzionali di Lecce. 

E con questo stesso titolo, pei tipi dei Del Vecchio, Salvatore 
Morelli pubblicò un opuscolo. 

Malgrado tutto questo però, il giornale ufficiale si lamentava che 
pochi avventati cominciavano a diffondere per le stampe libelli diffama- 
tori. E nello stesso tempo la polizia avvertiva con ordinanze ripetute , 
che il governo avrebbe represse queste dimostrazioni ostili e contrarie alla 
magnanimità del re. 

Un famigerato borbonico in certi ricordi dell'epoca scriveva: 

< GU spacciatori di bugie per amor di lucro, i tristi per sovvertire 
Tordine, e certi liberali di nuovo conio che facevano consistere il liberalismo 
nelle ciance e nei mendaci, ognuno per propri fini, fecero addivenire la 
stampa da libera sfrenata. Per la qual cosa si scrivevano giornali, i quali 
anziché essere una storia contemporanea, offrivano una farragine di notizie, 
attinte da fonti impure, e spesse volte contrarie. Ogni di al far del giorno 
vedevansi per le strade di NapoU dei girovaghi banditori di fole che gri- 
davano a gola lo specioso titolo di fogli volanti, e giornaletti contenenti 
contumehe, falsità, calunnie, ed una miseranda e {jerniciosa accozzaglia 
delle pih stupide invenzioni, abbellite con qualche parolone in moda, 



esempigrazia nazionalità, indipendenza^ progresso^ diritto dell'uomo ecc. 
Per le Provincie circolavano tutte le cai*te tendenti a denigrare il nuovo 
ordine di cose, e passavano per le mani dei progressisti , i quali accre- 
scevano con le loro invidiose interpretazioni , i sospetti che ogni popolo 
ha per la novità > . 

Questi apologisti prezzolati cercavano in tal modo di colmare di 
discredito le sante aspirazioni di un popolo oppresso. 

A Lecce, in quei giorni, il sig. Gaspare Balsamo pubblicò un foglio 
volante, contenente alcuni Pensieri politici. 

Riproduco testualmente lo scritto: 

PENSIERI POLITICI 
INTORNO Al NOSTRI ATTUALI BISOGNI 

I. 

Se colui che vìvuto lunghi anni in paese selvatico a un tratto si tramutasse in 
mezzo a genti colte, senza un dubbio, al primo giungere vi pruoverebbe strane sensazioni. 
La novità delle leggi, la varietà delle costumanze, l'indole di sconosciute abitudini , la 
piena sua ignoranza di esse, lo renderebbero disadatto a vivere con decoro nel novello 
soggiorno, egli vi si troverebbe a disagio, in quella guisa che noi scorgiamo un uomo 
di contado in mezzo a gentile brigata; forse timido, forse incomposto a seconda della 
tempera del suo animo, ma sempre in disaccordo coll'universale. E che farebbe quell'uomo 
in tal caso? Ei toglierebbe una guida fedele che a mano a mano gli venisse mostrando 
le riposte bellezze della nuova contrada, lo istruisse delle leggi e dei costumi, e poscia 
curerebbe d'intendere e di trasfondere in se Io spirito di quella società. 

Passati in un punto dalla soggezione del più cieco ed immorsale dispotismo a 
razionale libertà, noi ci troviamo nella condizione di quell'uomo di che abbiamo fatto 
parola, e però ci fa mestieri di una guida fedele che ci conduca pel nuovo sentiero delle 
liberali riforme nel vivere civile. La sola virtù può levarci all'altezza de' nostri novelli 
destini; essa soltando può cansarci da molti pericoli e più specialmente da quello non 
nuovo, di ricadere sotto libere forme in balia della prepotenza e dell'arbitrio. Se pria 
con ogni studio non avremo bandito da noi quei vizii che la tirannide a per tanti anni 
seminato e nudrito, invano spereremo gustare i frutti di soave libertà. Questa pianta 
celeste mette sue radici solo in quella terra che la rugiada delle civili virtù irrora, ma 
dove la perfidia, l'egoismo, l'ignoranza spirano il loro fiato, essa intristisce e. muore. 
Cicerone ha detto sapientemente — a che valgono le leggi senza i costumi? Ed ulti- 
mamente un chiarissimo pubblicista contemporaneo — gli uomini buoni fanno ed eseguono 
le buone leggi che nulla jìossono per se sole, anzi addivengono cattive anche le buone 
nelle mani di uomini sleaU e ignoranti. 

Noi abbiamo vedute le umane società, o nazioni che si voglia, passare a traverso 
dei secoli colle medesime vicissitudini dell'uomo che n'e l'elemento. Noi le abbiamo vedute, 
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bambine adulte decrepite, deboli e vigorose, virtuose e corrotte, signore e ancelle, tra- 
smigranti di terra in terra, vive e morte. Si morte; perocché le società muojono non 
della morte fisica dell'uomo, ma quando la loro nazionalità è scomparsa dalla grande 
scena del mondo, dal sodalizio delle altre nazionalità. Questa sciagura, la più terrìbile 
delle politiche sciagure era toccata all'Italia nostra per tremendo destino. Ma ecco che 
essa è risorta piena di vita e di speranze; è risorta colla coscienza della sua forza e dei 
lunghi patiti oltraggi; è risorta ammaestrata dalle passate sventure, ed il suo sorgere 
è stato si vigoroso e pronto da atterrare il lurido mostro che la tenea oppressa. Vìva 
Italia! essa non perirà un'altra volta. Noi commossi a tanto prodigio e riconoscenti, 
leviamo gli occhi a Dio che trae i popoli dall'ime sorti di schiavi a libertà possente. 
Esso ha dato agl'Italiani la costanza nella lunga miseria, gli ha sovvenuti del suo favore 
nel lavorio di mezzo secolo, gli ha confortati nella fede della vittoria. Tocca ora a noi 
di mostrarci meritevoli di tanto favore, e di sorreggere colle nostre forze il grande edifizio 
della sociale rigenerazione. 

II. 

Non esiste nò può esistere umana società senza potere, ossia senza un'autorità 
da cui emanino le norme alle quali tutti i componenti di essa sieno tenuti di confor- 
mare le loro azioni. Questo necessario e supremo potere nei liberali governi risiede 
principalmente nella pubblica opinione; essa prende parte al potere deliberativo mercè 
i Deputati rappresentanti del popolo; all'esecutivo per la responsabilità dei Ministri; 
all'uno e all'altro ad un tempo per la libertà della stampa e pel dritto di petizione 
conceduto a tutti. Dal che deriva , che quando il governo si discosta dalla pubblica 
opinione, soccombe infallibilmente. Luigifilippo e Metternich in questi giorni ci han dato 
la pruova più solenne di tale verità. Se dunque l'opinione è la sovrana dei liberi governi, 
importa grandemente ch'essa si formi e s'indirigga a tutto ciò che è onesto e veramente 
utile alla nazione. 

Determinare la pubblica opinione non è agevol cosar avviene spesso che pochi 
uomini avventati manifestino un voto precipitato capriccioso cui accedono facili le masse 
cieche e passionate per sola vaghezza di novità; questo voto cosi emesso ed al quale 
forse Ja parte più intelligente e moderata della società o non aderisce o contraddice , 
ben presto assume il titolo di voto universale, di opinione pubblica. Grave è questo 
disordine, imperciocché compromette la libertà, costringendo una parte della società, e 
forse la più numerosa, a sottostare all'opinione di pochi, ed esso occorre più frequente 
nelle transizioni di governo, quando le piissioni ribboUenti non lasciano agli uomini di 
bene intendersi sui loro veri bisogni, e quando il partito che cade e quello che sorge 
sono tutt'ora in campo. 

Se noi poniamo mente alla sterminata varietà delle individuali opinoni , agli 
interessi diversi e sovente opposti che agitano gl'individui di una società, ci parrà im- 
possibil fatto il determinare la pubblica opinione; ma se per contrario considereremo 
che la natura ha dato all'uomo un senso istintivo del giusto e dell'onesto, un grande 
amore per la verità ed un bisogno ardente del bene, ci persuaderemo allora che una 
composizione delle peculiari opinioni, dirò anzi, una transazione, una fusione in un'unica 
generale opinione, comecché difficile non sia del tutto impossibile. A conseguire il qual 
fine nei liberi governi, sogliono formarsi delle assemblee spontanee che si addimandano 
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Club, Circoli Naeionati, Società di discmsiom. Quivi ad ognuno è dato di conferire il 
capitale delle proprie idee; quivi gli uomini sperimentati e dotti nei pubblici negoziì 
diffondono i lumi della civile e politica sapienza, quivi le classi diverse della società 
si affratellano e vi formano le simpatie del pensiero e degli affetti, e di quivi per la 
libera e spontanea discussione di tutti i progetti, di tutte le opinioni emergono le verità 
utili all'universale. 

Grazie allo spirito operoso e pronto dei Leccesi vediamo diggià sorgere tra noi 
questa nobilissima instituzione dei Circoli nazionali, ed è desiderabile che in breve sia 
diffusa per la intera provincia con uniforme regolamento, affinchè non addivenga fomite 
di dissidie e di partiti ciò ch*è ordinato a comporre gli uomini in una grande famigKa. 

Nel punto in cui scrivo, mi sembra che i Circoli, oltre alla-principale missione 
di dirìgere e formare la opinione pubblica (dico espressamente formare, poiché tra noi 
la gran parte è ignara di cose politiche e dei nostri veri bisogni) che servir deve di 
guida il governo mercè le legali petizioni, un'altra non meno importante missione do- 
vrebbero compiere, vale a dire l'apostolato politico, imperocché oggi più che mai conviene 
ricordare a tutti i proprii doveri. Di fatti; colla divisa di libertà ora ognuno si studia 
di far rilevare, ed anche esagerando, i proprii diritti, ma dei proprii doveri ninno fa 
mostra di rammentarsi, e frattanto queste, idee correlative son tali che l'una senza 
dell'altra non possa sussistere. Le classi tutte della società anzicché le virtù ci mostrano 
lo spettacolo delle loro passioni; i lavoratori disertano il lavoro , comunque scarso , e 
coll'accatto col vagabondaggio non che sostentare la vita vogliono altresì alimentare i 
loro vizii; gli uomini delle classi cospicue contendono per meschine ambizioni; tutti ri- 
chiedono e nessuno è disposto a sacrifizii per la causa comune. Doloroso è vedere come 
un popolo che poco fa si porgea docile a pagare tributi ad un dispotico governo, oggi, 
oggi che la nazione più ne ha d'uopo, si ricusi a cosi santo dovere. E son questi i 

pregi di uomini liberi! E con queste arti spereremo noi di dar vita e vigore alla libertà ! 

Debito adunque dei Circoli sia il mettere in chiara luce la virtù degli onesti e discreti 
uomini, smascherare i tristi che la santa causa disonestano, e tutti incitare al compi- 
mento dei proprii doveri. 

in. 

La indipendenza degli Stati è unicamente riposta nella forza delle Armi le 
quali all'esterno li garentiscono dalle influenze e dalle supercherie degli altri Stati i 
all'interno dai disordini che ad ogni istante potrebbero promuovere i male intenzionati, 
tra i quali conviene annoverare il potere esecutivo sempre disposto ad invadere gli altri 
poteri; ma poiché nei governi rappresentativi suole il comando delle armate regolari , 
per la prontezza ed efficacia, confidarsi al potere esecutivo, è stato mestieri creare una 
altra forza che in ogni evento quella delle Armate regolari contrabilanci. Ecco la insti- 
tuzione della Guardia Nazionale siccome palladio delle guarentigie del popolo. Senza 
di essa le Camere legislative non avrebbero il coraggio e la forza di ricusare quelle 
leggi che il potere esecutivo fosse tentato di proporre, né il popolo sareb^)e sicuro di 
poter conservare la sua libertà e di poterle dare quel graduale sviluppamento che i suoi 
bisogni o la sua civiltà richiedessero. Mestieri è dunque che ogni individuo di questa 
nobilissima Armata comprenda l'altezza della sua missione e con ogni sforzo vi corri- 
sponda, facendo ragione, che un uomo turbolento o per altri conti reprensibile non può 
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avere il coraggio e la coscienza di riprendere, e dove occorra, di punire gli altri di quei 
difetti dei quali egli stesso è macchiato. Ma quando mai sciagurati fossero in quelle file 
che di macchiarne il decoro si attentassero, sia dovere dell'intiero Corpo vituperosamente 
scacciarli, affinchè la divisa di Guardia Nazionale rimanga colla sua illibatezza sicuro 
indice e guiderdone del vero amore di patria e dell'onor cittadino. 

IV. 

La scelta di buoni deputati è tal cosa che più di ogni altra dovrebbe di presente 
occuparci; awegnacchè nelle loro mani sieno confidati i futuri destini della nazione e 
la nostra felicità: e*però a questo augusto ministero convien proporre uomini che sappiano 
far le buone leggi, che vogliano sinceramente il bene della nazione, e che meritino la 
fiducia di essa. Quando io considero quanta grande responsabilità assumano i rappre- 
sentanti di un popolo , di quanta virtù , sapere , e prudenza debbono andar forniti , 
grandemente mi maraviglio come uomini di buona fede possano spontaneamente proflFerirsi 
a ciò; costoro, o molto presumono di loro stessi, o la gravezza dell'incarico non sanno 
ben misurare. Panni che la miglior guida alla scelta di un Deputato sia la vita passata 
degli uomini. Io non credo troppo nei pentimenti istantanei nelle improvvisate rigene- 
razioni; per l'opposto credo che le male pratiche non si dismettono cosi facilmente come 
si fa di un logoro vestito: quindi conchiudo; coloro che vivendo senza costume disprezzarono 
i doveri di famiglia e di cittadino; quei che avidi di potere, di riccliezze adoperarono le 
buone e le male arti per conseguirli; quei che il potere confidato loro abbusarono, o la 
cosa pubblica convertirono in loro utile, o la dignità umana avvilirono con arti corti- 
gianesche; quei che senza fede si mutarono a seonda dei tempi, non debbono in verun 
conto meritare la fiducia della Nazione. Il buon Deputato debb'essere uomo indipendente, 
ossia incapace di cedere o transigere la propria opinione ai consigli di ree passioni o 
alle lusinghe dell'oro e del potere; ben sappiamo che la inerz'a, la cupidigia, la vanità 
soffocano nell'uomo i sentimenti di probità e di dovere. Kicercliiamo adunque uomini 
onesti, discreti, sinceri lil)erali, e nemici dell'assolutismo, e noi non fiilliremo alla scelta. 
E se mai per questo primo parlamento non ci ò dato di rinvenire uomini molto sapienti, 
contentiamoci di averli di fermo proposito e virtuosi davvero, poiché sovente il forte e 
buon volere sopperisce al sapere. 

V. 

A qnal fine gli uomini fanno le rivoluzioni, scrollano i troni, domandano con 
ardore la libertà? Per essere felici, per conseguire il benessere fisico e morale. Ma la 
felicità è principalmente rijìosta nella pace, nell'amore, e nell'esercizio delle virtuose 
azioni. Adunque sia ultimo fine delle nostre oi)ere la pace e l'amore, e poiché per mercè 
di Dio ci è dato di operare liberamente, operiamo il bene, e saremo felici. 

L^'ccs 1 Aprile ISiS, 

Gaspare Balsamo 

Ma ai primi di marzo cominciò in Sicilia il moto rivoluzionario. 
Il governo domandò una tregua; i siciliani respinsero le proposte. Verso 
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la metà dello stesso mese cominciarono i torbidi anche a Napoli, forieri 
della prossima rivoluzione. 

Può immaginarsi in che agitazione si trovassero tutte le provincie 
del regno. 

A Lecce, in data del 7 aprile, il commissario di polizia pubblicò 
un manifesto per invitare alia calma ì cittadini. 

Si fecero anche le elezioni e riuscirono eletti a deputati della pro- 
vincia di Lecce: Pietro Acclavio, Paolo Chiaro, Vincenzo Cipolla, Arcipr. 
Marco Gatto, Giuseppe Grassi, Francesco Saverio Giannetta, Arcidiacono 
Giuseppe Leante, Giuseppe Pisanelli, Giuseppe Piccioli, Luigi Scarambone, 
Giovanni Semeraro. 

E i deputati si avviarono a Napoli, per assistere all'apertura della 
Camera, indetta pel 14 maggio. 

Tutti sanno quel che accadde in quel giorno che precedette la gran 
rivoluzione: molti deputati furono respinti indietro, altri partirono volon- 
tariamente ;" parte si riunirono pochi giorni dopo a Cosenza , a fine di 
sollevare le Calabrie , e parte corsero nelle altre provincie , esortando i 
popoli a pigliare le armi. 

Il sole del 15 maggio vide le barricate rizzate a Toledo: chi può 
ridire gli orrori di quel giorno? Le splendide pagine di Settembrini, di 
Nisco e di tanti altri testimoni di quei terribih momenti, parlino per me. 

Dei nostri, erano a combattere sulle barricate Giuseppe Libertini, 
Beniamino Rossi, Salvatore Brunetti, Epaminonda Valentini ed altri patrioti, 
i quali contrastavano palmo a palmo il terreno alla sanguinaria ferocia 
delle truppe regie. 

Però la strage fu compiuta — e, debellati i pochi generosi che 
combatterono ad oltranza, la furia delle soldatesche prese a bersagho le 
donne e i bambini. 

La indignazione fu universale nel Napoletano e in Italia ; ma la 
forza brutale s'impose da per tutto, e solo pochi animi eletti , ribollenti 
di generosa ira, non piegarono alla generale sommessione (1). 

Il giorno 18 giunse a Manduria, per la via di Napoli, il Corriere 
postale, recando le tristissime nuove degli avvenimenti. Tali nuove ina- 
sprirono gli animi, e Nicola Schiavoni, a notte avanzata, da Mandurici, 

(1) In morte di Libertini — di L. Stampacchùi. 
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partì per Lecce (1). Intanto il Corriere non vede vasi giungere in questa 
città, comunque trascorsa V ora consueta del suo arrivo : cominciò ad 
osservarsi un girare di persone e molto popolo si radunò a Porta Napoli 
per attendere il Corriere, che finalmente arrivò a tre ore circa di notte. 
Condotto sul locale della posta e aperte le valigie non si trovarono gior- 
nali, né plichi ministeriali (2). Richiesto il corriere sul motivo del ritardo, 
manifestò che da Napoli erasi partito il 16 per i dolorosi fatti del giorno 
precedente. Il 19 a Lecce crebbe Tagitazione; la Guardia Nazionale volle 
prendere le armi, che allora aveva mandate il Governo. 

Per la città circolò un avviso a stampa col quale s' invitavano 
tutti i componenti dei Circoli, Guardie Nazionali e Cittadini, perchè alle 
ore 20 di quel giorno si fossero riuniti nell'atrio dell'Intendenza (Prefettura) 
per nominare un comitato centrale da servire al buono andanlento della 
cosa pubblica. 

In effetti gran folla si recò al luogo indicato e il signor Carlo 
Palmieri cominciò a leggere in pubblico le notizie uflSciali pervenute 
all'intendente Giuseppe Colonna col mezzo di staffetta, relative ai fatti di 
Napoli, e che si erano pubblicate per le stampe. Ma la lettura non si 
volle dalla maggioranza del popolo, il quale dubitava ragionevolmente che i 
fatti fossero svisati per non destare allarmi e indignazione; e il Palmieri 
sospese la lettura. Salvatore Stampacchia e Domenico Corallo che trova- 
vansi in quel momento con altri vicino alla stamperia di Del Vecchio 
(dov^è l'attuale abita/.ione dell'usciere Starace) proponevano di fare osser- 
vare all'intendente ch'era prudente non dare pubblicità a quelle stampe. 
Intanto si notò nel locale medesimo un giovane forestiere, non conosciuto 
dalla maggior parte degli adunati, ma che indicavasi per Nicola Schiavoni, 
il quale ,si dava tutta la premura in unione di un prete riconosciuto per 
Nicola Valzani , di far leggere una carta che aveva in mano , e che 
presentava, ripetendo: Governo provvisorio! Scese l'Intendente e il procu- 
ratore del re e Schiavoni li affrontò, poi sali sul pianerottolo della scala 
che conduce al Commissariato e dalla finestra sporgente nell'atrio, lesse 
alla moltitudine quella carta che conteneva i primi articoli per un Governo 
provvisorio e vi si nominavano i membri da amministrare la cosa pubblica. — 

(1) Seguo per la narr.'UEione la requisitoria fatta dal presidente Cocchia, alla Gran Corte Spedale di Lecce chia- 
mata a giudicare pei fatti politid'del '48. 

(3) Infatti il Oiomaie delle Due Sicilie il 15 non si pubblicò e il 16 usci in bollettino di mezzo foglio. 
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Dopo questa lettura la folla si recò in piazza S. Oronzo ; Schiavoni salì sul 
piedistallo della colonna, assieme a Michelangelo Verri e rilesse la carta e 
fece i nomi di undici eletti pel Governo provvisorio. Poi s'intese tra la 
moltitudine un grido:. S'è vada al telegrafo/ e molti infatti si diressero alla 
volta dell'ex-con vento dei Carmelitani, dov' era allora il telegrafo ad asta. 

Intanto terminata la elezione dei componenti il nuovo consesso , 
Schiavoni scese dal piedistallo, e gli undici nominati a mano a mano si 
riunirono nella stanza superiore del posto della Guardia Nazionale , sito 
nella piazza medesima. Dal balcone di questa stanza si affacciò Stampacchia, 
uno degli eletti , e disse al popolo: — Siamo noi qui^ spargeremo il 
sangue per voi, siate tranquilli. 

Le persone avviatesi al telegrafo, si radunarono sotto a quel locale: 
erano allora occupati alla segnalazione Francesco De Martino, direttore, 
e Vincenzo Maldari; erano circa 23 ore ; quando a un tratto entrarono 
nella stanza varie persone, fra le quali Luigi Cosentini e Giovanni De 
Michele. Si annunziò che si dovevano abbattere i telegrafi, ch'era stato pro- 
clamato il Governo provvisorio, che non piti esistevano le autorità; e in 
un momento raccolsero i cannocchiali , i libri e le carte , chiusero la 
stanza, e, discesi sul terrazzo della chiesa, trovarono una quantità di popolo; 
nel largo del convento il sac. Nicola Valzani , arringava alla folla. Con 
uno stile furono tagliate le corde del telegrafo da due facchini. Eseguito 
tutto ciò, furono i due impiegati con i cannocchiali, libri e carte condotti 
dalla folla in piazza , e nella stanza dove già gli undici eletti sedevano 
a governo, furono depositati gli strumenti. 

La sera dello stesso giorno gli eletti emanarono due primi atti 
col titolo : 

ATTI 

DEL COMITATO PROVVISORIO DI PUBBLICA SICUREZZA 

e si preferì il nome di Comitato perchè quello di Governo parve che non 
corrispondesse al tempo non ancora maturo alle nuove riforme. E pare 
che questa considerazione avesse influito grandemente sull'animo dei liberali, 
che il 24 si sciolse anche il Comitato. 

Nel frattempo l'intendente fu traslocato e in sua vece venne Al- 
fonso De Caro, buon uomo, leale, non troppo tenero del governo borbonico. 
Egli cercò di calmare gli animi, consigliando e tiltti la tranquillità. 



Allora parve che nella città tornasse davvero la quiete ; ma era 
quiete apparente, era fuoco che covava sotto la cenere. 

In questo periodo di transizione, nacquero subito due altri giornali, 
perchè il Folletto di Guercia non era l'espressione completa dell'opinione 
pubblica e aveva sospeso momentaneamente le pubblicazioni. 

Era tornato da Napoli in quel momento Beniamino Rossi. Egli 
fondò un giornaletto politico, vivacissimo, mordente, intitolato 

Xj'EOO DETj sa T iTTMTTO, 

Si pubblicava ogni settimana pei tipi, credo, di Del Vecchio. 

Beniamino Rossi fin dal 1843, quando era in Napoli a studiare 
diritto nella scuola di Mancini, militava nelle file della Giovane Italia. 

I liberali del '48 lo respinsero, perchè creduto conservatore ultra, 
ed aristocratico. 

Egli però perseverando nel suo amor di patria, si arruolò come 
semplice soldato in un battaglione della Belgiojoso, una a Giuseppe Li- 
bertini, il 13 maggio 1848. Benché egli prevedesse la sconfitta e si 
opponesse al progetto delle barricate, pure vinto dalla maggioranza subì 
quel deplorabile accecamento e fece il suo dovere quando cominciò il 
fuoco, stando accanto al martire Carducci e Pietro Mileti. Indi fu inviato 
dallo stato maggiore della insurrezione alla Camera, testimone G. Pisanelli, 
e da questa a bordo della Friedland in seconda ambasciata all'ammiraglio 
Baudin con Enrico Degas e Fiorentino Garzia. Sfuggito per miracolo alla 
strage nel ritorno dopo la infruttuosa e rischiosissima gita, mosse per 
Lecce, dove ora lo vediamo direttore àeW'Eco del Saleìito. Questo gior- 
nale cominciò subito a suscitare velleità autonomiche e separatistiche, per 
volere parlare troppo chiaro col suo programma di mettere il dito nella 
piaga. Ma B. Rossi ebbe coraggio civile, perchè forte dell^usbergo d'una 
coscienza che non teme Timpeto dei tristi, e nella lotta, che gli procurò 
poscia carcere e processi capitali, si mostrò uomo di carattere. 

Un altro giornale nacque dopo il 15 maggio e questo fu 
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Questo motto avea tolta a Luigi Filippo la corona di Francia ; 
questo motto era sulle' labbra di tutti i liberali d'Europa in quel momento: 
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è troppo tardi! avevano risposlo i palermitani nel marzo a Lord-Minto, allor- 
ché venne a proporre ai capi del movimento le concessioni di Ferdinando 
II; è troppo tardi ripetevano i liberali lombardi e veneti, i quali dopo di 
avere inutilmente domandato riforme come quelle degli altri stati, furono 
costretti a insorgere, quando già il governo di Vienna aveva date le con- 
cessioni : è troppo tardi^ ripetevano i liberali del napoletano, della nostra 
provincia, quando Ferdinando 2.° faceva mostra di dare la costituzione; 
quando aveva stancato le pazienze giobbiane. 

< Un'accolta di giovani, vergini di cuore e votati a liberi sensi > 
fondò il Tro'ppo tardi. Questi giovani erano Leone Tuzzo, studente ven- 
tenne di Scilla; Francesco Pisacane, notajo poscia; Bartolomeo De Ri- 
naldis, abate di sensi altamente liberali, intelligentissimo; Enrico Lupi- 
nacci, anche sacerdote, liberale fervoroso, giovane d'istruzione non co- 
mune; il Duca Castromediano e un figlio chierico del tipografo Del Vec- 
chio, di quel Del Vecchio, che doveva poscia con le sue testimonianze 
mandare parecchi liberali alle galere. ' • 

Il Troppo Tardi dunque nacque in casa del Tuzzo, destinato di 
poi a marcire nei bagni politici di Montesarchio e Montefusco, e il titolo 
fu scelto da Pisacane. 

Il giornale si pubblicava due volte alla settimana pei tipi dei no- 
minati Del Vecchio e si occupava quasi esclusivamente di notizie politiche. 
Fu dunque un periodico ardito, pungente e talvolta penetrò col dito nelle 
piaghe ulcerose del tempo, ma si guardò dall'essere insolente e calunnioso 
e non oltrepassò mai le convenienze di libera stampa, nò mai per nulla fu 
udito oltraggiare la pubblica e la privata morale. Poveri giovani ! Spensie- 
rati ed inesperli, erano rimmagiue d'una molla lungamente repressa che 
scatta irregolare ed impetuosa al primo toccarla (1). 

Il Troppo Tardi dunque di patriottismo ne aveva e molto , ma 
(come sempre i giornali di provincia), solito a cadere nel vizio delle 
personalità, e peggio ancora (come i giornali di un popolo che dopo lunga 
schiavitti sono sorpresi da inaspettato godimento di libertà) senza esperienza 
e corrivo a raccogliere alla rinfusa fatti e giudizi i meno veri e i meno 
possibili; ma, torno a ripetere, con la più sana coscienza del mondo e col 
più entusiasta e sincero patriottismo di cui erano capaci i coraggiosi 
redattori del Troppo Tardi. Il quale in principio destò grandi simpatie ; 

(1) Ricordo di Enrico Lupinacci del Duca Castromediano. 
N. BiSNAROCfi, Giorìuili e Gionmlisti Leccesi. .i 
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ma un bel giorno stampò un articolo col titolo: Dopo 27 anni, nel quale 
si facevano accuse gravissime, con frasi acerbe e sconvenienti al vescovo 
di Lecce , monsignor Caputo. L' articolo spiacque a moltissimi e offese 
fortemente il Caputo , che accolse a cuor leggiero la voce che Enrico 
Lupinacci ne fosse Fautore. Questo fu il movente di una generale perse- 
cuzione e perfino di un zio canonico, contro il povero Lupinacci^ il quale 
non volle rivelare il nome dell'autore, né scagionarsi. E questa persecuzione 
gli fruttò poscia il carcere e un processo. 

Ma il vero autore dell'articolo era stato Bartolomeo De Rinaldis. 

Cosi \\ Troppo Tardi dovette ben presto cessare, benché il vescovo 
ricreduto dell'errore, avesse cercato, inutilmente, di amicarsi il Lupinacci, 
già tenuto d'occhio dalla polizia (1). 

Anche nel giugno nacque 

Hj SATjTTTsI'X'XJTO 

e questo lo faceva Salvatore Stampacchia. Il Salentino era un giornaletto 
minuscolo, 26 centimetri di lunghezza, su 22 di larghezza, quasi quadrato; 
la sola testata ne occupava 10 circa, perchè era fatta a caratteri grossi. 

Il Salentino si pubblicava ogni martedì in quattro pagine a due 
colonne; le associazioni si ricevevano nello Stabilimento tipografico di 
Francesco Del Vecchio dove si stampava. Un foglio costava grana 2 ; 
3, fuori associazione, e questa era di 90 grana per un anno, 50 per un 
semestre e 30 per un trimestre. 

Il giornale, che era redatto completamente dallo Stampacchia, aveva 
per iscopo di combattere il cattivo indirizzo governativo; per conseguenza 
l'intero Salentino era consacrato alla pubblicazione di tutte le notizie 
politiche che potessero far risaltare quel che si proponeva. 

Con decreto del 25 maggio, la lègge sulla stampa era già stata 
modificata; troppe concessioni, bisogna soffocare la stampa. Quindi i direttori 
ed editori di giornali furono circondati da mille precauzioni poliziesche. Di 
più si dava facoltà agli agenti del pubblico ministero di sospendere i giornali, 
e alle Gran Corti Criminali di decidere in due giorni sulla sorte del giornale. 

(1) Per quante ricerche ti siano fatte dal Duca Qistroniediano, dal De Rinaldis, da me stesso , è riuscito infrut- 
tuoso ottenere qualche nùmero del Troppa tordi. 11 Duca Castromediano conservava l'intera collezione moltissimi anni fa, ma 
il nipote per ignoranza o per disprezzo la distrusse completamente. — Cosi dicasi deWlìco del Salento e della Japigia di B. Rosnì, 
la cui vedova per un malinteso sentimento di rispetto alla memoria del marito non ha voluto a nessun costo far ricerche 
selle carte del defunto. 
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E fu cosi che Salvatore Stampacchia e Beniamino Rossi cominciarono 
ad avere perquisizioni in casa. 

Rossi fu costretto a sospendere le pubblicazioni deWEco del Salento 
e il Salentino di Stampacchia non si pubblicò per qualche settimana. 

Come tutto ciò inasprisse gli animi, può immaginarsi. Ma i liberali 
non si scoraggivano e più la polizia li vessava^ più essi si animavano; 
si mettevano in corrispondenza, si adunavano segretamente, tenevano dietro 
ai movimenti rivoluzionari per mezzo dei giornali di Napoli, che arriva- 
vano clandestinamente. 

11 7 giugno il Cav. Luigi Sersale, sotto intendente del distretto di 
Paola fu nominato intendente della provincia di Terra d'Otranto in luogo 
di Pasquale Governo, richiamato alla magistratura. Ma questa nomina non 
piacque, sicché il 15 giugno sul Mondo Vecchio e Mondo KuovOj giornale 
libéralissimo di Napoli, comparve un Reclamo nel quale si asseriva che la 
provincia di Lecce era in viva agitazione e minacciava irrompere per la 
nomina del novello intendente. 

Il solito giornale uflSciale smentì la cosa, ma i fatti pur troppo erano 
veri e il governo dispose subito per la nomina di un altro intendente , 
lo stesso De Caro. 

Intanto un comitato insurrezionale erasi costituito in Potenza ; e 
Giuseppe Libertini, giudicando. propizia l'occasione, si portò colà col Dr. 
Gennaro Simini, col frate domenicano Giovanni Casavola di Martina e 
Giuseppe Briganti. 

Il 22 giugno si lesse in piazza un foglio appiccicato ai muri, che 
portava il titolo di Pro lesta. Essa era opera di Libertini. (1) 

Il giorno dopo questa protesta ristampata per cura di Carlo D'Arpe 
e Pasquale Persico, si spacciava per le vie a tre grana la copia. 

Il contenuto di questo scritto era violentissimo: essere illegittima, 
vergognosa la dominazione di Ferdinando II, perchè dinastia straniera, e 
per la carneficina del '37; proclamare la decadenza dal trono e mettere il 
re sotto processo; protestare contro il tradimento del 15 maggio, marciare 
con le armi sulla Capitale, e stabilire un governo provvisorio come quello 
di Lombardia ecc. 

L'eccitazione fu grandissima e il giorno appresso, dovendosi pro- 
cedere all'elezione dei deputati al Parlamento, avvennero fatti più' gravi. 

(1) Questa Protrata sarebbe troppo lunga per riprodurla. Ricordo solo che in occasione delle onoranza mjw» a T.i- 
bertini, nel novembre del ISST), fu da me integralmente pubblicata quale si trova nel processo autografo posseduto dal pro- 
fessore L. Stampacchia. 



Sulla casa comunale, che allora era sul Sedile, Giuseppe De Simone, Mi- 
chelangelo Verri, Carlo D'Arpe, Pasquale Persico, Berardino Mancarella, 
Gaetano Madaro, Salvatore Brunetti, Leone Tuzzo, Achille Bortone, Achille 
DeirAntoglietta , Fortunato De Giorgio, Giuseppe Gallucci, ed altri, infran- 
sero e lacerarono i quadri di Ferdinando I e II e lacerarono le liste degli 
elettori. 

Intanto Libertini con gli altri delegati recatisi a Potenza, redige 
il famoso Memorandum nel quale riassume tutte le colpe dei Borboni e 
fa un appello al popolo napoletano, incitandolo alla riscossa, per sostenere 
colle armi i diritti conculcati e manomessi. 

Nel tempo stesso che da Potenza si spedì a Napoli il memoran- 
duniy furono spedite delle staffette per le provincie , aflSne d' informare i 
Circoli ed animarli a star fermi fino a quando le precedenti concessioni 
date dal re fossero state confermate. Per contrario se fra 8 giorni , a 
contare dal 21 giugno, quelle non si fossero messe in pieno vigore , 
avrebbero potuto porsi in armi e far causa comune coi calabresi. 

Il governo fece il sordo ed ecco che a Lecce il 29 giugno si forma 
il Circolo patriottico salentino, a capo del quale viene eletto Bonaven- 
tura Mazzarella e a segretari Castromediano, Oronzo De Donno, Annibale 
D'Ambrosio e Alessandro Pino. 

Questo Circolo Patriottico ebbe una specie di organo suo speciale, 
di giornale uflSciale, che si stampava nella tipografia Del Vecchio ; era 
un mezzo foglio piccolo contenente gli atti emanati, e s'intitolava appunto: 

m 

DEL CIRCOLO PATRIOTTICO SALENTINO 

Nel primo numero di detto foglio, pubblicato il primo luglio , è 
riprodotta la deliberazione del Circolo di rimanere in seduta permanente, 
di corrispondere con tutte le autorità della provincia , di nominare una 
commessione esecutiva che invigilasse sulla lealtà della posta per tutto 
il cammino delle provincie. 

Ad avvalorare la mia opinione su questa pubblicazione, ecco quello 
che è scritto nell'alto di accusa formulato poscia dal Procuratore Gene- 
rale del Re Chieco, contro i patrioti del 1848: 
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< Parecchi Atti di questa illecita Assemblea (Circolo patriottico 
Salentino) si anno pubblicati per le stampe dagli stessi Presidente e Se- 
gretari testé nominati in piti Bullettini segnati con numero d'ordine dal 
P fino al 6% oltre alcuni fogli volanti con firme dei medesimi, o del solo 
Presidente Mazzarella pure stampati, e qualche autografo. Primo atto fra 
quei dei detti Bullettini è dei 30 giugno 1848 >. 

Questi Bullettini che lo stesso Circolo patriottico aveva deliberato 
d'inviare alle autorità e notàbili^ ai signori sindaci e capi della Guardia 
nazionale^ giudici circondariali e parrochi di Terra d'Otranto^ conten- 
gono tutte le operazioni compiute in quei giorni memorabili dal Circolo 
stesso, la rinunzia coraggiosa di giudice fatta da Bonaventura Mazzarella, 
il famoso Memorandum di Potenza, ecc. 

Tutti conoscono la sorte che attendeva questi gloriosi martiri di 
un'idea santa. 

Ma torniamo ora al Folletto. 

Questo giornale era stato sospeso per malattia del direttore, Gae- 
tano Guercia, il quale pregò il suo amicissimo Achille Bortone allora 
venticinquenne e legale, di ordinare i materiali che stavano nella stamperia 
per riprendersene la pubblicazione. 

Bortone accettò l'incarico e chiese il permesso d'inserirvi qualche 
cosa del suo; al che il direttore annuì , purché non si fosse straripato 
dal maìiifesto (programma); Bortone dunque si recò nella stamperia, ma- 
nifestò a Del Vecchio l'incarico ed il permesso ricevuto , e gli diede un 
articolo intitolato Eccellentissimi, diretto ai ministri. 

Francesco Del Vecchio, letto l'articolo, comprese ch'esso era molto 
violeqto e pregò Bortone che lo avesse firmato; ciò che Bortone fece. 
Cosi il 4 luglio fu pubblicato nel numero 6 del Folletto l'articolo che 
qui riproduciamo testualmente: 

Eccellentissimi , 

I Calabresi che col sangue si sottrassero da più fiero dispotismo, col sangue 
difendono le guarentigie acquistate, e voi comunque mostriate di non spaventarvene però 
il malgoverno che han fatto delle vostre povere milizie. I Siciliani corrono a soccorrere 
i Calabresi, contro cui mandate truppe regie, e non ignorate il mal governo che han 
fatto delle vostre povere milizie. Vi partecipiamo che la colonna Busacca è stata ab- 
battuta: che il generale Palma disfatto ve lo conduce il vai)ore: che Nunziante chiuso 
in Monteleone pensa a far barricate ed arresti — Avete impedito di far parlare delle 
loro sventure a* reduci delle Calabrie. In Vienna vi è stata piena rivoluzione — Sebbene 
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diate ad intendere che avete molti uomini, sappiamo che ve ne avanzano pochi. Ven- 
timila mietitori tra Cosenza e Basilicata saranno messi sotto le armi. 

Le Provincie sono concitate. Aquila è insorta contro lo assolutismo- Potenza, 
Bari, Lecce e tutte le altre giurano di mantenere col sangue le guarentigie illegalmente 
e sacrilegamente ritolte 

E voi intanto che fate ? intrudete uomini venduti allo spirante potere, che af- 
fettando libere parole, mene novelle tramano; ond'è che mantenete ancora in carica 
uomini esecrati, inculcate ai Vescovi di prostituire i nobili uffizii di religione per far 
cadere la scelta dei nuovi deputati su persone del Governo. 

La passione di dispotizzare vi ha chiuso il senno La Svizzera slndegna 

alle vostre iniquità Ebbene! Su che dunque fondate voi le speranze, signori del 

Governo? Non vi accorgete che il vostro procedere provoca le ire dei popoli, i quali 
non sogliono mai, soverchiamente irritati, terminare le faccende con accordi, ritengono 
pericolosi i mezzi termini, si ristanno dal pensiero di mandarvi più oltre Deputazioni, 
chiedendovi la restituzione delle franchigie a 15 maggio rubateci, la consegna dei Castelli 
in mano alla Guardia Nazionale, Tallontanamento di trenta miglia da Napoli delle Begie 
Truppe e finiscono invece per abbattere diffinitivamcnte il dispotismo. 

Vi ricordi che se la Russia fa movimenti di truppa, la Francia pure inter- 
viene Regolatevi 

A. Bortone. 

Ai nostri giorni un articolo siffatto non farebbe né caldo né freddo, 
ma in quei terribili momenti usare un linguaggio siffatto equivaleva a 
mettere in giuoco la libertà. Può immaginarsi dunque T impressione che 
produsse l'articolo di Bortone. 

Quando Guercia lesse il giornale capì che il colpo era stato un 
po' troppo arrischiato. Mandò a chiamare F. Del Vecchio e fece con lui 
le piti vive lagnanze. Il tipografo si scusò col dire che l'articolo l'aveva 
portato Bortone a nome del direttore e che per maggior sicurezza l'aveva 
fatto firmare. 

Gaetano Guercia che non voleva noie, e non voleva parere troppo 
spinto in politica fu costretto a pubblicare una circolare diretta agli asso- 
ciati, con la quale dichiarava di sospendere le pubblicazioni del Folletto 
per causa di malattia. 

In seguito il Guercia dovette far ritorno in Napoli per evitare le 
sorprese di Sozi-Carafa e visse scrivendo pei Fiorentini e pubblicando il 
Teatro delV Educatore^ nel quale stampò una diecina di commedie. (1) 

(1) Nella caasa discussa nel novembre del 1850 per i moti politici del 1848, uno dei capi di accusa contro i liberali, fa 
anche l'articolo di Bortone. 

Ecco come ne parla la Decisione del Presidente G. Ck>ochia: 
< La Gran Corte ha considerato: 



Ma era rimasto il Salentino di Stampacchia, perchè anche VEco 
del Salento di B. Rossi era soggiaciuto; qualcuno disse anche che ìlSa- 
lentinc era per cessare. 

Questo giornale nel suo n. 8, anno 1.(3 agosto 1848) pubblicò il 
seguente 

AVVERTIMENTO 

Si è dubitato se il Salentino segairà ad uscire con la regolarità di prima; noi 
siamo al caso di assicurare i benevoli che esso fra poco assumerà forme tipografiche più 
vaste e decorose, che avrà collaboratori solertissimi, e che in vece di essere la espres- 
sione individua del suo direttore, sarà fra non guari, una espressione coscienziosa e fe- 
delissima della vita intima di Terra d'Otranto. Punirà (al solito) le ribalderie, rispet- 
tando grindividui; seguirà costantemente la sna bandiera, (una opposizione decorosa, leale, 
e senza laide blandizie); sarà infine un'opera periodica qual si addice a tempi rotti ad 
ogni maniera di abusi, e starà saldo e medio fra l'esorbitante di qualunque colore. 

S. S. 

Queir/S'iS. già si capisce vuol dire Salvatore Stampacchia. 
Più giti prima della sottoscrizione: Il Direttore^ Salvatore Stam- 
pacchia, c^è un fervorino agli associati del Salentino. 

♦ Preghiamo i nostri associati del distretto di Gallipoli versare l'importo dei 
numeri già ricevuti nelle mani del dottor Aureliano Dimitry (1) da Taviano; e gli as- 
sociati di altro distretto passarlo direttamente al tipografo dell* Intendenza Signor 
Francesco del Vecchio. 

« Il nostro perfetto silenzio per lo spazio di tre mesi opiniamo che ne dieno 
dritto ad avvanzare la preghiera già fatta. » 

Le notizie poi che recava il Salentino riguardavano esclusiva- 
mente la rivoluzione in Sicilia e in Calabria e la guerra in Lombardia. 

« Che basta leggere Io scritto in parola, per convincersi ch'esso era diretto a spaingere il malcontento contro il 
Governo, con l'ingiuriare ed insultare i suoi primi rappresentanti, e spargendo quelle provocanti notizie. 

«t Che la prova discussa poi non può far dubitare che il giudicabile sia lo autore dello scritto, poiché le dichia- 
razioni di Del Vecchio e del Direttore sono affatto convergenti. E la pruova a difesa non ne lo scagiona minimamente, per- 
chè à stabilito non che fece di fatti quelle lamentante col direttore del giornale, ma che disse di volerle fare. — E quindi ad 
unanimità dichiara: 

<t Constare che D. Achille Bortone à pubblicato per le stampe, nel giornale il Folletto del 4 luglio anzidetto, in 
Lecce, uno scritto con mira di spargere il malcontento contro il Governo. 

4( Letti gli articoli 140, 141 e 14S leggi penali. 

Condanna 

< D. Achille Bortone di Lecce a un anno di prigione, alla maUeveria dì ducati 100, per tre anni, dopo espiata 
la pena, e alle spese di giudizio. » 

Ma l'anno di prigionia del povero Bortone si protrasse di altri due anni perchè la polizia borbonica non dormiva 
sicura sul suo conto. 

Bortone in seguito, sopraggiunti tempi migliori, percorse nella magistrarara una brillantissima e rapida carriera, 
ma nel luglio del 1885 cessava di vivere Improvvisamente. 

(1) Abbiamo veduto il Dimitry direttore àAVIgta Salentino. 
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Queste notizie occupavano tutte le quattro minuscole pagine del giornale 
sotto il titolo: Sunto delle più recenti ed accreditate fiotizie, ma inten- 
diamoci, il Salentino nel '48 non aveva già gli attuali telegrammi Ste- 
fani\ si contentava il 3 agosto di pubblicare dispacci del 18 giugno, 12 
luglio, i piti recenti del 23 luglio, come questo da Bologna: 

« Si parla di un fatto d'armi accaduto a Goito il 21, ma non se ne conoscono 
i particolari. » 

Tal quale come i giornali recenti quando pubblicano le notizie di 
Hanai,. Honè e Tamatava ! 

Ma in quei momenti ci voleva pure un bel coraggio a pubblicare 
di queste notizie: la sospettosa pulizia per poco non ci scorgeva Yinten- 
zione a spargere il malcontento contro il governo. 

Ed ecco che già da Napoli si partiva una colonna mobile di truppa, 
capitanata dal generale Marcantonio Colonna e diretta a sedarci moti li- 
berali delle Puglie e della provincia di Bari. 

Il Salentino annunziò l'imminente arrivo di questa truppa. La 
notizia scosse gli animi. Il De Caro, intendente, cercava di calmarli, chia- 
mando a sé le persone più compromesse, per evitare che si compromet- 
tessero ancora di più. Giunsero nuove della rivolta di Calabria; i liberali 
si animarono; furono stampati proclami e articoli violenti sul Salentino^ 
coi quali si dichiarava caduta la Dinastia. De Caro mandò a chiamare i 
redattori del giornale che si riunivano nella tipografia^ (che come abbia- 
mo detto^ era dov'è attualmente Tusciere Starace) e mostrò loro i tele- 
grammi ufficiali che annunziavano invece il soffocamento della rivolta; 
consigliò la calma, per non obbligarlo a prendere misure energiche con- 
tro di loro; risposero a De Caro: 

— Voi fate l'intendente, che i fatti nostri ce li vediamo noi. 

Ed essi infatti avevano formata una specie di congiura per sol- 
levarsi; la 7. compagnia di Guardia Nazionale, formata di elementi libe- 
rali, non veniva mai comandata di servizio dal De Caro; il comandante Fra- 
scoUa, che aveva sotto di sé le truppe, s'era messo un poco dalla parte 
dei liberali; si organizzò che una sera che la 7. Comp. fosse montata di. 
guardia, dalla casa di Longordo sarebbe partito un colpo d'arma da fuoco 
e quindi la compagnia uscendo fuori dal posto ^ unitamente ai hberali, 
avrebbe fatto il resto. 

» 

De Caro di tutto ciò era bene informato da uno dei liberali, che 
ora si può nominare perchè morto, il Santovito. 



La sera stabilita, dunque, De Caro usci e si diresse alia Piazza; si 
recò nel corpo 'di guardia, cercò di calmare gli animi; venne in attrito 
col FrascoUa, dolente ch'egli, autorità civile, volesse imporsi alla truppa,- 
quando c'era un'autorità militare, responsabile. 

Obbligarono De Caro a ritirarsi — e FrascoUa, Dell' Antoglietta 
ed altri, lo accompagnarono all'Intendenza per assicurarsi ch'egli si ritirava. 
De Caro invece, salito in prefettura, scavalcò il muro di cinta del giardino 
e ritornò in Piazza. 

Dopo un poco però il colpo partì dal palazzo Longordo, e poi altri 
colpi rintronarono per la Piazza; uscì, la truppa, si cominciò a gridare. 
De .Caro dette subito energiche disposizioni; furono chiusi tutti gli sbocchi 
della Piazza ed arrestati i principali compromessi; fra gli altri il Dell'An- 
toglietta, che venne rinchiuso nel Castello. Il giorno appresso e nei giorni 
seguenti furono tratti in arresto moltissimi altri: Carlo D'Arpe , Castro- 
mediano, De Donno, ecc. e mandati al forte a mare di Brindisi. 

De Caro, che in fondo era gran buonuomo e amicissimo di quasi 
tutti i liberali, voleva risparmiare molti, ma il giudice Forleo lo istigò 
a fare una nota dei pregiudicati. De Caro rispose che ciò doveva fare 
la magistratura — e fu ventura per lui, perchè per poco, dopo qualche, 
tempo, non veniva accusato come complice della compilazione di questa 
nota odiosa. 

Dopo pochi giorni da questi fatti il Giornale delle Due Sicilie 
annunziava che il generale Colonna aveva festose accoglienze in Terra di 
Bari e meritava gli elogi per un proclama da lui pubblicato ed affisso 
sui muri di Lecce. 

Eccolo testualmente: 

n Generale Cavaliere Don Marcantonio Colonna di Stigliano, 

comandante la colonna mobile delle PugliCy 

Manifesta : 

Che lo scopo della missione dal Governo affidatagli si è di fare che 1* ordine 
pubblico, lobbedienza alla Legge, il rispetto alle persone pacifiche ed alle proprietà non 
siano turbati da pochi sediziosi, i quali, facendo prevalere il loro privato interesse non 
attentano che a' politici sconvolgimenti per appagare la turpe loro cupidigia, la sfrenata 
loro ambizione. È sacro debito del Governo di proteggere i buoni e di mettere i per- 
turbatori nella impossibilità di delinquere: avvi perciò la foiza chiamata a raggiungere 
una tanto interessante mèta. 
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È a momenti la colonna mobile per entrare nella provincia di Lecce; e poiché 
è il voto generale dei militari tutti di essere sempre in armonia ed aflFratellati coi buoni 
ed onesti cittadini, e con la Guardia Nazionale, e d'accordo agire pel mantenimento del 
vigente Costituzionale Reggimento che il Re (D. Q.) concedea onde recar felicità dura- 
tura a' suoi popoli; quindi è che da tai prìncipi mosso, il Generale Comandante, intende 
non impiegare le truppe sotto i suoi ordini che nei spiacevoli casi soltanto in cui potrà 
esservi dalle svariate circostanze obbligato; circostanze però eh* egli ritiene non avran 
luogo se, rispondendo al presente appello i funzionari tutti , i proprietari dei diversi 
comuni, e la massa della gente da bene, di gran lunga maggiore a quella dei tristi; 
ciascuno per la sua parte si coopererà specialmeilte a far che senza remora di sorta 
seguisse il pagamento del contributo fondiario, che venissero tosto spedite le quote delle 
reclute della corrente leva non che gl'individui della riserva richiamati al servizio nei 
rispettivi corpi, ed infine che in ogni ramo si tenessero in perfetto vigore le leggi e 
rispettati fossero coloro chiamati ad amministrarle. 

Bari 15 agosto 1848. 

m 

Il Generale 
Firmato: 

Marcantonio Colonna 

Il generale Colonna era ispirato certamente da ottimi sentimenti, 
ma egli veniva prevenite: i pochi sediziosi^ come Castromediano , Stan^- 
pacchia, Schiavoni , Madaro , D'Arpe ecc., erano uomini di cuore, che 
avevano votato il proprio interesse ad una causa santa. 

Dunque qualcuno doveva mettere in guardia il Colonna: Salvatore 
Stampacchia si proponeva di farlo col" suo Saleìitino , Beniamino Rossi 
con un nuovo giornale. 

IjO fondò in quei giorni e lo intitolò: 

Cominciò a pubblicarsi ogni settimana, in piccolo formato coi soliti 
tipi Del Vecchio. Lo scopo ne era chiaro: la nostra provincia e Lecce in 
particolare, nudrirono sempre Tamore alla libertà, serbando il fuoco sacro 
del 99 e del 20 insino al 1848, benché circoscritto e non universalizzato. 

All'appressarsi delle truppe borboniche moltissimi fuggirono; rima- 
sero sulla breccia pochi coraggiosi. 

La Japigia osò affrontare il generale Colonna e ricordargli lo 
Statuto non ancora annullato. 

Beniamino Rossi fu immediatamente arrestato e menato al forte 
a mare di Brindisi, assieme a Pontari, Tuzzo, Castromediano , Verri ed 
altri patrioti. 



Il Salentino fu contemporaneamente e sommariamente soppresso. 

Ma Salvatore Stampacchia conscio di esercitare un diritto e per 
mostrare che non lo spaurivano i soprusi, seguitò la pubblicazione, sosti- 
tuendo allo strangolato Salentino, un giornaletto di ugual formato col titolo: 



e col motto del sommo poeta: 

noi slam vermi 

Nati a formar l'angelica farfalla. * 

Della Farfalla non fu pubblicato che il solo primo numero. 

Salvatore Stampacchia la notte del 13 settembre fu arrestato e 
condotto a raggiungere i suoi amici a Brindisi (1). 

Così finiva il primo periodo del nostro giornalismo; periodo glorioso, 
solenne, passato nel dominio della storia, perchè quelli che lo compirono 
dettero il loro contingente al martirologio politico dei dodici anni , e i 
loro nomi sono segnati accanto a quelli di Settembrini, Pironti , Poedo , 
Spaventa, Massari 

Le dolci speranze del 1848 erano scomparse < e la bandiera d'una 
reazione forsennata e crudele sventolava dalla reggia al piti meschino 
casolare. I pusillanimi voltaron faccia, i piti saldi rimasero a combattere 
ancora, ma non tardarono a soccombere. 

< E già la nostra città fu invasa da bajonette fratricide di soldati 
che avvezzi al sacco civile si vantavan pure d' avere voUo le spalle vi- 
gliaccamente al nemico sui campi di Lombardia, onde correre ad oppri- 
merci. Ed ecco per essi non solo trascinati nelle carceri i palesi fautori 
delle libere istituzioni, ma chi ne avesse nutrito un qualche desiderio 
neirintimo petto. E gran numero sottoposero a fraudolenti processure, e 

(1) Beniamino Rossi dopo il 1818 fu arrestato altre tre volte, segno certo ch'era peccatore ostinato, e due volte 
s*ebbe a soffrire processi capitali, quello del 15 maggio, per cui leggesi il suo nome stampato nell'atto di accusa di Àngelillo 
a fìanco di quello di Giuseppe Libertini e prima di quello di Antonio Garcea — e quello del 185^-60, pel quale si temette che 
egli fosse sottoposto a giudizio militare (trattandosi di cospirazione e di setta per l'Unità d'Italia) e fucilato. 

Salvatore Stampacchia per avere fatto parte del Governo provvisorio, per avere diretto U Salentino, fu sottoposto 
a sette processi politici. Stette in carcere sino al 1S52. Venuto il 60 fu mandato intendente a Bari. Poi entrò nella magistra- 
tura nella quale fece splendida carriera; il 2 luglio del 1885 moriva a Bologna. 

Di lui rimane inedita un'opera contenente le biografie dei più illustri salentini, opera scritta nelle carceri di Porto 
a mare di Napoli e che noi ci auguriamo sarà data alla luce. — Il Prof. Sbarbaro parlando di lui (Forche Caudine anno I, 
n. 20) a proposito del processo Cestellazzo dice: 

« Il processo andava in lungo, il prigioniero manifestava meco qualche impazienta e ai doleva specialmente di 
Stampecehia. Voleva dire il Procuratore Generale Stampacchia, persona colta e buon patriota. > ecc. 



a inique condanne, che per arbitrio e ferocia le citeranno memorande 
nella storia del martirio dei popoli. Chi potè salvarsi lo fece coll''esilio o 
latitando ramingo. Indescrivibili tempi di prepotenza, di corruzione e di 
lagrime, solo pei quali il potere dispotico potè gavazzare un altro dodi- 
cennio. > (1). 

Cosi Salvatore Stampacchia stette 27 mesi in carcere; Achille Bor- 
tone parecchr anni; Castromediano ebbe 30 anni di galera; Bonaventura 
Mazzarella fu condannato a morte; Bartolomeo De Rinaldis svestì l'abito 
talare si stabili a Napoli e non tornò piti in patria; Leone Tuzzo e Carlo 
D'Arpe nove anni di ferri ; Enrico Lupinacci che pel Troppo Tardi si 
era acquistata Tira della reazione, fu incarcerato e processato e solo si 
salvò per la cooperazione del fratello RIichele e del suo amico Giacinto 
MicaU. 

Egli ramingò di qua e di là, vessato da gravi strettezze, riparando 
in casa di' amici e di parenti in Lecce e fuori. 

Quando il feroce borbone s'ebbe sbarazzato dei piti convinti liberali, 
volse le sue mire a qualunque altro cittadino. 

Un fatto, fra i tanti: nel maggio del 1850 taluni cavalierini Lecce 
s'impegnarono di raccogliere firme da magistrati e impiegati per una 
petizione diretta a Ferdinando II, con cui si chiedeva che si fosse degnato 
di abolire lo Statuto costituzionale del 1848, non. bastando a quanto pare 
che lo avesse di già spergiurato. Di queste firme furono richiesti tutti gli 
impiegati dell'Intendenza (prefettura), dei quali qualcuno vi si prestò vo- 
lentierissimo, altri vi s'indusse suo malgrado e soltanto vi si rifiutarono 
6: Giovanni Sabato, Giuseppe Santo, Pancrazio Barletti, Pasquale Ales- 
sandri, Giacinto Sammarco, Emmanuele Bozzicorsi. Essi furono destituiti 
per ordine di Sozi-Carafa!! (2). 

Di giornali non si parlò più né in Lecce, né nella provincia ; ne 
giungeva qualcuno di fuori, ma di quelli che non davano ombra al governo 
e che la censura aveva letti, riletti, analizzati, sbrandellati , castrati fin 
nelle più semplici parole, fin nelle più innocue frasi. 

< Ma forse, dice a questo proposito Dario Papa, che per tutto ciò 
si taceva davvero, forse che, oltre le stampe clandestine, quelle stesse che 
passavano sotto l' oculata e sospettosa censura non dicevano cose che tutti 

(1) Castromediano — Ricordo su E. Lupioacci. 

(2) Sozi-Carafa attualmente ha una bottiglieria a Napoli. Da Capo di una provincia a rivenditore di liquori ! 

Altro die dito di Dio 1 



i patrioti intendevano in ben altro modo da quel che le intendevano gli 
oppressori? Non abbiamo visto tutti delle stampe che, lette di seguito, 
riga per riga, dicevano una cosa, e lette saltando da una riga air altra 
dicevano tutto diverso? » 

Ha detto il Laboulaye : 

< Contate i giornali d'un paese, essi vi daranno il criterio per 
giudicare a quale altezza nella scala della civiltà quel paese si trovi: è 
questo un termometro che non sbaglia mai. > 

E a quali depressioni fosse esposto il termometro della civiltà del 
regno napoletano, tutti ricordano. Si sopprimono i giornali, ma il pensiero 
non si sopprime. 

Col tempo, con i timori un po' assopiti, ritornò anche un po' di 
fiducia nel governo e non si angariò troppo. 

. A Lecce era in quel tempo un librajo che aveva sopportato anche 
non pochi grattacapi dalla polizia, Pietro Parodi. I versi di Giusti, di Ga- 
briele Rossetti, di Berchet che aveva fatti venire di sottomano gli ave- 
vano dato un mondo di fastidii. La fortuna insomma gli andava oltre 
ogni dire contraria, benché non* lo meritasse. 

Gli venne in mente di tentare una speculazione: fondare un giornale, 
un giornale letterario, scientifico, una pubblicazione insomma lontana le 
mille miglia dalla politica, che gli fruttasse quattrini e non gli desse noje. 

Almeno cosi sperava. La prima domenica di marzo, dunque, del 
1855 si pubblicò il primo numero del nuovo giornale intitolato: 

. OVVERO 

LE VERITÀ CRISTIANE E LE VIRTÙ CIVILI 

donate dall' esperienza 

La testata che da sola pigliava mezzo palmo aveva nel centro un 
angelo fra le nubi con una tromba in bocca, e ai due lati quest'epigrafe: 
Educazione, Morale, Istruzione — Lavoro, Previdenza, Beneficenza. 

Poi venivano il sommario e quindi gli articoli spartiti in due 
colonne e allogate in 8 pagine in-4.'* 



Su di un giornale che aveva per oggetto di occuparsi delle verità 
cristiane e delle civili virtù, il governo poteva dormir sicuro eppure ci 
volle del bello e del buono per accordare il permesso della pubblicazione 
al povero Parodi. 

Il Filosofo Barba-Bianca usciva ogni domenica" dalla tipografia 
di Alessandro Simone (Strada Teatini N. 2331), ed era sottoscritto da 
Pietro Parodi^ editore. 

Il Barba-Bianca cominciò la pubblicazione di molti lavori seri ed 
importanti che avrebbero potuto in seguito essere consultati opportuna- 
mente per la storia della nostra città e provincia; solo lontanissimamente 
e ben di rado si facevano accenni a politica, ma la Censura vi riparava 
a tempo. Le bozze di stampa del giornale dovevano mandarsi all'ufiScio 
di revisione a Napoli, che dopo 8, 10, 20 giorni le rimandava tartassate 
di aggiunte, correzioni, soppressioni ecc. 

Il Duca Castromediano dice a proposito di questo giornale: 
< La politica, le pubbliche amministrazioni, e lo stato delle cose 
del Regno e di fuori non vi si dovevano toccare ; un mortifero giorna- 
lucolo insomma, che poteva libare soltanto quella parte di letteratura che, 
priva di energia e di valore, era papavero buono ad addormentare non a 
somministrare altrui il pane della scienza. Pur quanti ostacoli dovevano 
superarsi da coloro che se ne occupavano , perchè vi fosse inserito un 
loro articolo! Abbiamo vedute delle bozze originali cancellate per due 
terze parti dalla revisione che se ne stava a Napoli, e che qui le riman- 
dava due o tre mesi dopo ricevute > 

Quelli che, pur di pubblicare qualche cosa, sottostavano a si dure 
condizioni erano: Pasquale Greco, Angelo Tamborrini, Giuseppe Camassa, 
(ora vescovo) , G. Carducci Agustini , Giuseppe De Roma , Bartolemeo 
Forleo, Salvatore Brunetti, Luigi De Simone, G. Longo, Enrico e Mi- 
chele Lupinacci, Salvatore e Gioacchino Stampacchia, Luigi MaggiuUi, 
Giovanni Nocco, A. Ribezzi, N. Cataldi, G. Eugenio Balsamo (ora de- 
putato al Parlamento), L. Forcigaanò, V. Andrianì, A. Lotesoriere, L. Gal- 
lelli, Leopoldo De Santis. 

Il prof. Raffaele Rubini, che poi insegnò matematiche all'Univer- 
sità di Napoli, firmava i suoi articoli col pseudonimo di Inibur. 

Beniamino Rossi pubWicava dei frammenti di poesie scritte nel 1842. 
G. Baldari, v'inseriva anche dei versi. 
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, Dopo una ventina di numeri il Filosofo Barhà-'Bianca passò alla 
tipografia àeWOspizio San Ferdinando nel Palazzo deW Intendenza. Il 
formato era lo stesso, ma i tipi e la carta di molto migliorati. 

L^editore era anche sempre il Parodi, ma del giornale adesso s'in- 
teressava specialmente Salvatore Brunetti, sempre poeta e sempre a corto 
di quattrini e a beneficio del quale il Parodi avea destinata l'impresa. 

Nel n. 22 del Barba-Bianca, è inserita la poesia Le Dice Ge- 
melle, di Arnaldo Fusinato, amico del Brunetti. 

Anche Enrico Mastracchi (1) e Antonio Casetti, allora giovanis- 
simo, scrissero qualche articolo pel Filosofo. Ma i rigori sempre inces- 
santi della polizia infastidirono oltremx)do i redattori del giornale e già 
stavano per abbandonarlo, allorché il Parodi li pregò e scongiurò che 
tirassero ancora avanti la pubblicazione, la quale dava da campare alla 
meglio a Salvatore Brunetti. 

Pover'uomo anche costui ! Non era soltanto un poeta estemporaneo, 
ma anche un patriota ardente. Nel 1848, gli sgherri di Sozi-Carafa lo 
ammanettarono di giorno, nel pubblico corso. Egli con un coraggio non 
comune scatenò dalla sua musa un diluvio di maledizioni all'indirizzo del 
tristo proconsole. 

Questa poesia gli fruttò il carcere e terribili minacele (2). 

(1) Enrico Mastracchi abbandonò ben presto il suo paese e prima si recò, come tutti i giovani meridionali che 
fanno il primo passo fuori della loro provincia, a Napoli, poscia a Firenze. 

A Firenze il Mastracchi ebbe l'idea di pubblicare un volumetto di poesie intitolato, se ben ricordo, VArpa del- 
l'Orfanello si diresse alla tipografia dove si stampava il Contemp&raneOy giornale cattolico diretto dal famoso Saupol. — 
Il Saupol lesse i versi di Mastracchi e volle conoscere il poeta, e dopo che l'ebbe conosciuto si fece scrivere un articolo pel 
giornale. — Cosi il Mastracchi s'introdusse nel giornalismo militante e andò avanti un bel jìezzo d'accordo e amore col Saupol 
e raggiunse in certo modo il suo ideale cho era quello di stabilirsi fuori (!el suo paese e vivere mwlestamcnte. 

Segui il Contemporaneo in tutte le sue fasi; poiché il Contrmporaiteo si trasformo iu lndipet\denza Cattolica 
prima, indi in Conservatore. Ma in questo non vi rìumse a lungo. Avendo scrìtto un romanzo storico, Maria di Loeleveu, 
volea annunziarlo nel giornale; Saupol vi si oppose, volendo annunziare prima la roba propria. Nacque un pò* di attrìto e 
Mastracchi ne approfittò per recarsi a Torino, dove era stato chiamato a>me redattore-in-capo Ìi«M Emporio Popolare. A 
Torino stette due anni, ma siccome Firenze era la sua città prediletta, vi ritornò subito, acquistò la proprietà del Conser- 
vatore, mutando a questo giornale il titolo in qu(>llo di M^aaggvi'e. 

Verso la fine del 1879 fu chiamato a Roma dalla Società àe^'Intereui Cattolici per dirigere la Voce della Ve- 
rità. Oli accordi fatti indussero il Mastracchi a foudcr*} il ( onsnTatore con la Voce, di cui assunse la direzione per 5 anni. 
Egli ha diretto e dirige la Voce con un certo garbo da giornalista vecchio, non di credente cieco. Egli sotto i baffi sorrido 
un po' del fervore profondo di tutte le persone del gran mondo cattolico che lo circondano, e non troverei strano che un giorno 
passasse a dirìgere il Fascio della Demoerasia. 

Ma egli ora' è un po' stanco e annojato, e volentieri lascierebbe la penna del giornalista per una sinecura del 
Vaticano. Ha lavorato indefessamente, costantemente, senza convinzione, ma pel bisogno di vivere, di formarsi una posizione 
e di dar da vivere alla sua famiglia in Lecce. E mentre in questo lavoro costante, quotidiano ha acquistato quella pratica e 
quella sicurezza del mestiere, anche quando è ^ercitato in un campo chiuso da barriere contro d^lte quali si frangerebbe 
qualunque buona volontà, pure egli vorrebbe liberarsi da una schiaviti) che ha abbracciata per necessità, non per vocazione 
A malgrado tutto, il Mastracchi nel mondo giornalistico s'ò acquistato un bel nome, tanto che nel IS^'^1 il Fanfulla, iti una 
polemica con la Voce della Verità ebbe a dire che quando questo giornale avea voluto un diiv»iton» i-i spìrito dovette ri- 
correre a un leccese. 

(2) Cittadino Leccese Anno XUI, n. 3. 



I redattori del Barba-Bianca ottennero, dietro incessanti e vivis- 
sime preghiere, che la censura degli articoli si facesse a Lecce : infatti 
essa fu ajBSdata nientemeno che al Canonico Cosma, brav'uomo, ma grande 
ignorante al cospetto di Dio. 

I redattori del Barba-Bianca cercavano di pigliargli la mano; egli 
talvolta cedeva e tal'altra s'impuntava. Finché la polizia, per non avere 
piti noie e prevedendo dove si andava a cascare, soppresse definitivamente 
il giornale dopo circa due anni di vita innocua papaverica. 

Ed ecco che la nostra stampa provinciale tacque una seconda 
volta per lunghi anni. 

Qualcuno dei vecchi redattori di Barba-Bianca di tanto in tanto 
mandò qualche articoletto nei giornali di fuori, ma la cosa era un po' pe- 
ricolosa e fu smessa. 

Quelli che aveano esulato in Piemonte, in Inghilterra, in Oriente 
ebbero maggior libertà; ma dovettero pensare innanzi tutto a procacciarsi 
da vivere facendo qualche mestiere, insegnando, industriandosi con ogni 
mezzo a campare alla meglio la vita. 

La rugiadosa Armonia, disse malignamente, che Bonaventura Maz- 
zarella nel 1854 e ^55 dirigeva a Torino un giornale eretico col titolo la 
Ltcce Evangelica. Mazzarella smentì. Il giornale era diretto da Vincenzo 
Albarella; vi scrisse solo alcuni articoli in difesa del Vangelo e non li 
compi nemmeno, non piacendogli troppo i modi di quel giornale. 

Cosi fino al 1860 non avemmo piti giornali in Lecce. 
Col risorgere della libertà vedremo quale nuova èra si aperse la 
nostra stampa periodica. 
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settembre 1860 fu proclamata TUnità d'Italia e da un 
capo all'altro della nazione scoppiò unanime un grido ch'era desiderio di 
vita, mal represso sino a quel momento. Le varie regioni d'Italia, riscat- 
tate, ebbero un uniforme regime liberale e la stampa, .non piti soffocata, 
non piti repressa, divampò in un istante. 

Dario Papa ha detto che la libertà è apparsa in ogni terra d'Italia 
prima di tutto sotto la forma di giornale. 

E in terra d'Otranto apparve col Dittatore, un giornaletto largo 
mezzo palmo e lungo non piti di uno. 

Le pubblicazioni del Dittatore furono iniziate da Salvatore MorelU 
e Leonardo Cisaria. 






Salvatore Morelli nacque a Carovigno nel 1824. Studiò sotto i 
Rev. Don Tommaso e Don Felice Sacchi, quest'ultimo attuale arciprete 
di quel comune; poscia a Brindisi, sotto i professori F. Del Buono e 
F. De Castro. Indi si recò a Napoli per laurearsi in giurisprudenza, ma, 
come tutti i giovani di quell'epoca, s'immischiò di cose pohtiche, e quando il 
Borbone fece il colpo di stato egli, assieme a molti altri, fu arrestato e con- 
dannato a dodici anni di ferri. Morelli appellò Via Crucis tutto quel tempo 

tj. Bbbnabdd^i, Giornali e Oiomaiisii Leccesi. 5 
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in cui gli fecero girare nientemeno che ventiquattro prigioni, passando da una 
all'altra attraverso a sofferenze grandissime, fino a ridarlo nel fondo di 
una torre squallidissima di Ventotene, dove lo facevano mangiare con la 
bocca per terra, poiché gli avevano legate le mani dietro la schiena e lo 
aveano condannato a giacere bocconi sopra un pavimento lurido, coperto 
di fango e di altre immondizie. 

Quando fu compiuta la sua liberazione, egli era poverissimo; venne 
a Lecce implorando soccorsi e protezione e mostrandp senza dubbio pen- 
timento della sua passata condotta, forse per ingraziarsi le autorità poli-' 
tiche. É così che si possono spiegare alcune sue pubblicazioni di un 
carattere che sono l'antitesi delle idee propugnate innanzi. Scrisse un opu- 
scolo sulle acque solfuree di Santa Cesarla , levando al cielo Y energia 
deir Intendente Sozi-Carafa , che fece costruire la via da Lecce a quelle 
grotte. L'opuscolo era dedicato a Ferdinando IL 

Nel 1858 pubblicò un altro opuscolo: Il martirio di S. Oronzo e 
degli altri primi cristiani salentini, colVaggiuìita delle orazioni e del 
Responsorio per VUndena. Editore ne fu Pietro Parodi e Tipografo Ni- 
cola Del Vecchio. 

Salvatore Morelli, prendendo occasione dalla solenne commemo- 
razione del martirio di S. Oronzo^ che il civile popolo di Lecce festeg- 
giava il 18 ottobre (1858) fu ispirato a farne toia descrizione , onde 
colVoVgOJlO della stampa periodica reìidere conto al mondo Cristiano 
il fervido zelo con che si onorano i martiri della verità a Lecce. Ma 
questa descrizione oltrepassava certo la discreta liynitazione di tcn articolo 
da giornale e cosi ne fece addirittura un opuscolo che dedicò a monsignor 
Nicola Caputo, vescovo di Lecce. 

Certamente queste pubblicazioni non depongono molto in favóre 
del Morelli, ma è però a credere eh' egU non le facesse per un oblio al 
passato, ma sibbene per placare l'ira dei suoi persecutori e procacciarsi 
da vivere. Infatti il giorno in cui le provincie italiane riebbero la libertà. 
Salvatore Morelli fu il primo a scuotere il giogo e mostrarsi liberale 
qual'era stato per il passato. 

Fra i suoi amici avea carissimo Leonardo Cisaria, nato ad Ostuni 
nel 1834, venuto a Lecce per studiare musica, anzi meglio per perfezionarsi 
nel suonare il flauto. A Lecce s'invogliò negli studi letterari, frequentando 
i corsi dei professori Licci e Vitantonio Pizzolante. 
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Dal 1856 Leonardo Cisaria si dette a pubblicare prima della musica 
e poi dei versi. 

In una delle sue poesie, dedicata a Ferdinando II, si decantava 
quella nuova istituzione della Sacra Infanzia^ la quale 

Che ci sia, ciascun lo dice 
Dove sia, nessan lo sa. 

Il Cisaria andava distribuendo da sé stesso la poesia agli amici, 
ripetendo: — Compatimento/ compatimento! 

I versi li sottoscriveva Leonar ciuccio. 

Nel 1856 pubblicò pei tipi del Simone un sospiro alla Religione, 
che finiva: 

Soflfri, preghi e combatti in tuo dolore 
Col tempo, sin che il mondo a te converso 
Farà di sé un Ovile ed un Pastore. 

Nel '57, pei tipi di Nicola Del Vecchio pubblicava una cristiana 
parola, in alcune qilartine incitanti alla fede; e nel '60 troviamo la Marcia 
dei Salentini, che cominciava e finiva con questa stroia: 

Alto là, qui le trombe, dai spaldi 
Presto, in fila le schiere dei prodi; 
Sotto i piedi il terreno ci scaldi. 
Attenzion: marcia, al campo a pugnar ! 
Del Salento la voce di guerra 
Tuoni festa per l'Itala terra. 

U chiericozzo s'era già commosso ai fatti del '60, ed ora gettava 
ad un canto la lira da seminario, per slanciarsi alla conquista degli alti 
ideali politici. Ma ciò non potea conseguire per virtti di Calliope^ onde si 
dette in braccio al giornalismo^ proprio allora quando Garibaldi entrava 
a Napoli; ed in quei tempi quando gli animi erano concitati, la sua pa- 
rola da entusiasta e da tribuno eV) : juel successo, che oggi il Propu- 
gnatore non può ottenere nemmeno in tempi di elezioni (1). 

Alla fine del 1859, cioè appena un anno dopo in cui Salvatore 
Morelli aveva finito di pubblicare le sue elucubrazioni religiose, il governo 
borbonico si trovava ridotto in difficili condizioni^ perciocché V annunzio 
delle cose operate da Garibaldi in Sicilia aveva generato un grande com- 
movimento nel continente, si che si temeva di momento in momento che 
a Napoli potesse scoppiare pure la rivoluzione. 

(1) Don Ortensio n. 4. 



Quando il Re, ai 25 di giugno 1860, pubblicò la costituzidne. Una 
tal novità, magnificata dai borborii, fu accolta con freddezza nel regno, poiché, 
dopo tanta esperienza del passjito, la diffidenza era naturale (1), 

Liborio Romano per le- sollecitazioni degli amici avea accettata la 
carica di prefetto di polizia e Gregorio Morelli era stato nominato ministro 
della giustizia. 

Il Morelli destava gran malcontento princijalmente nella nostra 
provincia. Egli nel 1848 era stato procuratore generale presso il Tribunale 
di Lecce, e in tale qualità aveva scritti i piti violenti atti di accusa in 
cause politiche, e domandato con le sue conclusioni, nel tempo che si com- 
batteva la guerra della Indipendenza d^ Italia j la pena di 19 anni di 
ferri contro due onesti cittadini, Nicola Perrone di Laterza, e Fressini, 
come voluti colpevoli di setta, senza vincolo di segreto, individui che 
questa Gran Corte rimandava assoluti. 

E dire che il Morelli prima di andare a sedere in tribunale, si 
recava in chiesa e genuflesso pregava devotamente! * 

Dippiti richiamando in vigore le leggi e i decreti relativi alla 
stampa emanati nel 1848 e 1849 si venne implicitamente a dire che non 
si voleva stampa libera, a meno che non fosse per appoggiare gli atti del 
governo. In effetti con una cauzione di 3000 ducati, con tutte le restri- 
zioni messe in quelle leggi e decreti, e con tutte le pene in esse com- 
minate era impossibile la pubblicazione di giornali che discutessero libe- 
ramente e censurassero gli atti del governo. 

Si aggiunga poi che le Gran Corti criminali state né ^unto né 
poco riformate , eccettuato qualche individuo , erano composte di quei 
medesimi giudici che avevano venduta la loro coscienza nelle cause poli- 
tiche, sicché i loro giudizi potevano dirsi veri assassinii legali. 

Il ministero fu rifatto, dandone a Liborio Romano Tincarico ab- 
bastanza grave. Romano promise di completarlo con uomini noti perfer-. 
mezza di carattere e per amore verso la patria comune. Ma dal vecchio 
ministero non ne uscì che Gregorio Morelli, che a Lecce avea lasciata 
sì ingrata memoria. 

E intanto Garibaldi andava compiendo atti gloriosi che empivano 
di ammirazione tutto il regno e l'eco di queste eroiche gesta infiammava 
di patriottico ardore ogni contrada. 

(1) PisteUi — Storia d'Italia. 
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Anche a Lecce vi fu un mutamento nelle amministrazioni. Vi fu 
una vera festa nazionale all'arrivo del novello Intendente, Alfonso De Caro. 
I bravi patrioti leccesi, memori della lodevole amministrazione fatta dal 
De Caro in qualità di sottintendente nel 1848, vollero così rendere omag- 
gio al merito ed alla sua virtù. Ma ci fu chi opportunamente osservò 
che nei supremi momenti che volgevano bisognava attendere a tutt'altro 
che a feste. 

Si apparecchiava la lotta. Garibaldi a poche ore dalla nostra pro- 
vincia andava riscattando a palmo a palmo il suolo italiano dalla schiavitù 
borbonica. Anche Lecce fu sensibile all'appello del prode generale e nel- 
l'agosto^ numerosa gioventù leccese, unitamente a quella di Bari, corse 
in aiuto dei fratelli lucani: giovanetti delle più distinte famighe lasciarono 
gli ozi e il lusso delle case paterne per andare a ingrossare le file delle 
patrie legioni. 

E la rivoluzione si andava sempre più propagando di provincia 
in provincia, di città in città. 

Le notizie che giungevano da Napoli erano gravissime. Il re si 
vedeva perduto, tradito abbandonato da tutti. La città fremeva, i giornali 
che la polizia Cisrcava di soffocare avevano un linguaggio violento. 

Il Re finalmente si decise di abbandonare Napoli e ritirarsi in Gaeta-, 
protestando verso le corti europee contro l'invasione del suo regno. 

• 

Fra i ministri tenne un contegno singolare Liborio Romano, il 
quale fece sacrifizio della sua riputazione, il più grande che un uomo 
possa fare, alla grandezza d'Italia. Egli aveva accettato repugnante l'uf- 
ficio di prefetto di polizia pei consigli degli amici: chiamato poi a reggere 
il ministero dell'interno aveva pure accettato coU'intenzione di risparmiare 
i danni che uomini meno esperti e meno previdenti avrebbero potuto 
cagionare al regno. Mentre mostrava di provvedere agl'interessi del re, 
se la intendeva col partito nazionale; e poiché fu partito Francesco, scrisse 
a Garibaldi che avesse affrettata la sua venuta a Napoli. Un giornale 
umoristico dell'epoca, non ricordo bene se V Arlecchino y VArca di Noè, o 
la Pagnotta in una delle sue caricature figurò Liborio Romano che con- 
segnava le chiavi di Napoli a Garibaldi. 

In una corrispondenza da Lecce in data del 30 agosto 1860 diretta 
al giornale il Garibaldi, che si pubblicava a Napoli in quell'epoca, è 
detto cosi: 



= 6S = 

« La provincia di Lecce che a nessuna altra del Regno è seconda 
nell'amore della Patria comune, al semplice annunzio della proclamazione 
d'un governo provvisorio in Altamura spediva alla volta di questo paese una 
buona mano di volontari capii anati da Nicola Perrone di Laterza, giovane 
valoroso che nel 1 848 combatteva tra le file della legione Menara , sui campi 
della Lombardia. Ostuni insorgeva animosa, e disarmava un distaccamento di 
gendarmi a cavallo, rompeva i fili del telegrafo, e si disponeva a forte difesa 
occupando le alture dei monti circostanti. In Lecce si sarebbe proclamato 
il governo provvisorio, se il Comitato Unitario di NapoU lo avesse con- 
sentito^ ma ivi, una sollevazione di tal fatta è poco importante, stantechè non 
vi sono nemici da combattere, né forti posizioni strategiche da conquistare; 
quando il momento sarà opportuno, il paese leverà la sua bandiera senza 
tumulti e senza collisioni. Ora è uopo che la gioventù Leccese accorra 
ove si combatte, in ciò solamente è riposto il suo onore e il suo dovere >. 

Negli stessi giorni una forte colonna di volontari doveva entrare 
in Terra d'Otranto, per eccitarvi la insurrezione, e disarmare 200 soldati 
che erano a Ginosa. 

La notizia della fuga del Re, deirentrata in Napoli di Garibaldi 
commosse a segno la città nostra, che il giorno 8 settembre si proclamò 
il Governo Provvisorio a nome di Vittorio Emmanuele. 

La storia del nostro giornahsmo è congiunta alla storia della 
nostra nazione e perciò non è senza interesse se io riporto .una magnifica 
lettera di G. Libertini che in quei momenti supremi reggea le sorti di Napoli. 

In quei giorni, in cui la nostra provincia non aveva ancora un 
giornale, i periodici di Napoh inondavano il nostro paese e con che ansia, 
con che avidità si leggessero, si può facilmente immaginare. 

Giuseppe Libertini cospirando, lavorando, aveva pubblicato articoli 
bellissimi sui giornali più avanzati d'Italia. 

Egh dunque r8 settembre 1860 pubblicò la seguente lettera: 

Ài mìei Concittadini 

Leggasi nel giornale ufficiale del 7 settembre la seguente nota: 
Senza che il Dittatore Generale Garibaldi le avesse ordinato, sono state affisse 
talune liste di nomi quai componenti il Governo provvisorio. Il pubblico si prevenga 
contro ogni sorpresa, essendo volontà del Dittatore che i colpevoli siano puniti. 

Napoli 7 settembre 1860. 

n Prefetto di Polùia 

' Giuseppe Bardasi 
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Non so esprìmere il senso di sorpresa ed indignazione che in me ha cagionato 
la lettura della riportata nota. 

Ecco il perchè mi veggo nel dovere di ristabilire i fatti nel loro genuino aspetto 
al cospetto del paese. E nelFesporre i seguenti particolari, io discarico i miei compagni 
da ogni qualsiasi responsabilità, assumendola io tutta quanta. Nel mattino del 6 set- 
tembre, io mi condussi da Napoli ad Auletta per colà ricevere dal generale Garibaldi 
le oppurtune istruzioni sulle cose a farsi. 

Descrissi al Generale lo stato della città e gli mostrai la necessità di chiamare 
a far parte del Comitato di Azione alcuni che sedevano nell'altro Comitato dell' Ordine. 
E ciò appunto perchè io credeva essere dovere di ogni buon patriota il porre ogni suo 
studio per far finire sventurate scissure in chi erasi diviso dal partito liberale. 

E designai io stesso i nomi di Giuseppe Pisanelli, di Camillo Caracciolo Mar- 
chese di Bella, e del cavaliere Andrea Colonna. 

Allora il generale fece redigere la seguente nota: 

« Ai signori Giuseppe Libertini, Kafifaele Conforti, Giuseppe Pisanelli, Filippo 
« Agresti, Camillo Caracciolo, Giuseppe Eicciardi, Andrea Colonna. 

« Per il bene della causa dell'unità d'Italia, vi prego di riunirvi e comporre 
« il comitato unitario nazionale. 

« Attendo ogni aiuto dal vostro illuminato ed ardente patriottismo. 

♦ Auletta 6 settembre 1860. 

G. Garibaldi. » 
» • 

Forte di questo documento, che gelosamente conservo, mi condussi dai suindi- 
cati signori, meno Conforti che era assente, e loro esibii il mandato ricevuto dal gene- 
rale Garibaldi, e tutti in vista dell'autografo dell'illustre uomo che invitavali , accetta- 
rono, sotto condizione che i' loro amici politici non si opponessero. 

Alle 4 p. m. del giorno 5 Francesco II era partito. Il paese rimaneva agita- 
tissimo, non sapendo chi in quel momento dovesse reggere la cosa pubblica, giacche 
estimavasi impossibile l'attuazione della reggenza decretata dal Borbone. 

Ognuno riteneva che quel ministero, il quale aveva fatto una sanguinosa guerra 
a Garibaldi e che la sera stessa del 5 per mezzo del ministro degli affari esteri de 
Martino protestava con Francesco di Borbone contro l'unità italiana, qualificando in- 
giusta aggressione la illustre e gloriosa impresa del Dittatore, dovesse avere il pudore 
di cessare da ogni ingerenza nella cosa pubblica. Un Comitato d'Azione decretato dallo 
stesso Dittatore alla vigilia della sua entrata in Napoli, non poteva altrimenti inter- 
pretarsi che come un governo provvisorio, deputato a preparare in poche ore quanto 
abbisognava perchè il Dittatore potesse liberamente entrare in una città, ove era tutto 
quanto ancora in piedi il governo costituito da F. II. E a togliere ogni dubbiezza verso 
le ore 8 del mattino di ieri, si presentarono da me il generale FrapoUi ed il colonnello 
Trecchi, i quali mi richiesero da partq di Garibaldi se egli potev» venire in Napoli, se 
tutto era già in pronto, ed infine vollero da me sapere quello che con i miei colleghi 
io intendessi fare. Allora io risposi che noi tutti designati da Garibaldi come membri 
del nuovo Comitato Unitario, ci saremmo costituiti in governo provvisorio fino all'ar- 
rivo di lui, fosse stato pure per un'ora sola. 

E ciò credemmo opportuno, tanto nel fine di salvare la dignità del paese che 
non dovea né potea dirsi conquistato da Garibaldi, giacché spontaneamente chiamato 



avealo, quanto perchè ayesse potuto mostrare la città di Napoli, di onorsye la splendida 
virtù del Generale, la cui Dittatura non da lui imposta, ma da noi invocata aweravasi. 

Ed i suoi inviati replicarono plaudendo, e dicendo che questo divisamente sa- 
rebbe tornato caro al generale Garibaldi. 

Fu cosi che unitosi il Comitato, emanò il seguenti decreto: 

ITAUA E VITTORIO EMMÀKUELE 

In nome del Generale Dittatore, e fino al momento del di lui arrivo^ nella ca- 
pitale, i qui sottoscritti da lui direttamente a tale uopo invitati, si costituiscono Go- 
verno provvisorio di Napoli, sia per tutelare l'ordine pubbliéo, sia per rendere vieppiù 
manifesta la volontà del Paese. 

Napoli 7 settembre 1860 — ore 11 am. 

G. Sicciardi — Giuseppe Libertini — Filippo Agresti — Camillo Caracciolo — 
Andrea Colonna — Raffaele Conforti — Giuseppe Pisanelli. 

Immediatamente dopo, cioè elasso soli 10 minuti, saputosi dal Comitato stesso 
che Garibaldi era alle porte di Napoli, emise l'altro seguente decreto: 

ITAUA E VITTORIO EMMA]S[UELE 

Il CiOTerno ProTirlsorio di nTapoll 

DECEIETA 

11 Generale Giuseppe Garibaldi è proclamato Dittatore del Begno. 
Napoli 7 settembre 1860. 

G. Eicciardi, Giuseppe Libertini, Filippo Agresti, Camillo Caracciolo, Andrea 
Colonna, Raffaele Conforti, Giuseppe Pisanelli. 

Intanto un fatto cosi semplice si è voluto da taluno malignamente interpretare 
come una usurpazione di potere, sovra quello del Dittatore. 

Sfido tutti i commentari dell'universo a dimostrare come fosse una usurpazione 
di potere, quella del governo provvisorio, il quale durato per 10 soli minati, ogni suo 
momentaneo potere rassegna nelle mani di Garibaldi e lo invoca Dittatore della città 
di Napoli, come già, gloriosamente lo era della Sicilia e delle altre provincie del na- 
poletano. 

Napoli 8 settembre 1860. 

Giuseppe Libertini 

Quanta nobiltà di sentimenti, quanta onestà in un uomo che era 
l'arbitro di una città intera, e a cui il paese natio non ha saputo ancora 
erigere un monumento! 

Garibaldi entrato in Napoli confermava Liborio Romano al suo 
posto di Ministro delFinterno; incaricava Vavvocato Giuseppe Pisanelli del 
dipartimento della Giustizia; nominava Giuseppe Libertini Reggente del 
Banco in luogo del Barone Ciccarelli marchese di Cesavolpe, destituito. 
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Libertini rinunziò con la seguente lettera: 

Sig. Generale Dittatore^ 

• 

Non mai sete di guadagno, ne di potere mi spinsero negli ordini della rivo- 
luzione ; ma solo l'amore del bene d'Italia. Credo poi che meglio potrò propugnare la 
causa dell'Unità Nazionale, rimanendo semplice privato, anziché uomo insediato in lu- 
crativo impiego. E tanto più mi confermo in questo mio proposito, in quanto che veggo 
al potere uomini i quali o hanno a viso aperto ostacolata la rivoluzione, ov\'ero l'hanno 
neutralizzata e minata in segreto. 

Epperò sentendo la necessità di dover combattere tali uomini, non pos50 fare 
altro che ringraziarla dell'onore che ha voluto compartirmi nominandomi Reggente dei 
Banchi. 

Per tali ragioni io la prego di benignamente accettare questa mia rinunzia, 
rimanendo io sempre, 

Napoli 9 settembre 1860. 

Suo devotissimo ammiratore 
Giuseppe Libertini 

Queste notizie, queste lettere, questi proclami misero in agitazione 
i nostri liberali e il 15 settembre del 1860 venne fuori II Dittatore^ eid 
imitazione del giornale // Qaribaldi che usciva a Napoli e che giungeva 
a Lecce in molte copie. 

Il Dittatore come abbiamo detto, era redatto da Salvatore Morelli 
e Leonardo Cisaria. 

Si pubblicava ogni mercoledì e sabato in quattro pagine a due 
colonne, in formato piccolissimo. 

La testata del giornale diceva cosi: 



Lecce 22 Settembre 
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ITALIA E VITTORIO EMMANUELE 

PUBBLICAZIONE MERCOLEDÌ E SABATO 



ASSOCIAZIONE 

Per un trimestre .... 1:50 

» un semestre .... 2:50 

♦ un anno 4:50 

Oltre la posta 
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Per un numero staccato grana due. 
Le inserzioni di avvisi e articoli 
grana 30 ogni 18 linee. 



Gli* articoli di fondo erano per lo più scritti e firmati da Salvatore 
Morelli . il quale smessa la veste di borbonico, che sino a due anni prima 
aveva vestita o per sentimento, o per simulazione di pentimento, dettava 
articoli che ora si direbbero incendiarii. 
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Parecchi articoli e poesie patriottiche erano riprodotte dal Gari- 
baldi di Napoli. Il giornale, che fu il primo periodico liberale in queste 
nostre provincie nel 1860^ si stampava nella Tipografia delV Intendenza, 
ora Prefettura , nei locali a pianterreno , ove adesso funziona Y Ufficio 
Telegrafico. 

Gerente del giornale era Angelo Sambati. 

Il Dittatore cominciò a spacciarsi a 800 copie a numero*, ma ia 
tiratura andò crescendo sino a raggiungere il numero di circa 2000. 

Nel 3"* n.° di questo giornale (1), trovo un Avviso al pubblico^ 
datato da Manduria, così concepito: 

< Concittadini. 

« Or che è compiuta la comune rigenerazione delle Due Sicilie, ci resta un gran 
dovere a compiere, quello d'onorare i nostri martiri della Libertà. Noi sitamo fieri d'un 
nome illustre Nicola Schiavoni (2) reduce dall'esilio nel quale furono tramutati i duri 
ferri di Montesarchio! 

♦ Ognuno, come potrà meglio, a lui sia largo di sincere manifestazioni di af- 
fetto e di stima. Sieno allo arrivo suo tapezzati a festa con arazzi od altro che v'ha di 
meglio i balconi delle vostre case, e la sera illuminate dei colori nazionali. Ognun che abbia 
un legno, un cavallo muova subito incontro a salutarlo per la strada di Oria donde verrà. 

« L'illustre clero, le pie Comunità Regolari, le Autorità d' ogni ramo, \\ Corpo 
Municipale, tutti gl'impiegati, le signore, i gentiluomini, la valorosa Guardia Nazionale, 
tutti i cittadini di ogni ceto, d'ogni condizione, di qualunque classe essi sieno sono in- 
vitati ad incontrarlo all'ingresso del paese al primo porre ch'ei farà il piede sul suolo 
che lo vide nascere. 

« La Commissione ch'è a ciò delegata prenderà cura del resto onde far brillante 
la festa. 

.« Ella però, Concittadini, è fidente nel vostro patriottismo, e certo non ismentirete 
il nome che il martirio vi ha meritamente procurato. 

<f Manduria li 17 settembre 1860 ». 

La mattina dei 20 settembre il nuovo Governatore della provincia 
Vincenzo Cepolla faceva ingresso trionfale sulla prefettura, o Palazzo 
della Nazione come si chiamava in quel momento e Pasquale Santovito 
dall'atrio gli indirizzava un applauditissimo discorso; nello stesso giorno 
arrivava il valoroso colonnello Liborio Rojnano, comandante le armi nelle 
tre Puglie, missionato dal Dittatore a visitare quest* estrema regione per 

(1) Questa copia mi è stata favorita gentilmente da Pasquale Brandi-Lotti di Carovigno, amico della famigiia di 
S. Morelli. 

(2) Attuale deputato della nostra provincia, del quale, assieme a C. Braico altro nostro comprovinciale, pari* 
L. Settembrini nelle sue ricordanze. 
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richiedere concorso alla santa causa delVunità nazionale. Il suo appello 
ai 710 labili del paese fece riunire circa 600 persone nella sala delV ex 
Intendenza e la sua autorevole voce produsse gli effetti desiderabili da 
un popolo che non fu mai secondo ad alcun altro nei fervidi senti- 
menti di patriottismo. 

Circa 400 giovani leccesi si arruolarono volenterosi, per affrettare 
così la formazione di una brigata salentina. 

Nicola Perrone di ^Laterza, che nel '48 avea combattuto sui campi 
della Lombardia la guerra dell'indipendenza ed avea per 12 anni sofferte 
le pressure della reazione, fu nominato capitano comandante la piazza 
di Brindisi. 

Queste erano le notizie che il Dittatore andava pubblicando in 
quei momenti di agitazione e di ansia. 

Ma il suo indirizzo spiacque subito: al 3% 4° numero; infatti era 
sbagliato, o almeno cosi lo giudicavano gli stessi amici politici di Morelli, 
il quale scriveva articoli violentissimi, che spiacevano alla parte ben pen- 
sante del paese. Alcuni consigliarono al futuro propugnatore dell' eman- 
cipazione della donna di cambiar tuono; egli fu duro e non volle sentir 
ragione. Era stato da poco nominato direttore deìVOspizio Garibaldi ^ e 
il giornale piuttosto che favorirlo gli nuoceva positivamente. L'ammini- 
strazione di quell'Istituto andava tutt' altro che bene e una volta vennero 
a mancare financo parecchie centinaia di lenzuola. 

Il Morelli che non sapeva e non voleva occuparsene fu salvato 
dalla compiacente operosità degli amici; quando però i suoi articoli co- 
minciarono a suscitare malcontenti anche fra .gli stessi amici , allora fu 
messa in chiaro questa faccenda delle lenzuola. EgU. non seppe o non 
volle scolparsene e la provincia lo destituì: si ritirò a Campi e ve lo ac- 
compagnarono pochi fedeli , che ancora gli rimanevano. Egh non sapea 
darsi pace del fatto e lagrimava amaramente. 

Leonardo Cisaria rimase solo al giornale e sia per riconoscenza al 
MoreUi, sia perchè realmente questi era innocente, pubblicò degli articoli 
apologetici sul conto del collega offeso, intitolati Pensiamoci bene. Aju- 
tavano anche di tanto in tanto il Cisaria Luigi Forcignanò, Enrico Lupi- 
nacci e qualche altro. Anzi Leonardo Cisaria in quei momenti di entu- 
siasmo generale per Garibaldi, era diventato anche poeta. 

Il n."* 5 del Dittatore contiene una colonna e mezza di versi: Bando 
dal Mondo, dedicati ai gesuiti e ai re borboni ! 
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Ecco come cominciano: 

Per i Gesuiti, pei re Borboni 
Vi furo Tempii, Ampie Maggioni; 
Inni vi furo, incensi fausti. 

Ed olocausti!! 

Ella è una storia, che maneggiata 
Fu dai primordii, e riattaccata 
Nei tempi medi, oggi fatale 

Toccò il finale. 

E noi il finale dei versi non lo toccheremo neppure, perchè questi 
pochi che abbiamo riportati bastano per dare un'idea dell'ingegno poetico 
del bravo ed innocuo Cisaria. 

Ecco poi un saggio di notizie della politica locale di quei giorni : 

« Come dicemmo nell'altro numero che la valorosa Guardia Nazionale di Lecce 
si- era distinta in Lizzanello; dove a quel che ci si riferisce, pare che il grido sedizioso 
fu inalzato da un ex-Gendarme; cosi aggiungiamo adesso che la notte del 22 settembre 
si recarono in San Pietro in Lama il Commissario sig. Stasi, una porzione della 3* e della 
4* Compagnia comandata dal capitano sig. Panzera, e da due tenenti sigg. Antonio Buja 
e Benedetto Mancarella. A questa milizia cittadina erano pure associati 20 gendarmi 
sotto il comando di un tenente e di conserva le due forze eseguirono l'arresto di sei in- 
dividui che si dicevano autori del disordine, e nella mattina del 23 li condussero in 
Lecce per consegnarli alla Giustizia. Fu ammirevole e la pre veggenza del Commissario, 
ed il contegno marziale. della Guardia, cittadina, e l'attività dei Gendarmi, e la solerzia 
degli Uffiziali, tra' quali si distinse il sig. Panzera, che come Capitano volle partecipare 
ai sudori del soldato. Egli premurato dai , commilitoni a montare in carrozza si ricusò 
dicendo ♦ ch'em codardia non marciare alla loro testa » — Noi che siamo usi a dir 
male del male, e bene del bene facciamo sincera lode al Capitano Panzera per questo 
incoraggiante tratto di abnegazione, come ci riserbiamo di fare altresì, lode alla 3* com- 
pagnia che oprò altrettanto in Monteroni ». 

Il Dittatore prometteva in ogni numero di aumentare il formato, 
perchè il prezzo di abbonamento era piuttosto forte per un giornaletto poco 
più grande di una spanna: 4 ducati e 50 all'anno! 

Invece il Dittatore continuò cosi sino a tutto novembre e solo nel 
dicembre il Cisaria oltre al formato cambiò anche il titolo al giornale. 

Lo chiamò: 

L' rr-ALrA. sa T iT=ÌTSrTIl!TA.., 

Il primo numero usci il 3 dicembre del 1860, in 8 pagine in 4° a 
due colonne. Si pubblicava ogni sabato ed era sottoscritto: Il Proto della 
Tipografia dell'Ospizio Salentino, Spiridione Flascassovitti. 
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L'abbonamento 2\V Italia Salentina^ di cui ogni numero costava 
grana 3, era di 3 ducati e 20 all'anno. 

Il giornale era fatto come il Dittatore^ da Salvatore Morelli e Leo- 
nardo Cisaria. Anzi il primo faceva quasi tutto il giornale: articoli sulla 
situazione politica, articoli sulle nuove istituzioni, articoli sugli elettori e 
i deputati, tutto era di Morelli, che firmava con un semplice M. 

Leonardo Cisaria scriveva qualche poesia, o articoli furibondi, mi- 
steriosi, nebulosi, intitolati, per esempio, siamo franchi! 

Gioacchino Stampacchia contribuiva anch'esso coi versi; L. Verri 
con articoli sui miglioramenti edilizii ^ecc. Eppure, appena tre mesi dopo 
proclamata l'unità italiana, in parecchi paesi della provincia ci furono 
tentativi di reazione. 

€ In Sava, scrive l' Italia Salentina, jeri accadde un moto rea- 
zionario. Quattrocento contadini, con le falci, e con altae armi si recarono 
tumultuosamente al Corpo di Guardia e col grido di Viva Ferdinando fi. 
lacerarono la bandiera nazionale, ruppero gli stemmi, e s' impossessarono 
delle armi, sperperando i pochi individui che eranvi a guardia > ecc. 

E anche a Lecce ci fu un simile tentativo. Sentite la stessa Italia 
Salentina come ne parla in un articolo di Salvatore Morelli, intitolato: 
Tiritombola pronunziato per Francesco Due: 

« Già gli nomini delfa reazione della Provincia ringanagnavano la speranza 
d'ana riscossa all'udita, che in Lecce si era proclamato Francesco 2."* 

Già credeano, che la diplomazia sciolta in Varsavia, si fos^e ricongregata sulla 
punta di Leuca per conchiudere una santa alleanza. Poveretti avean preso la nube per 
Giunone! e scambiato fatalmente Tiritombola con la diplomazia. Il nottivago facchino 
Leccese, dalla voce rimbombante, che fa spiritare i cani, cui è nemico per istinto, dopo 
avere manucato poeticamente 

Di capi^ di pedtuxiy e d'altro ossame 
Un certo guazzabuglio ribollito ! 

nell*ubbriachezza disse questo motto : 

Allu tiempu de le cerase 
Vittoriu esse e Frangiscu trase! 
Llarà^ llarà^ larà 
E Frangisco vincerà, 

ma la parola gli mori sul labbro, perchè a luogo di essere plaudito dagli astanti, fu 
condotto subito in prigione, ove starà finché la clemenza della clementissima magistra- 
tura non gli renda l'assoluzione plenaria, di cui sta onorando i malcontenti, a differenza 
dei malcontenti del borbone, contro i quali gli stessi giudici , per le medesime colpe 
pronunziavano sentenze capitali! 



Questo fatto però di Tiritombola ci serva di avviso per conchindere, che ì Fran- 
cescani si tengono all'erta e da dietro alia cortina suggeriscono a quest'infelici; comunque 
cerchino smentir anche con istampa la loro cooperazione, ciò che il governo crede e non 
Crede secondo che più gli abbella > ecc. 

Fra le novità^ V Italia pubblicava di queste notizie: 

€ Gli UflSziali e sotto Uffiziali della Guardia Cittadina di Lecce si 
sono congregati sulla Casa del Comune ad istanza del signor Governatore, 
e àn nominato per maggiore Comandante dell'armata medesima l'avvocato 
sig. Vincenzo Abati. > 

Poi venne l'annunzio dell'arresto a Napoli di Giuseppe Libertini e 
V Italia Salentina si scagliò contro il malgoverno della giustizia e gl'/r/ie- 
tatori d'una condotta traditoresca, per la quale Francesco perdette la 
sua dominazione! 

ÌJ Italia Salentina^ aveva una diffusione di oltre 2600 copie, come 
mi ha assicurato il Cisaria, ed io voglio credergli sulla parola. 

Com'era però naturale, dalla proclamazione dell'unità d'Italia doveano 
generarsi vari partiti. C'era chi non vedeva raggiunti i suoi ideali ed 
aspettava del meglio; chi volea andare piti avanti ed entrar subito a Roma; 
chi andar piano, assettare bene le faccende gravissime del nuovo ed esteso 
regno per poi ripigliare l'azione, chi si sentiva sodisfatto di quanto già si 
era ottenuto. 

Enrico Lupinacci, che in tutti questi avvenimenti aveva presa 
parte attivissima, essendo emissario del partito d'azione a Napoli, tornò 
a Lecce dopo di avere trattato con Carlo Poerio, Luigi Settembrini, Mi- 
chele Pironti, Scialoja, De Meis, Castromediano ed altri molti che ave- 
vano contribuito coi maggiori sforzi e coi più duri sacrifici a scacciare 
d'Italia lo straniero e la tirannide. Egli aveva trattato anche coi repub- 
blicani, « i quali, come ne scrive il Castromediano (1), decisamente trovò 
mutati in Mazziniani; trattò coi loro capi, mali rinvenne inconciliabili, pe- 
tulanti, aspri e fieri d'una vittoria alla quale avevan contribuito, madie 
ad essi non si dovea intiera, incapaci di ragione e di senno politico, am- 
biziosi, aggressori, agitatori ed anarchici. Si rivide e se ne sdegnò egli 
tanto amico dell'ordine e della libertà, che quelli colle loro sbrigliatezze, 
l'uno e l'altra, e forse senza accorgersene, tentavano di soffocare. Si ri- 
vide, e conoscendo d'essere passata l'èra delle sette, cui succedeva quella 

« 
(1) Ricordi di Enrico Lupinacci — Tip. Editrice Salentina — 1876. 
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della intangibile manifestazione dei proprii convincimenti, n'ebbe ribrezzo, 
Ve di più, avendo compreso che l'Italia doveva salvarsi solo colla mo- 
narchia costituzionale e col Re Vittorio Emanuele, la ruppe decisamente 
e per sempre con essi, e la ruppe senza offendere i personali riguardi, e 
senza oltraggiare la propria dignità, e i propri impegni, avvegnacchè que- 
sti andavan condizionati al fine ottenuto. I suoi desiderii non passando 
più oltre, d'allora si fermò coU'altro partito che, detto dei moderati e per 
ingiusta ingiuria, dei consorti, fu pure la provvidenza per cui V Italia è 
rimasta. > 

Papa Enrico Lupinacci, che assieme a papa Salvatore Grande in 
casa Martini cantavano romanze in voga, fu sospeso a divinis^Qv le sue 
idee politiche liberali. 

L'avere collaborato nel Troppo Tardi nel Barba bianca, ed anche 
dopo nel Salentino lo decise insieme a Giuseppe De Roma, Leone Tuzzo 
e Salvatore Grande, a fondare un giornale che fu intitolato il Cittadino 
Leccese. 

Il primo numero del Cittadino fu pubblicato il 6 aprile del 1861. 
La testata era cosi concepita: 

iXi orro: AJDnsro IjBOGese 

GIORNALE DELLA PROVINCIA POLITICO LETTERARIO 

PSBZZO D'ABBONAMENTO 

Fcr Uff anno d'associazione num. 52 fogli Due, Ifié, 

Per un semestre num. 26 Bue, 0^52, 

Il Giornale si pubblica ogni Sabato sino all'apertura delle assemblee provinciali 
e comunali, in seguito due volte la settimana. 

Un numero staccato grana 2, 

Per Lecce il Giornale si ha al domicilio. 

Le inserzioni sono valutate grana 2 per ogni linea, . , 

I pagamenti ddbono essere anticipati. 

Non si ricevono lettere se non affrancate. 

Gli articoli^ le lettere e tutte le inserzioni s'indirizzino a Enrico Lupinacci^ o a 
Giusq^ De Roma in Lecce, 

< Noi vogliamo intenderci, diceva il programma, discutere, ra- 
gionare alla libera di tutto quanto può interessarci sia direttamente, sia 
indirettamente;- e quale altro mezzo se non la stampa periodica onde tanto 
celermente si diffonde e comunica il pensiero, il consiglio, i magnanimi 
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propositi intorno al pubblico bene? Il giornale sostenendo innanzi tutto la 
libertà della Chiesa cattolica, come potenza spirituale e del suo capo vi- 
sibile, il Papa, contro le usurpazioni possibili dei poteri mondani, riassu- 
merà i migliori ed interessanti articoli della stampa italiana e straniera 
ogni qual volta si crederà opportuno affermare d* illuminare Y opinione 
pubblica intorno alle più vitali questioni del giorno > 

€ Insomma il nostro Giornale debb'essere la manifestazione di 
quanto la mente ed il cuore di tutti i patrioti di questa gloriosa e fer- 
tile terra Salentina potrà concepire di utile, di generoso e di grande per 
la prosperità della Patria e del benessere dei Comuni. > 

€ Le nostre forze sono deboli, ma nel nostro cuore noi troviamo 
un sentimento, onde tragghiamo il coraggio d' ispirazione. Questo senti- 
mento è Tamore sincero d'Italia; del resto noi abbia m fatto solenne ap- 
pello al concorso di tutti gli onesti ed operosi amatori del bene della patria 
a fine che il Giornale fruttifichi e si fecondi dell' opera comune e se av- 
verrà che il senno di tutti i migliori, siccome ne abbiam fidanza, vi pren- 
derà parte la, direzione del Cittadino Leccese potrà dire al paese — Ecco 
quel che noi tutti sappiam fare di meglio. » 

Il primo numero del giornale venne stampato nella tipografia Eredi 
Del VecchiOj in quattro pagine piccole, (più del Messaggiero romano mo- 
derno) e atre colonne. Gerente responsabile del giornale eraG. Pranzo. 

In fondo all'ultima pagina dello stesso numero c'è quest' 

Avvertenza — Fra i redattori del Cittadino Leccese^ i signori Michele ed Enrico 
Lapìnacci, Salvatore Grande, e Giuseppe De Koraa, dichiarano di non avere mai preso 
verun impegno alla redazione di altro giornale ». 

E ciò si riferiva agli ultimi giornali comparsi, il i)^7^ator(?^^/toto 
Salentina. 

Si può giudicare dell'importanza che il giornale avea e della dif- 
fusione che subito acquistò, dalle notizie che conteneva. 

Nel medesimo primo numero c'è la seguente corrispondenza: 

4 Oria. 31 marzo. Si prelica effettivamente il ritomo di Francesco Secondo — 
il popolo se ammutina e prorompe in eccessi — La Guardia Nazionale intima lo scio- 
glimento; in seguito spiana i fucili — vi fu un morto — e due gravemente feriti — 
L'ordine è ristabilito. Sappiamo che in Oria i morti furono tre, e cinque i feriti. » 

Malauguratamente però, sia per la fretta o per imperizia dei tipo- 
grafi, il primo numero del Cittadino usci cosi scorretto e storpiato, che 



la redazione fu costretta al 2* numero di cambiare tipografia, passando 
in quella àeW Ospizio Salentino^ ch'era nA Palazzo del governo^ poscia 
Palazzo di Prefettura. 

Allora il giornale migliorò davvero e cominciò ad essere avida- 
mente letto. Da parte loro i redattori si fecero più animosi e poiché gli 
avvenimenti incalzavano sempre, il Cittadino divenne il faro intorno a cui 
infuriava la tempesta. 

€ All'epoca dei Borboni, (diceva in uh articolo intitolato Le Reazioni) 

quando un dispotismo feroce sgovernava la cosa pubblica in queste Pro- 
vincie, i patrioti più eminpnti per virtù private e cittadine, venivano pro- 
scritti, chiusi nelle segrete, tratti a morte inesorabilmente > 

€ Noi domandiamo, perchè ora i delitti politici consumati sulle 
pubbliche piazze a fitto meriggio, non trovano la pena meritata, che anzi 
i più noti reazionarii sono blanditi, carezzati, difesi? Come va che mentre 
tutti sanno, siccome il partito retrogrado perfettamente organizzato si riu- 
nisca in segreti e misteriosi convegni, le sole autorità e la stessa polizia 
le quali dovrebbero vegliare alla sicurezza dei cittadini, non abbiano occhi 
per vedere, orecchi per sentire? > 

E il successo del Cittadino aumentò tanto, che al 5."* numero 
stampava: 

« La redazione riconoscente della lieta accoglienza fatta al suo periodico sente il 
debito di renderne vivissime grazie, mentre da parte sua curerà sempre di appagare le 
giuste esigenze dei suoi concittadini, adottando tutti quei miglioramenti possibili in ciò 
che riguarda la parte tipografica. » 

Con ciò non mancava la guerra sorda e maligna dei malevoli • Ma 
il Cittadino non se ne impensieriva e tassava per < organi che vogliono 
pescare nel torbido > ed « organi di un partito che noi detestiamo pro- 
fondamente » (n. 8.), la stampa locale che gli muoveva attacchi ed in- 
sinuazioni. — Convinto anzi della santità della causa ch'era per la gloria, 
sorto a propugnare, assicurava che < il giornale in provincia non si 
scrive né per impinguare la saccoccia; ma per fiiro un po^ di bene al 
paese. > (n. 12) 

E infatti nel Cittadino oltre ai redattori ordinarli, cominciarono 
a scrivere le persone più note per intelligenza, onestà e patriottismo: R. 
Marzano, Mattia Sangiorgio, Giannina Milli, Bartolomeo De Rinaldis, Gae- 
tano Casotti, Leopoldo De Sanctis, Angolantonio Paladini, Clemente An- 
tonaci ecc. 

N. Bernardini, Giornali e Giornalisti leccesi. 6 
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E per far conoscere meglio quei patrioti che non curando pericoli 
e sevizie avevano lavorato all'unificazione della patria, il Cittadino mizìò 
una serie di biografie dei nostri comprovinciali. 

€ Le nostre vecchie abitudini, diceva come prefazione, i nostri tra- 
dizionali pregiudizi ci han reso troppo sospettosi e diffidenti; noi spesso 
intravediamo la colpa nel bene e il bene nella colpa e portiamo facile 
giudizio su gli uomini, e su le cose, mentre i fatti spesse volte ne smen- 
tiscono il valore. Ognuno sente il bisogno di purificarsi, di abbandonare 
questo vecchio fardello, che come la camicia di Nesso ci scotta le carni, 
6 e' inaridisce' la fonte degli affetti e della vita^. Ognuno sente il bisogno 
irresistibile di ridiventare uomo nuovo, e valutare lealmente le opere dei 
buoni e darne lode. > 

E cosi furono pubblicate le biografìe di Cesare Braico che assie- 
me a Settembrini, Poerico, Pironti, Castromediano avevano trascinata per 
lunghi anni la catena al piede; di Oronzo De Donno, nipote dell'illustre 
vittima del 99, e che era stato segretario del Circolo patriottico ài hecce 
nel *48; di Vincenzo CepoUa di S. Cesario, che eletto deputato nella stessa 
epoca era stato rinchiuso nel forte a mare di Brindisi; di Nicola Dona- 
dio, un onesto borghese che a vea trascinato per 9 anni la catena al piede; 
di Cesare Paladini che avea fatto le campagne di Russia, e accanto al 
generale Guglielmo Pepe avea combattuto nel 20, 

Questi nobili esempi però, invece di eccitare gli animi a ben fare, 
esasperavano i retrivi. 

La setta austro-borbonica-clericale, non potendo far piti guerra agli 
uomini e alle istituzioni metteva fuoco alle aie comunali, ordiva ricatti. 

Giunsero a Lecce, 3000 fucili per armare la Guardia Nazionale 
della provincia, ed il governatore di questa pubbhcò le seguenti disposi- 
zioni, che trovo riprodotte nel Cittadino di quell'epoca. 

GOVERNO 

DELLA. PKOVINCIA DI TERRA D'OTRANTO 

ORDINE GOVERNATIVO 

I briganti presi con Tarma alla mano e gli evasi dalle galere saranno imman- 
ti nenti fucilati. 

Gli agenti della pubblica forza e Guardia N. avranno dal Ministero della Guerra 
lire 25 per lo arresto di ogni disertore, lire 50 per lo arresto di ogni refrattario. 

Ai soldati sbandati che si presentano si assicura la vita. 

ClALDlNI 
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Non occorrono altre parole, fa d'uopo di fattt^ per estirpare la residuale mala se- 
menza da questa bella provincia. 

Il Governatore 
Lecce 22 luglio 1861. 

Piuttosto però che residuale mala semenza^ non si era che al 
principio di un'era funesta e vergognosa, quale fu quella del brigantaggio. 

Pochi giorni dopo, il Cittadino pubblicava: 

€ Il giorno 26 (luglio) un dispaccio telegrafico annunziò che gli 
11 sbandati p^esi colle armi alla mano furono fucilati in Brindisi alle 
4 pom. > 

E a questa tremenda piaga si aggiungeva anche lo sfacelo della 
Guardia N., si che si legge nel Cittadino in cronaca: 

€ Il giorno 14 luglio giunta l'ora, in cui una sezione della G. N. 
della 7. compagnia comandata dal Capitano Antonio Panzera, dovea rac- 
cogliersi alla Casina (caserma) per dare cambio all'altra di servizio, di 
circa 60 individui se ne presentarono soli 17. Perchè gli altri 43 man- 
cavano al loro dovere? È infingardaggine? che il consiglio di disciplina 
presto si organizzi, e punisca severamente gl'infingardi, ai quali piace por- 
tare la daga e il kepi, e si rifiutano poi alle onorevoli fatiche del milite 
cittadino. È malvolere? — che i malcontenti siano cacciati via. La patria 
non ha bisogno di loro, che anzi li disprezza. > 

Ma piuttosto che cacciare gl'infingardi e i malcontenti, il go- 
verno al 31 dicembre sciolse la G. N. di Lecce. 

Sopraggiunse la morte di Cavour. 

Il Cittadino prese parte vivissima al lutto nazionale, e si coo- 
però per una commemorazione che fu infatti tenuta nel Real Collegio 
(Palmieri). L'accademia fu aperta dsWegregio giovane, dice il Cittadino, 
Clemente Antonaci, che recitò una magnifica prolusione, Gabriele Mar- 
zano, Cosimo De Giorgi, declamarono poesie patriottiche. Leonida Fla- 
scassovitti una canzone intitolata il Genio politù^ dei sommi italiani 
perpetuato nel Conte di Cavour , produzioni tutte stampate nel Cittadi- 
no, che si andava sempre più acquistando la stima degli onesti, e i cui 
articoli venivano anche di tanto in tanto riportati dal Nazioìiale di 
Napoli. 

Il solo giornale che allora esisteva oltre al Cittadino era Vltalia 
Salentina del Cisaria, che volea a quello contendere gli allori. 
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Brunetti e Beniamino Rossi discutevano nel giornale del Cisaria 
di politica locale, mentre Michele Lupinacci dichiarava -che articoli pub- 
blicati neir//a/^a Salentina non gli appartenevano. 

Giuseppe De Roma, col n. 23 A. I. cessò di far parte del Cittadino^ 
mentre vi entrò Alessandro De Donno il quale d'allora in poi cominciò 
à scrivere lunghe rassegne critiche teatrali • 

Con la data del 30 agosto 1861^ il Cittadino stampava: 

< Col numero venturo termina il !• semestre del Cittadino Lec- 
cese. La Redazione rende grazie ai suoi associati che hanno accolto con 
favore l'opera sua. Per dare agli argomenti politici una più larga espo- 
sizione, col n. 1., 2. semestre, sarà ingrandito il sesto del giornale. > 

E infatti il formato assunse le proporzioni del Cittadino quale 1 o 
abbiamo visto negli ultimi anni. 
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Ultalia Salentiìia non volle rimanere indietro. Mutò titolo e for- 
mato dopo un anno circa di pubblicazioni. 
Si chiamò 

IT-i S A.T jTTN 'X'XJTO 

GIOI|NALE POUTICQ-LETTERARIO-ARTISTICO 

Si pubblicava una volta alla settimana in quattro pagine a tre 
colonne, in formato medio, piuttosto lungo che largo, come i giornali olan- 
desi. Si stampava nella tipografia di Alessandro Simone, nella Strada dei 
Teatini. Il giornale era sottoscritto dal Cisaria, direttore, ma aveva per 
gerente responsabile Pasquale Bolognese. 

Nella testata aveva questa letterina : La nostra haìidiera è la ban- 
diera del popolo, e i nostri nemici non sono che una. frazione. G. 

Garibaldi. 

Un foglio staccato del SaUntino costava grana 04. 

Rileggendo ora qualche numero del SaUntino sorprende davvero * 
la costanza e l'uniformità dello stile mantenute dal Cisaria per tanti anni! 

Gli uomini dell'odierno Propugnatore non son morti mai! Il Pro- 
pugnatore oggi ha corrispondenze e articoli che sembrano tolti di peso 
al SaUntino di 23 anni fa. 

Ecco un saggio di- corrispondenza {A. 2.n. 24) intestata al Cisaria: 

< Poiché la sua filantropia degnavasi evocar dalla tomba in cui 
l'immerse il nostro Prefetto, il governo cui da gran tempo aspirano molti 
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« 

comuni di questa infelice ( perchè negletta ) Provincia , tra cui nel suo 
n. 20 del 28 p. p. mese nominava il nostro; nel plaudire il suo articolo, 
e la buona idea di pubblicare più distesamente le nostre sciagure , che 
fummo costretti tollerare in silenzio, lusingati fln'ora dalle vane promesse 
di chi sgoverna^ le protestiamo la più sentita gratitudine da parte di tutti 
i buoni, ed io la prego accettare volentieri alcune notizie autentiche , le 
quali potran servire all'onorevole scopo propostosi di svolgere nelle sue 
colonne, e presentare alla pubblica opinione le infamie, i soprusi , e gli 
atti tutti perpetrati da una vile consorteria a pieno giorno, per la iener- 
gia (sic), per l'animo sempre incerto e facile ad essere sorpreso del signor 
Prefetto Elia ». 

Punto fermo ! e n'era tempo. La corrispondenza va di questo passo 
per due colonne e c'è sotto tanto di coìitinua^ come i romanzi in ap- 
pendice ! 

In quarta pagina c^è una tirata di 28 righi di garamoncino contro 
il Duca Castromediano, allora deputato. Sentitene IQ: 



« Leggiamo nel Cittadino Leccese una lettera del sig. Castromediano , nella 
quale si dà il vanto di difensore A.QÌY Umanità per avere preso le parti di un infelice 
patriotta." A quale scopo questa ripetizione d'un atto virtuoso che conoscevamo ? Osser- 
viamo che il virtuoso non millanta se stesso. L'occasione della ripetizione la crediamo 
effetto della coscienza del discredito in cui ò caduta e cerca quindi intromettersi nel- 
Tanimo dei buoni ». 



E quindi invita il deputato Castromediano a decHnare il mandato 
aflSdatogli dagli elettori, perchè non va alla Camera e pensa piuttosto agli 
affari di famiglia. 

Sempre così! Il deputato sta alla capitale, non si fa vedere mai 
dagli elettori: è un ingrato: sta lontano per non aver noie; non vigila 
gV interessi del paese; fa V affarista. Sta in paese: è un inetto^ non 

fa il dover suo, deva, declinare il mandato Sempre così: è il corso e 

ricorso dei tempi, direbbe il prof. Peperei 

Col nuovo anno 1863, il Salentino ingrandi il formato, 4 pagine 
a 4 colonne; mutò testata, Tufficio del giornale era in casa del Cisaria, 
sita in Piazza su la libreria dei Fratelli Lala. 

L'abbonamento al giornale non era pili in ducati e grana, ma in 
lire italiane. 
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Il P n.° del P gennaio 1863, suir articolo di fondo, a caratteri 
grassi c'è questo periodetto: 

« A proposta dell'onorevole Consigliere G^aetano Brunetti si deliberava ad una- 
nimità di voti in questo Consiglio Comunale farei invito airillustre Passaglia^ perchè si 
fosse degnato predicare la prossima Quaresima in Lecce. L'illustre teologo ha già 
accettato *. 

In quest'epoca il maggior contingente di notizie lo dava il bri- 
gantaggio. I giornali di Napoli , di Lecce, di Foggia rigurgitavano di 
assassini , ricatti , scontri , sequestri. Che bella messe di materia per un 
giornale, allora! Ora i poveri giornalisti, quando la Camera è chiusa e 
De Pretis non dà segni di voler morire, sono costretti a inventare di sana 
pianta gli omicidi terribili, i suicidi drammatici, per impinguare le colonne 
del giornale. Il Mtssaggero informi. Venti anni fa il brigantaggio era la 
gran miniera. 

Sentite come comincia una corrispondenza da Ostuni al Salentino: 

« Il Capo-banda Monaco di Ceglie di unita a sei briganti a piedi, fra i quali 
Tito Trincherà di Ostuni, figlio del notaro Don Pietro, si aggiravano nella contrada 
Chiobicay lontana da Ostuni 4 miglia. Nello stesso giorno sorpresero una Casina di un 
onesto cittadino, liberale e G. N. di Cisternino, s'impossessarono di due fucili, trassero 
seco loro il figlio dell'onest'uomo, e dopo averlo menato a poca distanza lo uccisero con 
molti colpi di stile al petto, una fucilata alla guancia, e gli tagliarono un'orecchia, della 
quale se ne impossessò il capo-banda Monaco^ e che ne ha fatta empia mostra all'am- 
massaro della Masseria detta Mincuccio » ecc. 

E più giti sotto il tìtolo / briganti in Città, si narra di un lar- 
gente della G. N., Luigi Zecca , che aveva arrestato nella farmacia di 
Giovanni Perta un brigante, dell'età di 30 anni, disertore del l"" reggi- 
mento di linea, e di un assalto notturno dato alla casa del signor Fran- 
cesco Leandro da due briganti, uno leccese e l'pltro veterano deiresercito 
borbonico, 

E poi i reclami al governo perchè i giornali vengono sequestrati 
negli uffici postali, e poi gli scandali 7ielV amministrazione Farini, degno 
successore di Rattazzi Altro che fatti vari del Messaggero ! 

Poi vengono le poesie del prof. Girolamo De Blasi , poi le corri- 
spondenze da Gallipoli di Luigi Forcignanò che , a detta del Cittadino 
Leccese^ < prima di diventare liberale, aveva levate altre e pili solenni 
gracchiate verseggiate in onore di un Borbone » . 
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Le pubblicazioni del Salentino furono sempre settimanali e fatte 
dalla tipografia di Michele Maggi, in via dei Teatini, dove ora è T am- 
ministrazione deirOrfanotrofio Principe Umberto. 

Il Cittadino continuava imperturbato; seguiva fermo e costante il 
programma che s'era prefisso. 

Fu r onorevole Brunetti , che allora si firmava G. Brunetti fu 
Francesco Patrociìiatore^ che nel n."" 24 del Salentino disse: 

< Delle opinioni politiche del vostro Giornale, non è a meravigliarci, 
perchè in verità, non gliene date nessuna. Vostro sistema è seguire il 
potere qualechesia ». 

A cui il Cittadino rispose: 

< Si, oggi noi non siamo per la rivoluzione, siccome siete voi. La 
rivoluzione cessò per noi il 21 ottobre 1860. Quando noi abbiamo un Re 
Galantuomo, un Parlamento Nazionale, un Potere che si sostiene sulla 
maggioranza della Camera; e poi libertà di parola, di stampa, d' associa- 
zione ecc. — una rivoluzione è impossibile; e voi che vi nomate rivolu- 
zionari non siete che sognatori » . 

Altri articoli violenti scrisse nel Cittadino Modestino Patisse al- 
rindirizzo del giornale di Cisaria. 

E un'altra volta il Salentiìio urtando la suscettibilità della Corte 
Criminale di Terra d'Otranto^ con una 'protesta violenta e parole in- 
consulte si procurò una filippica tremenda dal giudice criminale Trombetta 
pubblicata nel Cittadino Leccese (Anno II, 3). 

< Per verità queste eccedenze fanno dolore. Esse dimostrano che 
presso taluni la stampa tradisce il suo ministero, bruscamente viola ogni 
convenienza e presta coi suoi periodici tuttodì alle mensogne ed alle ire 
di parte un arsenale inesauribile d' ogni sorta d' armi per attaccare la 
verità nel suo stesso santuario, le autorità nel loro seggio, e per fare man 
bassa sopra tutto ciò che vi è di piìi rispettabile nelle società civili. 

< La stampa è consacrata ad illustrare le menti, non a seminare 
gli errori, i malintesi, e molto meno a demoralizzare le coscienze. Quando 
si è sparsa tra i giudicati ed i giudicabili la sfiducia, tra il paese e i suoi 
magistrati il discredito, si è rotto quel vincolo che stringe i popoli alla 
giustizia; e l'aula sacra dei giudizi anziché imporre venerazione nei buoni, 
e terrore nei rei, diverrà segno al pubblico disprezzo. Allora guai : noa 
resta nella città che un altro passo in avanti, la ribellione! Stampando 
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cosi alla impazzata senza consultare la verità e le convenienze, hon si è 
posto mente a qual pericoloso maneggio i giornali si prestano? >•' 

Il Cittadino leccese a questo modo cercava di < frenare l'anarchia 
che tentava aprirsi una strada ad ogni costo , la denigrazione che inso- 
lentiva trionfante, Ja tendenza invalsa di sostituire alla legge il capriccio 
e l'utile proprio o di partito o di setta. > (1) 



(1) Castromediano — Rieùrdo di Enrico Lupinaecù 










VII. 



OL gennaio del 1862 venne alla luce anche 
GIOI^NALE POUTICO-ECONOMICO-LETTERARIO 

diretto da Beniamino Rossi e dai fratelli Francesco e Giustiniano Gorgoni 
di Galatina. 

Ecco il programma che pubblicò in una circolare a parte: 

Dimandammo a noi stessi s*egli fosse utile che sorgesse un'altra voce, la quale 
facesse intendere pur essa a popolo ed a governanti, ch'essendovi una legge di progresso 
alla cui forza invano l'uomo si oppone, in cambio di osteggiarla, le si debbano spianare 
le vie, sicché più speditamente percorresse il cammino — Che siccome le nazioni cosi 
gl'individui non potendo nel breve corso della vita, non sentire gli effetti di questa legge 
suprema, piutosto che andarvi a ritroso , è bene che intendano e sappiano inoltrarvisi 
volenterosi. E prevedendo gli eventi, anzicchè £eutìsì trascinare tardamente, cercassero 
e studiassero i mezzi, mercè i quali più facilmente tendere al perfezionamento imposto, 

Dimandammo se tornerebbe proficua una voce, la quale mossa dalla coscienza 
del bene, e non da vanità o da gretto interesse, ed assai meno da lucro; non facendosi 
strumento di parte, non barcheggiando tra il dovere e le opportunità, ma avendo di mira 
un perfetto ideale, lavorasse praticamente per esso. E pensammo che se cosi sarà, se 
questa voce sorgerà fattore, benché minimo, d'incivilimento, non le si dirà, tu sei sover- 
chiante, togliti di qua che non v'ha posto per te. 

Ebbene! questa voce s'innalzerà da un nuovo giornale, il quale ci piace intitolare 
la BiFOBMA ; perchè esso combatterà per isvellere dalle fondamenta la vecchia fabri ca , 
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e porterà la sua pietra all' innalzamento del nuovo edifizio sociale. — Nessuno ignora 
quanto valido strumento di civiltà sia la stampa, e quanto i vantaggi apportati da qual- 
siasi leva sociale, ced^o al paragone di quelli arrecati dalla di lei potenza. E giova 
augurarci che col coraggio imparziale, con le convinzioni sincere, con lo studio accurato, 
sarà ancora tra le nostre mani capace di arrecare alcun bene. 

Pertanto nostro dovere sarà di propugnare a che l'Italia una geograficamente ed 
etnograficamente, senza maggiori induggi, divenghi una politicamente. 

D'insistere, senza timore di metterci in contraddizione con le più larghe idee della 
fratellanza reciproca dei popoli, e del libero commercio, che ci redimessimo una volta da 
qualsiasi influenza straniera, insinuando perfino che il gusto della moda di oltre alpi e 
di oltremare cessasse dall'imporre norme alla terra del genio e delle arti belle. 

Bichiameremo l'attenzione sull'amministrazione dello stato in generale; e parti- 
colarmente sull'andamento delle amministrazioni le quali ci riguardano più da vicino; 
specialmente poi intomo a quelle che toccano più dappresso l'interesse del popolo, siccome 
quelle dei luoghi di pubblica beneficenza. Onde allontanato ogni tristo esempio di pro- 
tezione, e cancellato ogni scandalo di monopolio, sia fatto il maggiore utile possibile, e 
sia procurato massimamente quello delle classi e dei cittadini i più bisognosi. 

Essendo prima missione della stampa quella di migliorare il cuore e la mente 
di Ogni categoria di persone, pregheremo perchè nulla sia risparmiato intomo alla edu- 
cazione ed alla istruzione, non solo da parte del govemo, ma da parte di chiunque sia 
in possesso dei mezzi da fare il prò del suo simile, destandolo ed aprendogli gli occhi 
al convito della vita. 

A tal proposito caldeggieremo la importanza dello studio delle scienze econo- 
miche, senza delle quali non è agevole apprezzare le tendenze del secolo, né risolvere 
convenientemente molti problemi i quali agitano l'Europa. 

La sciènza, il capitale, il lavoro si associano; e gli operai cercano oggi nel dritto 
dell'associazione, cioè nella carità e nella forza dell' unione , mezzi onde prov\'edere al 
benessere della vita morale e fisica. — Noi non essendo nò a Napoli né a Genova né in 
altri centri della industria italiana, ma spaziando in mezzo alle nostre terre festanti di 
olivi di viti e d'ogni dovizia campesti'c, agirandoci nei nostri mercati abbondanti di gra- 
naglie e d'ogni maniera frutti, é debito che prendessimo a cuore le sorti di quel numero 
di cittadini, i quali col lavoro delle loro braccia ci arricchiscono. — Ma ai nostri operai- 
agricoltori, a questa classe la più paziente la più laboriosa, ed insieme la più negletta 
della società, quali cure si prodicano, quale a\Tenire sorride? 

Né sarà materia di nostre riflessioni soltanto le virtù od i vizi pubblici: poiché 
sottoponendo ad analisi la vita di famiglia, noteremo ch'é in essa che debbono compiersi 
importanti riforme. Invero non può amarsi l'emancipazione nazionale, e schiacciarsi tra 
le parìeti domestiche quella degl'individui ; distruggersi il despotismo politico , e farlo 
regnare tra i membri della piccola società legata dal vincolo del sangue; applaudire al 
pubblico insegnamento, e far campeggiare la superstizione e gli errori i più grossolani.— 
E la donna ! opprimerla, siccome fa il selgavaggio infingardo, sotto il peso della fatiga, 
destinarla, come la donna del voluttuoso orientale, a non intendere più in là dei sensi. 
Formiamo la famiglia, se vogliamo formar lo stato. 

Invocheremo l'appoggio dell'opinione pubblica; e le colonne del nostro giornale 
saranno aperte ai reclami i quali racchiuderanno elementi d'interesse pubblico: non però 
ai reclami che mascherassero sfogo d' ire particolari. — Non terremo alcun conto degli 
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anonimi, poiché la vita libera vuol coraggio; e chi si assume il compito di appalesare 
un vizio, dì appellare al giudizio delle genti di un fatto qualsiasi, deve averne almeno 
tanto da contestare col suo nome la verità. 

E senza più dilungarci in promesse, in quanto alla tessitura del giornale promet- 
tiamo un articolo intomo alle materie accennate — uno sguardo sugli avvenimenti politici 
del giorno — Tesposizione di scoverte e di altri fatti importanti — consacreremo il restante 
spazio agrinteressi locali — In quanto alla venustà del formato ci procaccieremo quel 
che offre di meglio lo stato della nostra tipografia. 

Lecce 26 novembre 1861. 

Il Direttore propr. 

GIUSTINIANO GOEGONI 

La BiFORMA uscirà alla luce la prima settimana del 1862. 

Sarà pubblicato una volta la settimana. 

Non si riceve abbonamento minore di un trimestre. 

CONDIZIONI DI ASSOCIAZIONE 

Per un trimestre anticipato 60 

Per un semestre 1 : 00 

Per un anno 1:60 

Per tutto ciò che concerne Vamministr azione del giornale deve dirigersi franco 
di porto al sig, Francesco Gorgoni, 

Il giornale coaipendiava il suo programma nel motto: Non v'ha 
Italia senza Roma e Venezia^ che portava sotto al titolo della testata e 
fra i prezzi d'abbonamento. 

Il giornale si pubblicava ogni settimana in 4 pagine a 3 colonne 
pei tipi di Alessandro Simone, che allora aveva i torchi nella via dei 
Teatini. Un numero della Riforma costava 4 grana. 

La Riforma^ come si vede dal motto, aveva idee liberali, di op- 
posizione e metteva alla berlina^ quando se ne offriva il caso, la rugia- 
dosa Armonia e i suoi devoti. 

Anzi una volta riprodusse una nota di offerte, raccolte a Lecce a 
favore dell'obolo. 

Spigoliamo qualche nome: 

Pasquale Buggieri, avvocato devotissimo alla Chiesa cattolica e al Papa-Be 

in soccorso dei nuovi credenti . Ducati 1,20 

Antonio Macchia di Achille in omaggio di quella devozione alla Chiesa cat- 
tolica ed a Voi, Beatissimo Padre, che spera tenere in tutta la sua 

vita, immacolata e ferma offre, '. grana 40 

Alessandro Passaby, una visita a Pio IX ed un soccorso ai Bulgari . » 60 

Giuseppe Cota di Vincenzo: JEt fiat unus Pastor et unum ovile . . Ducati 1,20 
Giuseppe De Luca, avvocato e prof, di Diritto in Lecce ... » 2,40 

Dottor Vito Paolo Sperti ♦1,20 



L'uflScio della Riforma era alla Strada dei Benedettini^ sul Pa- 
lazzo Corso. 

Molte furono le adesióni pervenute alla direzione del giornale: Fon. 
Brunetti, Fon, Romano, Giuseppe Ricciardi, il deputato Albanese, il Duca 
Carafa d'Andria, scrissero tutti al Gorgoni ed al Rossi per congratularsi. 
Queste lettere originali sono in mio possesso e potrebbero oggi rompere 
il piedistallo a qualche statua 

Ma torniamo al racconto. 

La Riforma fu in lotta vivacissima col Cittadino Leccese^ il cui 
direttore negò fino la cortesia del cambio^ quantunque si fosse amici politici!... 
la Riforma aveva altri numerosi camb'i, fra cui anche quello del Siècle 
che il compianto Mr Havin accordò compiacentemente. 

Il deputato Albanese scriveva cosi al direttore della Riformai 

Gentilissimo signor Gorgoni, 

La ringrazio di quanto mi dice di gentile nella gradita sua. Mi dichiaro ob- 
bligato al periodico che mi fa tenere. Il quale trovo eccellente ed utile al paese assai 
tanto più se Ella di proposito si facesse a narrare 1 veri mali di codeste nostre disgra- 
ziate Provincie; perocché qui i signori Consorti fanno di tutto per far credere al Governo 
ed a' Deputati della maggioranza, che tutto cosi va bene! Che sono dei mali, conseguenza 
necessaria dei grandi avvenimenti! Che tutto col tempo si accomoderà! Queste ed altre 
fiabe si ripetono sempre ; se uno di noi dice l'opposto, ecco che per lo meno gli si 
affibia la qualità di esagerato! Poi si passa a repubblicano ecc.!! Però desidererei che 
l'egregio suo giornale di proposito trattasse la quistione gravissima dello sgovernamento 
di codeste provincie, del malcontento ecc. ecc. Ma bisogna citar fatti] non scrivere de- 
clamazioni, se si vuole realmente ottenere l'intento, servire il paese. Gli è però che 
l'ultimo numero (4) mi è piaciuto assai pel modo come esso ha combattuto il giornale 
governativo V Opinione. 

10 ho fatto associare la Camera al suo giornale, meno nell'interesse di questo, 
che della stessa Camera. 

Vedrò farle mandare il giornale il Diritto e la Monarchia per ricambio , non 
conoscendo i direttori degli altri giornali. Con piacere manderei qualche riga se avessi 
un momento di tempo; ma gli è impossibile, mancandomi affatto il tempo da respirare ! 
Le scrivo la presente dal S"" Ufficio, profittando che non siamo ancora in numero per 
cominciare la discussione, quindi le scrivo in tutta fuga. 

Le stringo la mano affettuosamente con stima ed affezione me le ripeto 

Suo Devotissimo 

MaNDOI-AIìBANESE 

11 di 8 Febbraio' 62. 

Anche il deputato G. Romano incoraggiava la Riforma: 
€ Leggo spesso la tua Riforma; senza complimenti ti dirò che 
mi piace, perchè siete sulla buona via di dir cose pratiche , senza sahre 



al settimo cielo delle astrazioni, poesie che non si comprendono più da 
alcuno, discendere alle basse personalità, che disonorano pur troppo la 
nostra stampa. 

< Se ne avessi il tempo ti manderei con piacere qualche cosa , 
ma ti assicuro che non sono stato mai cosi tormentato dagh aflÈiri pro- 
pri e dai pubblici, che cominciano a pesarmi del pari > (!)• 

La Riforma compi regolarmente Tanno di pubblicazione e inaugurò 
il nuovo, senza incidenti di sorta. 

Beniamino Rossi vi collaborava assiduamente^ trasfondendo nel 
giornale tutta la messe svariata delle sue conoscenze. Egli trattava per 
lo più le quistioni politiche e scriveva articoli pieni di buon senso e di 
patriottismo e talvolta vi si scaldava tanto, specialmente quando credeva 
che si potesse mettere in dubbio il liberalismo della Riforma , da escla- 
mare spesso: Ricordatevi che nel nostro giornale c'è qualcuno che dal '48 
al '60 ha sofferte le sevizie borboniche! 

Ecco un' altra lettera inedita che scriveva a G. Gorgoni, Giu- 
seppe Ricciardi^ conte dei Camaldoli, deputato e letterato eccentrico : 

Napoli, ai 14 gennaio dèi 1863. 
Gentilissimo Signore^ 

Nel ringraziarla del grazioso invio del primo numero della Riforma^ le mando 
copia d*ana petizione che trova gran favore qui ed in Sicilia, e che la prego di ripro- 
durre nel suo giornale, procacciarle il maggior numero di firme possibile. 

Nessun mezzo sarà tanto efficace a sanare le nostre piaghe orribili, quanto il 
trasferimento qui della Capitale provvisoria d'Italia. 

Gradisca cordiali saluti dal 

Sfw Devotissimo 

Q. RlGCIABDI 

Pare che la petizione non piacque ai redattori della Riforma e 
G. Ricciardi la rimandò corretta con la seguente lettera: 

Napoli, ai 4 febbraio del 1863 
48^ Riviera di Chiajc^ 

Gentilissimo sig. Gorgoni, 

Ebbi jeri, respintemi qui da Torino, le pregiate sue dei 20 e 25 gennaio. 

A.d evitare ogni ostacolo, e dissipare ogni scrupolo , le acchiudo una nuova 
formula della nota petizione, la quale, spero, contenterà tutti, e sarà coperta d'innume- 
revoli firme. 

(1) Sembra che l'on. Romano deve aver preso Iena, perchè è ancora deputato; infatti molte idee espresae nel re- 
sto diqoQit^'lotleia'le'ha ripadiftte da un peno!... E che non ci senta il Propugnatore. 



Bisognerebbe ch*ella la diramasse in tntta la proTineia, ed anche in Terra di 
Bari, scriTendo a tutti i snoi amici politici. Aiutiamoci, per Dio ! se vogliamo che Iddio 
ci aiuti. Immenso fu l'effetto prodotto negli animi dal nostro meeting^ e bramerei che la 
Riforma riproducesse per intero il contoreso datone dal Popolo d'Italia (Vedi il numero 
di ieri sera e quello di oggi). 

Io andrò in Sicilia a continuare Vagitajsiom legale^ senza la quale non potremo 
ottenere dal governo un làutamento d'indirizzo. In Palermo muoverò la quistione della 
capitale. E voi Leccesi dovreste fare anche cosi un meeting , e adottare la stessa riso- 
luzione adottata nel nostro. (Y. Boma di ieri) Addio. Mi dico in gran fretta tutto suo 

G. BlGGIÀBDI. 

PETIZIONE 

Dopo aver reso il debito omaggio al patriottismo ed ai sacrifizii del generoso 
Piemonte, convinti della necessità di spostare da Torino la capitale provvisoria d'Italia, 
sia per iJlontanar dal governo ogni più lieve sospetto di municipalismo, sia per acco- 
starci al possibile a Boma, senza la quale l'Unità Nazionale sarà vanissimo nome, esprì- 
miamo il fervido voto, che il governo e le camere si trasferiscano altrove al più presta 
lasciando al senno del parlamento il risolvere il dove. Solo crediamo che il luogo da 
venire prescelto esser debba il più prossimo a Boma, occupando il quale protesteremmo 
sdegnosamente di nuovo contro la prepotenza straniera, che ce ne vieta l'ingresso. 

Come si vede da queste corrispondenze, la Riforma pigliava parte 
attiva al movimento liberale; ma ad un tratto Beniamino Rossi non volle 
più saperne del giornale e lo piantò. Egli era un po' volubile e non si 
, indugiava troppo in una cosa. 

Vedremo in seguito qual parte continuò ad avere nel giornalismo 
leccese; ma questi rapidi passaggi, questi abbandoni repentini, giustificabili 
in lui, forse per la soverchia vivacità del carattere, anche un po' scon- 
troso, cominciarono a sorprendere un po' il pubblico. 

Venne anche lo stato d'assedio pel brigantaggio, e i Gorgoni ri- 
masti soli, annunziarono che la Riforma sospendeva le pubblicazioni. Ciò 
fu aUa fine di Aprile del 1863. 

Molti si dolsero di questa sospensione. Ecco una lettera in proposito: 

Qrottaglie 4 maggio 1863. 

Mio carissimo Giustiniano^ 

A giudizio degl'intelligenti infra i Giornali di Provincia il più assennatamente 
e italianamente diretto era la Riforma. Ora perchè sospenderne si bruscamente la pub- 
blicazione? Forse disgustato per qualche arbitrio militare ? E chi non ne riceve! Ma noi 
che amiamo di vero amore l'Italia dobbiamo, direi quasi, tollerarli , almeno fino a che 
l'Italia non siasi collocata in migliore condizione. Alfonso è a Torino. Ma se la Riforma 
tornasse ad uscire potrei io, se non ti dispiacesse^ mandarti in sua vece a quando a quando 



qualche artiooio. Se poi la Riforma non esce per tna indisposizione di salute, ne sarei 
allora afflittissimo, e pregoti all'uopo di una riga di risposta. 
Addio ecc. 

Tuo vero amico 
Can."* Tbologo Carmelo Pignatelli 

La Riforma però non comparve piti : la sua sospensione fa pro- 
vocata infatti da un incidente militare, come vedremo ora, 

Giustiniano Gorgoni fu eletto, dopo parecchi anni, consigliere prò- . 
vinciale, e, recentemente, imbattutosi in una polemica municipale, con un 
suo concittadino, ex-sindaco di Galatina, il signor Giacomo Viva, questi 
rivangando Tincidente, scrisse: 

< Il Gorgoni compi gli studi a Napoli, e si racconta che mentre 
egli badava alle conferenze universitatrie, prestava pure qualche servizio 
alla Polizia Borbonica-. Nei rivolgimenti politici del 1860 volle atteggiarsi 
a martire deirindipendenza Italiana, ma i galatinesi non si fecero burlare, 
e gli negarono perfino il fticile della Guardia Nazionale, per cui, novello 
Mario, partì -da questa ingrata patria, e fermossi per alcun tempo a Lecce. 
Ivi, si racconta pure, fu rinfacciato altri dicono pubblicamente schiaffeg- 
giato, da taluni signori da lui gratuitamente offesi, per cui fu obbligato 
pubblicare per le stampe una ritrattazione vigliacchissima, che comincia: 
< Convintissimo io Giustiniano Gorgoni > ecc. ecc. 

< Con decreto prefettizio del 9 ottobre 1868 il Gorgoni fu inscritto 
nel registro caratteristico degli oziosi , vagabondi ecc. per V articolo 97 
Legge di P. S. 

< La popolazione di Galatina, conscia del passato del Gorgoni non 
si persuase mai ad ammetterlo nelle . pubbliche cariche; nel 1876 a mia 
intercessione, e in via di esperimento, fu eletto consigUere comunale, ma 
molti elettori ricordarono in quell'incontro i fatti dell'Imperatore Nerone > , 

Il signor Giustiniano Gorgoni mosse querela al sig. Viva. 
La ritrattazione a cui allude il Viva nacque dal seguente fatto, 
A Ginosa i briganti tenevano in agitazione il paese. Vi erano 
stati spediti dei soldati; questi pare avessero esagerato troppo nella loro 
missione: nel vicino paese di Montescaglioso era stato fucilato un tal Motta 
sol perchè padre di un figlio brigante, del quale andava in cerca per 
persuaderlo a presentarsi. Queste violenze dispiacquero ed a Ginosa molti 
protestarono. Un tal Gazzetta fu provocato dai soldati e n'ebbe la peggio: 
fu legato ed ebbe 100 legnate. 

N. BiRMABDiMi, Oiomali e OiornalièU leccesi, 7 



Il corrisponddote da Gìnosa della Riforma^ Michele Lo Re, svelò 
con acri parole questi eccessi. La truppa protestò e gli uffiziali costrinsero 
il direttore della Riforma, Giustiniano Gorgoni, a sottoscrivere una ret- 
tificazione. 

Ripeto, bei tempi questi per fare il giornalista o il corrispondente 
di giornali ! 

Il fatto è che Giustiniano Gorgoni, per quella benedetta rettifi- 
cazione, ebbe tante noie che si decise a smettere dalle pubblicazioni della 
Riforma. 

Dopo tutto la Riforma non era un giornale mal fatto e qualche 
poco di bene anche lo fece. 

La Riforma apparteneva a quella schiera di giornali come il Cit- 
tadino Leccese e il Propugnatore; giornali di un principio, di una fede, 
educati, onesti, che si spezzano , ma non si piegano ; giornali che non 
vedremo più, inondati come siamo ogni giorno da una stampaccia bu-» 
giarda, maligna, senza coscienza, leggiera e stupida , che oggi accusa e 
domani porta alle stelle, che nel suo frasario non trova che parole da 
trivio. Il tempo, del resto, ci dà quell'eredità che ci meritiamo: gli onesti, 
si son fatti da parte per non insudiciarsi; e son venuti avanti per con- 
seguenza gli avanzi di galera, i ragazzi che non sono andati ancora a 
scuola e coloro che per una mangiata di lenticchia hanno venduta non 
la prima genitura, che sarebbe troppo poco , ma la propria penna , la 
propria coscienza, il proprio onore. 

Vedete dunque da che pulpiti si partono le prediche per educare 
e istruire il popolo; vedete che giudici devono impartire la giustizia! 

Ma finiamo il racconto della Riforma che sarà meglio. 

Nel breve periodo di sua esistenza vi scrissero articoli e corri- 
spondenze: Francesco Zaccaria , Angelo Lupinacci , F. Mandoj -Albanese , 
Alessandro De Donno, Gaetano Brunetti , Alfonso Pignatelli , Cristiano 
Garzya, Giuseppe Camassa, Giuseppe Romano ecc. 




vili. 




RIMA ancora che W Riforma cessasse le sue pubblicazioni, un altro 

giornaletto veniva alla luce in Lecce. 
Il primo numero fu pubblicato il 4 agosto del 1862 ed aveva il 



seguente titolo: 



GIORNALE POPOLARE-POUTICO-EDUCATIYO 

Giornale settimanale, del lunedi, V Educatore^ non era già un gior- 
nale didattico, come potrebbe parere dal titolo. 

< Noi, diceva nel programma, abbiamo divisato di dar per titolo 
al nostro periodico VEducatorCy nello scopo di educare la parte meno 
colta del popolo nei suoi diritti e doveri; il che ci porge al momento 
l'occasione di dover ripetere, che primo- nostro diritto e dovere è riscat- 
tare i nostri fratelli' schiavi e servi dell'esoso straniero, e dare Roma e 
Venezia alla nostra Italia, combattendo uniti sotto un sol vessillo, e ac- 
canto al primo nostro soldato Vittorio Emmanuele, la battaglia finale » . 

Il programma, come si vede, non era dissimile da quello della 
Riforma; ma la Riforma era piìi temperata: V Educatore aveva di mira 
di mettere a nudo le pinghe del popolo, di additare i veri nemici d'Italia 
i preti, airesecrazione generale, e di richiamare l'attenzione del nuovo pre- 
fetto sui piti urgenti bisogni di un'intera provincia : 



< _Sì, dobbiamo dirlo, scrive in un altro articolo VEducatore, tutti 
i Prefetti che abbiamo avuti han gettato, per ogni verso , la provincia 
in un letargo assai pih fatale e doloroso dei tempi malaugurati di Sozi- 
Carafa e della pessima sua intendenza! Che cosa han fatto alla nostra 
Provincia molti Prefetti che vi si sono trattenuti a lungo, che cosa han 
potuto fare ^Itri che appena vi han dimorato quattro o cinque mesi , 
senza avere l'agio di studiar la indole del popolo, d'osservarne i caratteri, 
di aggentilirne le tendenze, di educarne la vita, di temperarne le passioni? 
Cosa dunque hanno essi fatto di buono a prò della provincia? > 

E qui una requisitoria contro i prefetti De Caro, Calenda , Ge- 
melli, Torre ed Elia che in meno di due anni si erano succeduti V un 
r altro , e quindi un appello al nuovo perchè soccorresse ai bisogni di 
362,000 abitanti, quanti allora ne contava la nostra provincia. 

Bei propositi, ottime intenzioni; ma YEducatore non andò avanti 
oltre il 1° numero, non saprei dire se per mancanza di mezzi pecuniari 
o per accidia dei redattori. 

Il solo numero che se ne pubblicò (quattro pagine piccole a due 
colorine) è sottoscritto cosi: Tipografia del Gerente responsabile Ales- 
sandro Simone. 

I giornali di Torino vanno superbi di avere avuto fra i primi gerenti 
un ministro di stato: Camillo Cavour. I nostri giornali leccesi possono 
andar superbi di avere avuto a gerente non un ministro, ma un editore 
onesto, laborioso e di gran cuore: Alessandro Simone. Un uomo vissuto 
negli agi ; che avrebbe potuto far fortuna migliore tenendo dietro agli 
speculatori politici, ma che è morto povero, senza titoli, perchè era onesto 
e coscienzioso. 

T)e\V Educatore non ho potuto sapere, per quante ricerche abbia 
fatte, chi ne fu il direttore o il fondatore. 

Con riserva potrei dire che il giornale fu creato dal prof. Emma- 
nuele Barba, ma non posso asserire la cosa con certezza, tanto più che 
il Barba proprio nella stessa epoca fondava a Gallipoli un giornale , del 
quale occupandosi la Gazzetta di Napoli^ questa ebbe a scrivere le se- 
guenti parole sulla nostra stampa: 

<f La provincia di Lecce è quella che più si distingue per la molteplicità dei 
giornali. Non contenti i Leccesi di averne tre nella capitale, ne hanno pubblicato anche 
un quarto nella patriottica .Qallipoli col titolo 11 Gallo^ di buon sesto e di redazione 
sinceramente liberale. Noi nel lodarne quei bravi cittadini lo diciamo come esempio per 



vedere in ciascun circondario, una tipografia ed un giornale. L* è questo fl modo più * 
spedito di diffondere nelle masse il pensiero della civiltà » (Anno I, n."" 80, 8 giugno 1862). 

Senza dubbio la Gazzetta di Napoli non aveva torto, ma la dif- 
fusione nel modo^che essa si augurava ebbe un'applicazione così ferace, 
che dal '60 sin oggi non c'è mese in cui nella nosCra provincia non sia 
nato almeno un paio di nuovi giornali. 

Ma, purtroppo, la quantità ha nuociuto alla qualità, sicché non è 
stato raro il caso in cui i salentini sono stati costretti a esclamare: Troppa 
grazia, San( Antonio ! 

Vedremo piti innanzi come intendano taluni la libertà e la civiltà. 

Per ora torniamo al racconto. 

Nel 1862 E. Lupinacci fu nominato professore di letteratura ita- 
liana nel Tiiceo Palmieri; senza lasciare per questo di curare il suo giornale 
il quale in quello e neiranno appresso non parlò che di briganti , regi- 
strando i danni da loro commessi contro le sostanze e la vita dei cittadini, 
facendosi interpetre dei pubblici voti, e reclamando dal governo misure 
e rimedi efficaci a ridonare alla provincia la sua consueta tranquillità. 

I fatti di C(3llino, Coglie, Mottola« Castellaneta, la banda del (7a- 
prarój di Pizzichiechio, del sargenle di Gioia, sono altrettanti ricordi 
dolorosi e funesti. Nel Cittadino leccese stanno Come documenti^ iddi-, 
struttibili le lettere che Achille De Nitto, Vincenzo De Cesare, Nicola 
Schiavoni, Attilio Jurlaro scrivevano sulle gesta dei briganti, che empi- 
vano di terrore un'intera provincia e impensierivano il governo. 

Le notizie del Cittadino erano di questo genere, per esempio: 

< Ultime notizie. — Il famigerato capo-banda Antonio Locaso 
denominato il Capraro, preso da un distaccamento di cavalleggieri Saluzzo, 
G. Nazionali e Carabinieri, venne fucilato in Castellaneta il 18 corrente 
mese (gennaio *63) >. 

< Telegramma uffiziale. — Il Delegato di P. S. e la G. N. di Martina 
hanno arrestato il brigante Giuseppe Conforti; il popolo fremente in gran 
numero lo ha strappato dal locale di giustizia e lo ha messo a morte^ e 
trascinato per le vie del paese. Ogni sforzo delle autorità locali è stato 
vano > ecc. 

Questi sembrano fatti avvenuti chi sa in quale angolo della terra, 
non mai in provincia nostra, venti anni fa! 

Come se la prolificità dei giornali già nati non bastasse a dimostrare 
sufficientemente che la civiltà s'introducea a gran passi nella nostra 



provincia il 15 dicembre del 1862 a Lecce vide la luce ancora un altro 
periodico intitolato: 



GIOI|NALE POUTICO-LETTERARIO-ARTISTICO 

Facilmente può vedersi da questo titolo che VEco era un giornale 
democratico, piuttosto spinto ; si pubblicava ogni settimana \n quattro 
pngine a 3 colonne, in formato di due palmi di lunghezza ed un palmo 
e terzo circa di larghezza, dalla tipografia di Alessandro Simone , allora 
dietro le Angiolille. 

L'abbonamento era di 6 franchi^ all' anno, e un numero staccato 
costava 15 centesimi. 

Direttore del giornale era il signor Antonio Ricci,. comprovinciale, 
cognato del signor Stefano Andriani. 

Gerente, Pasquale Bolognese, 

Scrivevano poi nel giornale il signor De Blasi, attualmente pre- 
tore. Salvatore Scorrano impiegato ai Dazi , Francesco Monastero-Sum- 
monte calligrafo, Giuseppe Pispico, ora avvocato e vice-pretore al Pog- 
giardo, o qualche altro. 

Il giornale aveva in testa per epigrafe queste parole di Garibaldi: 

Ci cliiainiuo, come vogliono, uomini della rivoluzione, ma dove siamo noi vi è 
l'ordine e ne ab')iamo dato delle prove: dove son essi vi e l'anarchia. 

11 primo numero del giornale usci senza incidepti di sorta; ma il 
potere giudiziario si mise in guardia e tese gli orecchi. Sissignore, libertà 
di stampa finché si vuole, ma rimaniamo nei limiti. 

UEco questi limiti o non li vide o non li volle vedere opperò il suo 
secondo numero fu sequestrato per tre articoli violentissimi : uno diretto 
al Prefeilo Gemelli^ un altro contro Napoleoìie III e T ultimo contro 
il Cittadino leccese^ intitolato: Una lezione col pepe e òol sale^ a proposito 
dell'arresto arbitrario di un giovane studente. Salvatore Troja, morto poi 
a Parabita qualche anno fa in qualità di pretore. 

Il giornale fu sequestrato la sera del 22 dicembre con una dimo- 
strazione eccezionale di forza: carabinieri, guardie di P. S., delegati ecc. 
Le copie tolte di mano ai venditori vennero distrutte, ma quelle che pò- 



terono sfuggire, furono veriduto a 6 carlini Tiina e vi fu persona auto- 
revole che ne acquistò sino a 40 copie, a quel prezzo. 

lì gerente, che del resto era un brav'uomo, fu arrestato, e minute 
perquisizioni si operarono in casa dell'amministratore e del direttore. 

Ma il giornale voleva continuare le pubblfcazioni, epperò si provvide 
in fretta di un altro gerente, in persona di Francesco Monastero-Sum- 
moQte, giovane animato, ex-garibaldino, nativo di Alessano. 

11 Summonte dopo parecchi giorni di aspettativa e di anticamere, 
ebbe dal procuratore del Re, il permesso di pubblicare il giornale. Tale 
permesso era concepito in questi termini: 

Il signor Francescjo Monastero di Lecce potrà i)ubblicare il giornale V Eco dd 
Popolo^ avendo presentato in quest'ufficio i documenti necessari onde dimostrare Ta»^ 
sunta qualità di redattore e gerente responsabile del detto periodico. 

Lecce 29 Gennaro 1863. 

A. Denti 

Il fatto è però che contro del Summonte fu spiccato subito dopo 
mandato di cattura, perchè si pensò che fosse l'autore dell'articolo contro 
Napoleone III. Il vero autore era stato il Pispico. 

Per fortuna il Summonte era amico di un- tal Do Luca, dapprima 
portiere della Prefettura e poscia guardia di P. S., uomo onesto e di sen- 
timenti nobili, ora morto ; questi teneva informato V Eco del Popolo di 
quello che avveniva in prefettura. 

Sicché il Summonte avvertito in tempo , per provvedere ai casi 
suoi, riparò a Tricase, facendo tutta la via a piedi e fu ospitato e nascosto 
da Vincenzo Zocco fu Pio, agrimensore, ora dimorante a Lecco. 

Dopo cinque o sei giorni, l'intemerato patriota Giuseppe Libertini, 
fece ritirare con la sua influenza il mandato di cattura contro del Sum- 
monte e così questi potette far ritorno a Lecce. 

L'autore poi dell'articolo contro il prefetto GemeUi si disse che 
fosse stato il signor Giuseppe Rosane, ma questi protestò con la eseguente 
lettera pubblicata il P gennaio 1863, nel Salentino di Cisaria: 

Perchè da nn Prete, che per ora non lo nomino, si va buccinando per la Citta 
che l'autore dell'articolo diretto al Prefetto Gemelli, nel giornale leccese YEco del Popolo 
fosse il sottoscrìtto — il sottoscrìtto altamente protesta essere questa una infamia , e 
che nella santità del suo prìncipio, non sarebbe mai sceso ad infruttuosità di simil 
fatta^ reQtan^o e^li avvolto nell'umile, ma sempre contegnoso mantello di Diogene, 

QiusBPPE Bosànq 
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Questo Roìsano poi, a detta del Salenlino, al quale di tanto in tanto 
ammaniva qualche articoletto^ era un superstite dei Mille di Marsala e 
per il 1863 preparava una Strenna patriottica Salentina. 

Torniamo al gerente Bolognese, questi fu tenuto in carcere dieci 
giorni passati fra reazionari, come dice VEco del Popolo stesso, il quale 
non potette naturalmente pubblicarsi e non si pubblicò neppure il Salen- 
tino, perchè anche di questo il Bolognese era gerente. 

< Noi delle basse provincie, che quando prendiamo la penna in 
mano vi siamo costretti da necessità per esporre il vero, diceva V Eco^ 
siamo avversati, contrariati, carcerati ! Bravo , l'Italia va avanti. É pel 
magnanimo alleato (Napoleone III) che noi italiani non abbiamo Roma 
che è roba nostra, scriviamo i fatti storici di lui, e siam soggetti al fisco 
del giornale, alla carcerazione del gerente, alla latitanza per parte nostra 
di otto giorni. Si manda per la stampa un indirizzo clericale a Pio IX. 
Tanto non si bada^ mandiamo noi alla luce una scritta di richiamo ad 
un periodico leccese, ci si bandisce la croce addosso , si corre con una 
turba di birri alla nostra tipografìa, dopo messala a socquadro vi si disfanno 
i tipi. Questa è storia, e non è immaginazione, son fatti e non fantasti- 
cherie, realtà e non illusioni > ecc. 

Rivolgendosi poi agli onorevoli associati , ai patriottici associati 
veri amici d* Italia, disse che la vita del periodico dipendeva da loro, dal 
loro verace concorso, perchè VEco non ricavava i suoi fondi materiali 
che da coloro che hanno coscienza di vero amore alla patria. 

Ma quest'appello à^'Eco non trovò la medesima in quelli che 
hanno la coscienza di vero amx>re alla patria; e poiché il povero giornale 
non tirava neanche 400 copie, (che son troppo poche perchè un periodico 
che non riceve sussidii possa tenersi in vita) così fu costretto a smettere^ 
dopo tre o quattro numeri di vita, come abbiamo visto, abbastanza agitata. 




IX. 




ACCiAMO un passo indietro. 

Ho descritto in quali condizioni deplorevoli il brigantaggio avesse 
ridotta la nostra provincia. Ma c'è un'altra causa , un' altra piaga non 
meno dolorosa del brigantaggio: la reazione. 

L'elemento borbonico cercava di trar partito da tutto per discre- 
ditare il nuovo ordine di cose, e organizzava pronunciamenti or qua or 
là, con la speranza di rovesciare il governo di Vittorio Emmanuele. 

A quest'opera malvagia si associavano i briganti, checché dicessero 
gli organi clericali, che soflSavano nel fuoco. 

Eravamo sui primi del 1862. 

Sul pih bello, nel maggio, avviene a Lecce un fatto degno di nota. 

Si trova un simulacro di Cristo franto e capovolto , una statua 
della Vergine colla testa e colle braccia mozze 

€ Si leva tostamente, dice un giornale dell'epoca, un forte bisbi- 
glio per la città, ed era edificante vedere a torme i popolani che accor- 
revano al luogo Chi ne diceva una e chi un'altra; ma il fatto come 

stava non si sapeva preciso >. 

Ma subito si sparse la voce: — T preti, per levare una reazione, 
han fatto questa mostra, 

11 Salentino del Cisaria si scagliò più accanitamente degli altri 
giornali leccesi, contro la mala pianta. 

1 preti fecero il diavolo a quattro; scrissero a Roma, protestarono, 
trassero argomento per insultare, il governo. 

N. Bbbnard»!, Giornali e Gtornaitsti Leccesi. S 
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I giornali clericali narrarono il fatto e lo commentarono a modo loro. 
Un giornale cattolico napoletano, pubblicò questa corrispondenza: 

t 

Signore 

D*anita a qacsta riceverà per la posta copia d*uii ti amerò del famigerato Sa- 
Untino (compilato da persona che Dio sa quale). In esso rattrovasi un articolo nel quale 
l'autore si sforza a tuttuomo, (ma sempre con gratuite infamie) di calunniare i preti. 

Ma ciò che è più, ha lo spudorato coraggio di calunniare un innocente Sacer- 
dote, e non segue certo la bestia , ragion per la quale non può fare estensive le sue 
ragioni. 

Ora Lei conosce che tre giorni or sono le spediva per la posta, non altro che 
a narrazione del fatto, in esso articolo racchiuso : narrazione non dettata da spirito di 
parte, ma da semplice amor del vero: quindi è che nel suo ottimo pepodico facesse co- 
noscere a questa specie di canaglie ( e lo .capissero una fiata per sempre ) che i preti 
leccesi sono uomini del fatto loro, e che non han bisogno di questi fatti materiali per 
convincere il popolo, che il progresso attuale è contro il cattolicismo, l*" perchè il popolo 
è pei preti ed è pel Papa Be; 2!" perchè sono tanti e tali gli argomenti che la setta (sic) 
va propalando ogni giorno, che bisognerebbe non avere occhi né orecchie. 

Io non voglio dire chi è che effettivamente non aveva né occhi 
né orecchi, perché i fatti avvenuti dopo, dal '60 al '70 parlano abba- 
stanza da sé. . ' 

Ma nel riprodurre questa corrispondenza ho voluto far notare quale 
era lo spirito pubblicor del 1862. 

Dunque figuriamoci in quale ambiente dovessero vivere i nostri 
giornali. 

II Salentino era il piti acre di tuj;ti, e nella foga delle sue argo- 
mentazioni si lasciava scappare gli stessi strafalcioni e le stesse amenità 
che parecchi anni dopo hanno reso famoso il pacifico Propugnatore. 

A redarguire adunque il Salentino delle sue sgrammaticature, co- 
minciò a pubblicarsi un fogliettino minuscolo, vivace, mordente. Non era 
un giornale, ma neanche un foglio d'occasione; aveva un colore politico 
spiccato, deciso: era moderato; aveva una redazione, e giudicatene: Antonio 
Casetti, Antonio Bernardini, Stanislao Sidoti ed Enrico De Cataldis. 

Questi, tutte le sere, si riunivano per passare il tempo, nella re- 
trobottega del cartolajo Paolo Marzullo. Si chiacchierava, si leggevano i 
giornali, si giuocava, naturalmente, anche alle carte. E cosi tra una bar- 
zelletta e un'osservazione giusta, tra una partita di tressette e una risata 
omerica provocata dalle amenità del Salentino^ nacque l'idea di fare un 
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giornale, non come quelli che già uscivano, ma un giornale umoristico , 
senza data fissa di periodicità, con articoli scritti da uno, ma pensati da 
quattro, da cinque, perchè al convenio pighava spesso parte anche il prof. 
Leonardo Stampacchia. 

E fu così che venne fuori 



ANTIPERIODIUO 

(prezzo un grano) 

< Modicum videbitis rne^ et modicmn non.,, perocché io sarò estroso 
davvero, diceva lo Scarabeo] oggi esco alla luce e domani mi ficcherò 
nel mio buco, e poi mi farò vedere un'altra volta, modicum videbitis me 
et modicum non a seconda che Papà Salentino^ dal quale.... riconosco 
la mia provenienza, coi suoi ragli estrosi mi costringerà di andare attorno, 
non profeta di buon tempo, come è mio costume, ma nunzio di sciagure 
e danni sul povero papà Salentino >. 

Lo Scarabeo si stampava nella tipografia Del Vecchio in quattro 
pagine in-8% a una colonna sola. 

I redattori si riunivano, come ho detto, e mettevano assieme gli 
articoli, che per lo pili, anzi quasi sempre, erano lezioni di grammatica 
al povero Cisaria e al suo giornale. 

Cisaria era arrabbiatissimo contro il giornaletto e andava ripetendo 
a tutti che una setta s'era formata per abbatterlo. 

E Dio solo sa, se quei giovanotti avevano altro proposito che 
quello di divertirsi. 

Ma tant'è; anche il diavolo ci messe la coda , e un bel giorno 
Leonardo Cisaria fu arrostato e rinchiusa in una segreta del Castello. 

S'era un po' compromesso col giornale e vigendo in quel momento 
lo stato d'assedio in causa del l)rigantaggio e della reazione , 1' autorità 
militare reputò necessaria questa misura contro l'innocuo Cisaria. Il quale 
mi ha assicurato di poi, che nella stujreta , senza alcuna relazione, ve 
lo tennero per oltre due mesi! 

• E così il povero Salentino non potette più pubblicarsi. E lo Sca- 
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raheo^ parodiando YOde del 5 maggio ^ annunziò con punture atroci , la 
morte del suo bersagliato: 

Ei fu! Siccome un asino 
Dato V estremo raglio ecc. 

la quale parodia fu fatta da Sidoti. 

Ma venne anche la volta dello Scarabeo. 

— Eravamo quattro mosche senza testa, diceva Antonio Bernardini 
nel parlarmi dello Scarabeo. Esso fu il parto di Casetti, Sidoti e mio. Ci 
fu anche la sage-femme in persona deireminentissimo Enrico De Cataldis. 
Come vedi, non una, ma quattro Minerve si sarebbe aspettato ogni buon 
pagano da quei quattro testoni. Invece 

Invece Casetti si guastò con gli altri e non volle far più parte 
del giornale, che fini, dopo pochi mesi, cioè nel giugno del '62, per difetto 
di mezzi e di esperienza. (1) 

Nel novembre dello stesso anno fu tolto lo stato d'assedio ed il 
Cisaria uscì e ripigliò le pubblicazioni del suo giornale. Ma il Salentino 
parendogli assai circoscritto e regionale, limitava Tassociazione e la dif- 
fusione; onde pensò di mutar titolo al periodico, e gli dette quello di: 



GIORNALE POLITICO AMMINISTI|ATIVO LETTERARIO 

Per la costanza del programma di pura sinistra parlamentare , o 
se piace, di opposizione liberale progressista, il Cisaria fu onorato di una 



(1) Antonio Casetti si recò a Napoli per studiare legge, senza però trascurare i suoi studi prediletti a cui era diiamato 
dalla sua naturale inclinazione. Fu professore d'Italiano nella Scuola Tecnica e scrìsse nel GiomatorftiVapo/i; diresse per poco 
la Nuova Patria e collaborò col Settembrini, e credo con V. Irobriani, nel giornale lo Stivale , che ebbe vita brevissima. 
Scrìsse in appendice nel Piccolo una brillante rassegna della IV Promotrice, che fu letta avidamente odappreotata moltissimo 
Quella rassegna e l'altra che scrisse l'anno appresso, lo fecero conoscere^ come valente critico di arte, e gli procurarono Ta- 
micizia e la stima di tutti i pittori napolitani. 

Poi fu professore di lettere italiane nel liceo Principe Umberto; dettò lezioni di estetica nell'Accademia scientifico-lette- 
raria di Milano mentre insegnava nel Liceo Parini. Fu quindi trasferito a Roma nel liceo B. Q. Visconti. Scrìsse nel Gior- 
nale napoletano di Fllotofia e lettere. L'ultimo lavoro del Casetti stampato, come quello sul Gravina , nella Nuova Anto» 
logiaj fu il Boccaccio a Napoli^ che è un vero gtojello, e che ad un acume critico non comune accoppia una forma splendi- 
damente artistica. Pubblicò in collaborazione con V. Imbrìani, due volumi di canti popolari delle nostre provincie, una pic- 
cola raccolta di canti leccesi coi titolo: L'in mucchietto di gemme, ed un'altra di proverbi leccesi. Tradusse parecchie poesie, 
e una novella del De Musset, pubblicata, mi pare, in appendice della Patria. Poi fu nominato direttore del Museo Pedagogico 
e del giornale didattico che Bonghi aveva in animo di pubblicare, e che diretto da lui avrebbe recato non poco bene alla pub. 
blica istruzione. — Quindi fu nominato Provveditore agli studi di Lecce, dove mori l ' 8 luglio del 1875, a trentaquattro an ni. 

Oli alunni dèi Liceo Visconti gli posero, una lapide e un busto di marmo. 

(S. SiDon. Ricordi su A. C. Camiti. Strenna Leeae i88i. Spacciante editore.) 



altra lettera di Garibaldi, la quale assieme all'altra già riportata nel par- 
lare del SalentinOj fu pubblicata per parecchio tempo in testa alla prima 
pagina del giornale nuovo. 

Il Proptcgnatore aveva un formato più piccolo del Salentino; si 
pubblicava martedì e venerdì in 4 pagine a tre colonne; parlava al 
popppolo , rammentandogli molto spesso Spàrtago {sic), Masaniello , Cola 
di Rienzo e Balilla. Poi ridiventò giornale settimanale. 

Col 1865 il Propugnatore non fu più settimanale: diventò 
foglio della sera : il suo formato era in - 4**, ciascuna delle quattro 
pagine divisa in due colonne , e la carta, su cui si stampava , non 
era più quella carta gialliccia , che fa venire i bordoni al solo vederla: 
carta bianca, caratteri piuttosto nitidi; e il giornale usciva il lunedì, 
mercoledì e venerdì , in sesto più piccolo dell'anno precedente. Anche 
la testata aveva mutato tipi; era larga nientemeno che mezzo palmo. 

In questo tempo cominciò a scrivere nel Propugnatore un prete 
liberale^ del quale mi duole non rammentare il nome. 

Ma come spesso accade a chi non misura bene le parole, il Pro- 
pugnatore si attirò addosso parecchie volte le ire del fiscOj di modo che 
il foglio della sera^ dalla sua nascita, sino a che non sono giunti tempi 
migliori, ebbe a patire 27 sequestri ! 

Calmo, tranquillo, sicuro del fatto suo il Cittadino continuava a 
pubblicarsi senza interruzioni, senza evoluzioni, ripetendo spesso: — < Noi 
non serviamo a nessuno, fuori che alla patria, — ed è legge per noi il 
nostro sentimento, la nostra opinione. > 

Col Cittadino cominciavano ad affermarsi in provincia nostra le 
idee del nuovo, grande partito di destra che doveva poi aprire le porte 
di Roma all'Italia. Queste idee, si possono vedere riprodotte dal Cittadino^ 
la intera collezione del quale si conserva nel nostro Museo provinciale. 

Sono i principi i della vecchia destra intransigente, sostenuti con 
accanimento, con convinzione, con coraggio. E non avrebbe potuto essere 
'diversamente, perchè gli uomini che facevano il Cittadino avevano di- 
nanzi una meta, uno scopo chiaro, preciso. Con la costituzione dell'Unità 
d'Italia, fra quelli che avevano combattuto, lavorato con la spada e col 
pensiero a tale scopo, non erano possibili che due partiti: quello dei con- 
tenti e quello degli scontenti. Il primo, detto di destra, il secondo di op- 
posizione. Il Cittadino era col primo, e non poteva essere diversamente, 
poiché la destra rappresentava la maggioranza, ed a mio credere, era il 
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partito piti logico: realizzato il sogno patriottico del 1848 di unificare l'I- 
talia sotto un governo libero, il compito era finito. Il poco che rimaneva 
a fare non c'era alcuno che lo disconoscesse. A conferma di quello che 
dico ecco delle parole di un antico repubblicano: 

« Io ero repubblicano allora perchè nella repùbblica vedevo libertà: 
essere repubblicano oggi mi parrebbe sfasciare Tunità, e dare V Italia iu 
mano al Papa e allo straniero: la repubblica oggi sarebbe un parricidio.... 

(( Oggi ritaUa ha trovata spontaneamente la sua forma politica 
nella monarchia, la quale sola può conservare Tunità. 

< Quando si era scolari, la forma repubblicana piaceva perchè spiccia 
e breve; poi non se ne vedeva altra possibile; ma rimanere ora a quella 
forma è rimanere scolari, è non intendere il valore che ha Tltalia unita 
non solamente per noi, ma per tutta Europa, anzi pel mondo, del quale 
l'Italia deve trasformare la coscienza. > 

Il repubblicano che cosi parlava aveva nome Luigi Settembrini, 
che era stato per l'Italia molti anni in ergastolo. 

Che valore dunque potevano avere le accuse mosse al Cittadinoì . 
Esso rappresentava esattamente le opinioni della maggioranza: lo ayeva 
già detto: « Non siamo 'per la rivoluzione^ la rivoluzione cessò per noi 
il 21 ottobre 1860. > 

Airon. Brunetti che si provava a stuzzicarlo il Cittadino rispon- 
deva con un sarcasmo coiHese: 

< Quanto al giudicare se il Cittadino leccese sia o no cosciente 
di essere l'espressione dei cittadini di Lecce, noi abbiamo l'onore di di- 
chiarare al nostro onorevole oppositore che ciò di che siamo veramente 
coscienti è di non essere questo periodico Tespressione delle opinioni po- 
litiche del cittadino Brunetti, e ciò secondo il nostro avviso, costituisce 
per l'umile periodico il proprio suo merito, onde forse gli viene il privi- 
legio di essere letto in quasi tutti i comuni della provincia. Noi abbiamo 
le nostre opinioni, e quando ce ne- facciamo espositori^ lungi dal preten- 
dere di parlare a nome del paese, siccome usa e crede il signor Brunetti, 
intendiamo di parlare in proprio nome, desiderosi solamente di trovare 
nei nostri lettori una benevola accoglienza >. 

E quest'accoglienza non gli mancava in alcun modo. Il Cittadino 
sapea procacciarsela a prezzo di interessanti articoli di Angelo Tambor- 
rini , Luigi De Simone , Duca di Castromediano , Leopoldo De Sanctis, 
Salvatore Grande, Achille Bruni, Antonio Casetti, Beniamino Rossi, Co- 



simo De Giorgi, Raffaele Rubini, Vincenzo Gorgoni , Angelantonio Pa- 
ladini, A. Montagna, Giuseppe Camassa, Cristiano Garzya, ecc. 

Il Dottore Bartolomeo De Rinaldis, che svestito Tabito di abbate 
s'era già stabilito a Napoli, scriveva corrispondenze e articoli importan- 
tissimi sulVavvenire delle provincie nel nuovo regno italico. Clemente 
Antonaci pubblicava stornelli e poesie. 

Infine con le corrispondenze dalla capitale, Torino, il Cittadino 
acquistò tale diffusione chcy ogni settimana , in tutta la provincia , era 
atteso con impazienza, letto e riletto. 

Per rincalzare degli avvenimenti l'amministrazione del giornale 
credette indispensabile abbonarsi ai dispacci della Stefani e nell'agosto 
del '03 di pubblicare un bollettino ogni mercoledì coi telegrammi, la 
cronaca interna ed una pagina di annunzi. 




X. 




'anno nuovo recò a Lecce un altro giornale. 

Nel ^63 era stata annunziata la pubblicazione di un giornale 
che si sarebbe intitolato Vitaliano Apostolieo; invece usci: 



PERIODICO RELIGIOSO-SCIENTIFIOO-POPOLABE 

Si volle scartare la politica insomma, visto ch^ i tempi erano poco 
propizi ad una corrente religiosa. 

Il Credente il Ì2 gennaio 1864, annunziandosi modestamente al 
pubblico con un programma religioso; e protestando che si sarebbe oc- 
cupato solamente di teologiche disquisizioni e di patetico ascetismo , fece 
sapere che dopo poco avrebbe iniziate le sue pubblicazioni. 

Il primo numero infatti venne fuori il 7 febbraio 1864 dalla ti- 
pografia Del Vecchio. 

Il giornale era di piccolo formato, in quattro pagine a due colonne 
con numerazione continua. Si pubbhcava ogni domenica. 

Ne era gerente responsabile Vincenzo Falla vena. 

L'abbonamento era di 6 franchi air anno , 4 al semestre , 2 al 
trimestre. Un numero costava 15 centesimi e le associazioni si ricevevano 
presso Francesco D'Ercole, legatore di libri al largo S. Chiara. 

Per riparare alla poca venustà dei tipi il Credente dalla tipografia 
Del Vecchio subito dovette passare in quella di Alessandro Simone che 
allora si trovava dov'è presentemente la tipografia Campanella. 
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Il giornale non aveva direzione, ma un centro di redazione a capo, 
della quale era il sacerdote Sante De Sanctis, e della quale facevano parte 
i preti Giuseppe Camassa, Indino, D'Ercole, ecc. 

Il giornale si proponeva 1** la difésa delle dottrine dell'Evangelo, 
in quel che riguarda fede e costume, contro gli attacchi di giornali e libri 
contemporanei. 2.'' la pubblicazione degli atti della curia Diocesana di 
Lecce in quello che si atteneva a disciplina , culto e liturgia. 3** Tinco- 
raggiamento e l'apologia di tutto quello che riguardava progresso scien- 
tifico e religioso della nostra provincia. 4'' Cronaca contemporanea per 
quel che rifletteva il movimento civile-religioso non solo della provincia, 
ma anche del regno. 

Realmente il giornale dopo di essersi occupato dei fioretti di S.. 
Francesco e del B. Padre Realino, di tridui e quatridui, entrò bel bello 
nei torneamenti politici, ma , come disse il Cittadino leccese ^ col livore 
sulle labbra e il dardo avvelenato della calunnia tra le mani. 

Fu allora che il Cittadino cominciò le polemiche col Credente (ago- 
sto 1864. Il Credente era all'anno 1% n.° 28), il quale fu definito or- 
gano del partito borbonico-clericale leccese^ di quel partito cioè che, come 
abbiamo visto più innanzi, soffiava nel fuoco delle passioni politiche , pre- 
sago senza dubbio {Iella sorte preparata al potere temporale. 

Ài primi attacchi il Credente subì due sequestri, per articoli incri- 
mmati dal FiscOj ma assoluti dai tribunali. Il Cittadino non gli accor- 
dava quartiere. 

11 Credente si tenne sempre in un certo riserbo sino a che non 
vide alla quistione politica implicatala religiosa. Arrivatala lotta a questi 
termini, e non potendo transigere sul programma volontariamente as- 
sunto , si ruppe ogni riserbo e per più di due mesi si sostenne una vi- 
vissima polemica, col Cittadino^ sempre a base politico-religiosa: attaccare 
sotto ogni rispetto T amministrazione per ferire nel cuore le istituzioni 
novelle. Ciò per vero era contrario al programma del Credente il quale 
avea spontaneamente detto: 

« Se entriamo a far politica, l'ameno verziere dei nostri fioretti 
(a S. Ignazio) sarebbe convertita in 

Selva selvaggia ed aspra e forte 
Che nel pensier rinnova la paura > . 
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Il cu ladino disse : 

< Voi non rappresentate alcuna idea — lance spezzate della turpe 
signoria borbonica, della fiera burbanza teocratica, e della esosa oppres- 
sione del tedesco in Italia — '"nemici dichiarati delle libertà e delle na- 
zionalità e per giunta caldeggiatori delle bande dei malandrini che haci 
posto a ruba ed a sangue le nostre amene e miti contrade, voi non rap- 
presentate alcuna idea a meno che lo schifoso, ed il laido non ne rap- 
presenti una, cui basta osservare nella sua nudità perchè fosse ributtata 
e stigmatizzata da. ogni onesto. > . 

Ci fu chi riprovò quest'aspra polemica. Ma il Credente voUe te- 
ner fermo, anche contro il parere di qualche redattore che consigliava la 
colma. 

U sacerdote Camassa, creato poi vescovo nel 1881, si allontanò dal 
giornale. 

Ridotta la quistione a termini così poco parlamentari, il Credente 
volle fare apparire anti-cattolico il Cittadino. Il Cittadino ribattè e allora 
la domenica del 15 febbrajo 1865 avvenne un fatto per vero. deplorevole, 
che decise violentemente della morte del Credente. 

Verso le 12 del mattino una moltitudine di tre a quattrocento 
persone, s'era andata riunendo per le vie per protestare contro gli ar- 
ticoli codini del giornale cattolico. 

Questa massa di popolo fremente e tumultuante si diresse alla 
tipografia di Alessandro Simone, nell'ora in cui il giornale era sotto il 
torchio e già se ne tiravano le copie. Si scompaginarono i tipi , si get- 
tarono alla rinfusa i caratteri, si involarono tutte le. copie del giori^ale 
e si intimò ai tipografi, rompendo i vetri della porta, di non più stampare 
quel periodico. E avviandosi la folla, che recava con sé le copie sequestrate, 
per la piazza, s'intese un grido: — Al Largo del Vescovado ! La proposta 
piacque a tutti e immantinenti si tornò indietro per quella strada. Giunti al 
luogo indicato i dimostranti fecero una catasta delle copie raccolte, e vi 
misero fuoco, al grido di Viva V Italia, Viva il Rcy Viva Garibaldi j Ab- 
basso t nemici d!* Italia. 

Ciò fatto si recarono alla casa di Francesco d'Ercole, legatore di 
hbri, onesto operaio, di nessun colore politico ed amministratore del Cre- 
dente.. Non trovandolo in casa tornò la folla indietro e incontrò il d'Ercole 
in piazza & Chiara. 

Questi si fece incontro aUa folla e domandò che cosa volesse da 
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lui. Benedetto Mancarella, Giovanni Pontìllo ed un altro, di cui ora non 
rammento il nome, si fecero avanti e chiesero al D'Ercole che aprisse la 
legatoria e consegnasse loro quante copie aveva del . giornale. D'Ercole 
rispose di averne delle copie, ma visto che la folla faceva cerchio innanzi 
alla sua bottega e temendo che non avesse a soffrire i danni che si erano 
arrecati alla tipografia di Simone, incrociò le braccia sul petto e rivoltosi 
alla folla in aria di sfida^ disse: 

— Io non aprirò, finché tutti non saranno andati via! 

Cosi il grosso dei dimostranti si allontanò e si dispose nel mezzo del 
largo e il D'Ercole apri. 

Entrarono in bottega Benedetto Mancarella, G. Pontillo e il terzo, 
i quali presero le copie, ringraziarono e le portarono alla folla in mezzo 
alla quale furono stracciate e bruciate, al grido di libertà. 

Il partito cattolico voleva fare una levata di scudi opponendo di- 
mostrazioni a dimostrazioni; ma i redattori del Credente , meglio che le 
discordie e le dissenzioni intestine, preferendo la pace e la tranquillità del 
paese, dopo una protesta alla violenza brutale , ed appellandosi a tempi 
più miti e sereni, desisterono dalla pubblicazione del giornale. 

Con ciò voleva dimostrarsi che se Lecce difettava di un organo 
che esprimesse il pensiero cattolico, non era tanto da ascriversi a man- 
canza di soggetti che lo dirigessero, ma a sola incompatibilità dei tempi. 

Ciò è vero, ma solo in parte. 

Il Credente avea straripato e giunse perfino.a dire che il tribunale 
delV inquisizione è la migliore apologia del cattolicismo. e narrando del 
rogo di Lucio Vanini, nostro comprovinciale, ruppe in queste parole con- 
dannevolissime: < In Tolosa dal primo Presidente fu Lucio Vanini con- 
dannato, troncatagli la lingua, ad essere arso vivo, vivo h 

Furono specialmente queste parole che esacerbarono gli animi e 
decisero la dimostrazione. (1). 



(1) Il sacerdote Sante De Sanetis in seguito si trasferi a Milano, dove i>el suo ministero di predicasione gli oc- 
correva spesso di dover fare delle escursioni nei principali centri d'Italia e della Svizzera cattolica : così non tralasciava di 
formulare brevi corrispondenze al Messaggere di Firenze^ al Foglietto di Vicenza e alla Settimana Religiosa di Milano e 
poscia sìVEco della Verità di I.ecce. A Milano nel 1874 fondò V Illustratore Cattolico^ che ebbe incora^rgiaroenU da Cesare 
Cantù e Antonio Stoppanij e nel ^uale pubblicò le Conferenze sull'Apocalisse predicate nel Duomo di Milano che fruttarono 
al De Sanctis tin breve di encomio da Pio IX. • 

Dopo otto mesi di vita V Illustratore cessò poiché vennero a mancare i sussidi! indispeusabili e gli app<M[gi neces- 
sarii per eseguire le illustrazioni intercalate nel giornale. — 1/ultimo periodico fondato dal De Sanctis a Milano nel iSK) fa il 
VèssùlQ di S. Tommaso. 

Scopo di questa pubblicazione fu la instaurazione degli studi! filosofici proclamata da S. S. Leone XIII nella en- 
ciclica Aetemi Patris in base della filosofia tomistica. Il Vessillo visse per oltre un anno; gli associati mandarono al suo di- 
rettore spontanee offerte coH'incarìco di farne ricamare un ricco stendardo in oro, che il De Sanctis presento a Leone XII 
nella pubblica udienza ai cultori delle scienze tomistiche (7 marzo ISSO). Il De Sanctis venne poscia ^creato caftonico e chia- 
mato a Lecce per occupare nel Seminario la cattedra di teologia e scienze sussidiarie. 

li sacerdote Ganaasa, oome abbiamo detto fu creato Vescovo e per vero se ne mostrò merìtevoliMtmo per inge- 
gnoj virtù ed educazione. 
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XI. 



0MB abbiamo detto più avanti, ai primi del '64 era stato annun- 
fziato un giornale religioso V Italiano Apostolico: Il pro- 
gramma pubblicato molti mesi prima incontrò giustamente il favore del 
pubblico: era un programma improntato ad idee nobili, liberali. 

< No, i diritti della nazionalità non attentano ai diritti della Chiesa, 
diceva il programma; no, la Chiesa non condanna le pure aspirazioni na- 
zionali. Sono due campi distinti, son due rette, che su diversi piani, e per 
diverse direzioni camminano. Nati quindi ancor noi per supre^xa fortuna 
sotto lo stendardo della fede cattolica, non possiamo soffrire, non possiamo 
sostenere l'acre rampogna, ohe la Chiesa cioè condanna le libere aspira- 
zioni della nazionalità. Mostrare quindi quali aspirazioni non potrannosi 
mai condannare: su che si estende la condanna della Chiesa: in altri ter- 
mini mostrare la sfera del diritto nazionale, mostrare l'estensione dello 
imperituro regno della Chiesa; ecco il compito che si prefigge il presente 
giornale. 

< É per tanto che gli abbiamo posto il titolo di Italiano ApostolicOj 
intendendo di trattare i diritti di nazionalità italiana con la purezza di 
dottrina della Chiesa Apostolica. Potrebbe è vero un tal titolo rendere 
l'idea d*un Italiano, che ha missione divina. Ma non questa quella che 
noi gli concediamo, sia perchè la missione divina rara fiata è per la co- 
stituzione di temporanei interessi, qual'è la nazionalità; sìa perchè niun 
segno potremmo rendere noi di questa nostra impresa, oltre di una in- 
terna tendenza, che a tanto da piti tempo .ci chiamava, e l'eccitazioni di 
amici che a tanto ci anno animati. > 
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E a spiegare meglio il titolo aggiungeva: 

< Avremmo voluto apporre al giornale il titolo dJ Italiano Cattolico. 
Ma perchè non s'intendesse che volessimo richiamare alla mente altrui 
tutte le sciocchezze, per non dir peggio che un'ippocrita propaganda re- 
stauratrice, sotto il manto di cattolicismo avrebbe voluto disseminare; ab- 
biamo tenuto il titolo d'Italiano Apostolico. > 

E perchè nessuno potesse muovere dubbio sulle intenzioni del 
giornale, si dichiarava: 

< . . . è necessario avvertire che, animati dallo spirito di nazio- 
nalità ci esibiamo a qualunque ordine dell'Autorità e dare piena pubbli- 
cità agli atti che ci onorerà di trasmettere, ma non intingendo mai la 
nostra penna nel giallo dello schiavo. > 

Come si vede i propositi erano chiari, netti: non era un giornale 
sul genere deìV Armonia, della Voce della verità^ che vedono dappertutto 
il dito di Dio, sette e rivoluzionarii. 

Era una pubblicazione come quelle che hanno procurato tanti so- 
praccapo al dotto padre Curci. 

Ma il sacerdote Alessandro Giuseppe Pagliarini di Lequile, che se 
n'era di già annunziato direttore, tenne fermo il suo proponimento e il 
giorno 2 dicembre usci 



Ij^ita t iT ajno \a:postoi-iIOo 

GIORNALE POLITICO-REUGIOSO 

DEL MERCOLEDÌ E SABATO 

Il foglio si compone di otto pagine in 4^ a due colonne; gerente 
il signor Errico D'Arpe; Tufficio del giornale aperto dalle 12 alle 2 p> 
d'ogni giorno feriale in casa del sig. Felice Romano, la tipografia sem- 
pre la stessa. Del Vecchio. 

L'abbonamento annuo era di 5 fr. e 10 cent. 

11 1** numero contiene il programma di cui abbiamo riportato qual- 
che periodo^ un ^vWqoXo 'mioUA^io I nostri principii politico-religiosi, due 
colonne e mézzo di riflessioni sulla guerra d'America; qualche conside- 
razione sulla situazione generale, un pò di cronaca parlamentare e qual- 
che notizia politica. 
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Neirarticolo i Nostri principii politico-religiosi, c'è molte cose no- 
tevoli, come si può immaginare. Esso comincia: 

< Non appena pubblicammo il programma di questo periodico, ri- 
cevemmo con nostra soddisfazione delle sincere congratulazione degli amici 
non solo, ma di qualcuna delle autorità ancora, che, stimando necessario 
nella nostra provincia l'indirizzo di un tal periodico, ne prediceva il prp- 
spero successo. Nel contempo però avemmo notizia di non poche censure 
che ci scagliavano i nemici di ogni sistema. 

< Noi lacquimo (sic) e non apriremo mai bocca seniprechè trat- 
tasi di attacchi personali^ conoscendo la nostra inettezza. > 

Dice che si è voluto falsare il concetto dei principii cui s' ispira 
il giornale, per male animo e poi soggiunge: 

< Noi non apparteniamo né ai Cristianissimi, che, associandosi 
all'episcopato cattolico, ha chiesto la perpetuità del temporale, né agir Eroi 
che han ragionato umilmente al Pontefice l'abbandono di tal vecchia soz- 
zura. > 

< Ma fa ancora piti orrore il sentire che il Cattolicismo è il nemico 
del risorgimento politico. Le franchigge di un popolo non han che fare 
colla devozione all'autorità chiesastica. É un errore che un ministro di 
pace, che il servo dei servi del Signore puntelli il suo regno caduco colle 
bajonette straniere > .... < È un orrore il sentire come parla di un 

re liberale qualche giornale clericale. > < È un lurido avanzo 

del medio evo il temporale, utile allora, improperio al presente . . . > 

L'articolo si chiude con queste notevoli parole: 

< Italiani, coU'abbracciare e vagheggiare il Cristo di Renan, ab- 
biamo violato il primo articolo del nostro insigne Statuto, ed abbiamo 
fatto che il Re di Roma si trincerasse nel non possumus del Pontefice. 

< Se noi ne mostrassimo incontaminato quel primo articolo, qual 
si mantenne mai sempre dalia Casa di Savoja; allora dovendo pronunciare 
il Pontefice Omnia possibilia sunt credenti; il Re di Roma non sarà che 
il Re d'Italia. > 

E mi pare che il giornale piti chiaro non potesse parlare. Nel suo 
programma c'erano propositi seri ed onesti, ragionevoli e chiari. Si vede 
insomma che Vitaliano Apostolico aveva coscienza dei tempi, e cosi do- 
vrebbero averla tutti i giornaU cattolici, venuti poscia. Si può essere 
buon . cattolico ed ottimo patriota; si può credere all'infallibilità del Papa 
e riconoscere lo Statuto che ci governa e il re che ci ha data una patria 



unita e forte, senza abbandonarsi a sfoghi sgarbati contro gli usurpatori^ 
la setta^ ì rivoluzionari e invocare ogni momento il dito di Dio. 

E il Credente era animato preciisamente da questi sentimenti. 

Ma sì: apriti cielo ! VArmoniaj ai cui miracoli Vitaliano Apostolico 
aveva dichiarato di non voler prestar fede il Credente di Lecce, e qualche 
altro giornale intransigente , si scagliarono tutti contro il nuovo confratello. 

Il Credente anzi aveva avuto lo speciale mandato di combattere 
Vitaliano Apostolico in tutto e per tutto; sicché lo colmò di discredito, 
i redattori fecero una feroce propaganda contro il giornale del Pagliarini^ 
che non sgomentato da pressioni o intimidazioni, fu costretto a desistere 
dinanzi allo sconfortante successo che contro ogni previsione e promessa 
gli troncava le braccia. 

E eesì dopo la breve vita di un numero Y Italiano Apostolico 
cessò le pubblicazioni. 

Il Pagliarini vive tuttora a Lequile; 

Intanto < una moltitudine maligna ed insana di reazionari , di 
clericali, di spie, d'impiegati, e di favoriti dall'infranto potere, ed anche 
di repubblicani o mazziniani, di stupidi ed ignoranti, non che una turba 
d'immeritevoli, che non possono sperar nulla se non nel torbido, infuriava 
scomposta ed incessante a rovesciare ogni principio ed ogni prestigio di 
autorità, oltraggiando le persone che n'erano i depositarii e coloro che 
quelli e questi sostenevano. Era uno sciame d'arpie insaziate , che cru- 
delmente beccavano quanto v'era di più sacro e d'intangibile. Ma contro 
di essi lottava Errico Lupinacci saldo e coraggioso, richiamando i tra- 
viati coU'eloquenza del suo giornale, disvelando i fini perversi e procla- 
mando l'autorità salvaguardia dell'ordine e perno di salvezza e di sicurezza 
comune , degni coloro che la esercitavano e da^ onorar gli altri che la 
difendevano. E fu cosi che distrusse più d'una empia macchinazione, e 
manodusse Terra d'Otranto al sentimento doU'equo e del vero. A lui devesi 
adunque un tal favore, a lui principalmente: ogni pagina da lui vergata 
ne fa testimonianza. 

< Le altre lotte memorande del suo giornale furono quelle per le 
elezioni politiche ed amministrative e per cagion loro colla Massoneria di 
Lecce. Essa avendo qui deviato dalla sua primitiva istituzione, e tramutata 
in conventicola repubblicana andavasi ogni dì allargando, e con la sua 
influenza invase dall'uno all'altro capo Terra d'Otranto. Ma prima di passare 
oltre parmi non fuor di luogo il registrare quanto della fede repubblicana 
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il Cittadino Leccese pensasse. < Questa fede, cel permettano *i credenti 

< è pianta che non attecchisce, né rampolla in Italia . . , . . I repubblicani 

< dei nostri giorni ci appaiono come gli Ebrei, che raminganti nel mondo, 

< senza stabile dimora, gelosi custodi delle antiche tradizioni , adorator 

< ciechi d'una parola fatidica, attendono un regno che non viene mai (1). > 

< La Massoneria di Lecce adunque allargata la sua tela e divenuta 
potente influiva su tutto inframmettendosi, imponendo, opinioni e giudizi, 
e attraversando la naturale e spontanea corrente dell'elezioni nelle urne 
Che anzi di queste dispoticamente disponendo inviava ai Consigli Provin- 
ciali e Comunali, e 'quel ch'è peggio, allo stesso Parlamento rappresen- 
tanti di sé non del paese, oppositori sragionevoli e gli stessi nemici delle 
nostre pòiitiche istituzioni. Usando ed abusando cosi s'ingolfò nelle acque 
torbide di gravissimi errori, e insolentì talmente^ che divenuta esosa ad 
ogni classe di cittadini non tardò ad essere l'odiata e la maledetta. La 
si guardò come una prepotenza parassita a spese della libertà, un polipo 
dalle cento braccia ruotate intorno per afferrare tutto pel suo ventre. Era 
duopo frenarla, ma non si trovava chi ne avesse il coraggio. 

< Se nonché i suoi stessi interni dissidii, e 1' odio a morte con- 
cepito scambievolmente fra certi suoi capi ne crollarono la base. Segnale 
non equivoco di sua debolezza usci una. voce proprio fuori dai suoi piti 
reconditi recessi: era la voce della dissoluzione. Bisognava profittarne e 
non si lasciò passare il momento. Ed un'accolta di pochissimi amici, ma 
inappuntabili patriotti, fra cui non mancò Errico Lupinacci, assunse Tin^ 
carico di liberare il paese dal grave pondo. S' adunavano nella casa del- 
l' onorevole Cavalier Francesco Zaccaria , dove consigliati da prudenza 
convennero doversi tenere occulte le deliberazioni adottate, ed agir fuori 
cogli amici e coi conoscenti a norma delle medesime, ma come se fosse 
di propria iniziativa. Ed avvenne che i fuochi accesi in tal modo, e fatti 
convergere tutti ad un punto per l'abilità e la discrezione usata, solle- 
varono lo spirito della città , e quel eh' era intento di pochi addivenne 
volere di tutti, e si vinse. 

€ Ora é debito di gratitudine notare, che ad accelerar la vittoria 
assai contribuì il Duca di Salve, Antonio Winspeàre, di recente nominato 
Prefetto in 'Terra d'Otranto, il Winspeàre notissimo per saldezza di ca- 
rattere e purezza di sentimenti. Con pari potenza vi contribuì pure il 



(1) V. An. HI, N. 15, Gennaio 1864. 
N. BSRNARDiNi, Giornali e Gioi^mlisti Leccesi, 9 
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Lupinacci col suo periodico, che fu sempre l'organo spontaneo e disinte- 
ressato di parte moderata, e nella presente pih di ogni altra ricorrenza. 
La lotta che prese a combattere vi appare come propria, ma suggerita, 
quale effettivamente era, dall'interesse del paese ; lotta schietta e senza 
ambagi, franca, leale; lotta per cui la Massoneria repubblicana fu costretta 
a cedere e a rientrare nelle antiche sue mistiche tende , lasciando agli 
elettori di correre numerosi ai comizi ed eleggervi chi meglio sente i veri 
bisogni ed i veri vantaggi locali e nazionali. Scritti con valentia i men- 
zionati articoU furono accolti con favore, e letti e riletti penetrarono negli 
animi di maniera che le opinioni della penna felice divennero tosto co- 
muni opinioni. È da notare però che quelle pagine tuttoché vergate con 
vispa eloquenza e razzente non trasmodarono mai in invettive ed ingiurie 
plateali, che anzi per forma castigata ed urbana possono rimanere come 
tipo di scrittura in argomenti simiglianti. Vi si usano tali riguardi verso 
gFindividui , che ninno degli avversarli potò rimanerne personalmente 
offeso. 

< Ma giacché ci siamo, non é forse vano intrattenerci un altro 
momento colla cronaca dei socii di casa Zaccaria. Già lo dicemmo : da 
prima pochissimi, quattro, otto, dodici, poi. venti, presso a poco con tal 
numero riuscirono ad annientare, la preponderanza massonica, e rendere 
al paese quel ch'era del paese. E ciò perché quei pochi a nome soltanto 
del patriottismo e del pubblico desiderio s' erano convocati. Quei pochi 
. son la stessa Associazione che ingrandita dopo e manifestatasi esiste 
tuttavia. > (1). 

Fondata quest'associazione nel 1864 col nome dì Associazione-Co- 
stiluzionale- Unitaria- italiana j il Cittadino ne divenne l'organo perchè 
ella avesse un mezzo pronto di pubblicazione. Di quest'Associazione, che 
divenne in breve fortissima e regolò per lunghi anni le sorti della pro- 
vincia, facevano parte Cesare Paladini, Castromediano, Beniamino Rossi, 
Angelantonio Paladini, Clemente Antonaci, Salvatore Coppola, G. D'Arpe, 
Leonardo Stampacchia, Leonida Flascassovritti, Emilio Perillo, Raffaele Ca- 
strignanò, Ed. Rossi, Gaetano Dell' Antoglietta , Giacinto Barletti , Gio- 
, vanni Vitale, Angelo Tamborrini, Vitantonio Pizzolante ecc. 

E questa fu la prima e vera associazione politica espressione sin- 
cera del paese , forte per numero di soci pensanti da sé , non assoldati 



(1) Castromediano — Ricordo di Errico Lupinacci. 
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come s^è visto qualche anno dopo in sodalizi consimili , nelle più basse 
sfere sociali, fra impiegati minacciati di punizioni o analfabeti lusingati 
colle piti larghe promesse. 

E, ciò che avvenne a Lecce nel 64, avvenne in tutta Italia. 

E dappertutto la stampa onesta che era la piti schietta espressione 
della maggioranza ben pensante ebbe una lieta accoglienza. 

Tanto favore e tante simpatie ai giornali che erano la sincera 
espressione del paese , fece nascere il dubbio che potessero essere stipen- 
diati dal governo, e perfino alla Camera gli spinti o progressisti d'oggi 
agitarono tale quistione. 

Il Cittadino leccese non tanto in sua difesa, quanto per far cosa grata 
al partito pubblicò i resoconti parlamentari di quelle tornate invitando la 
stampa tutta a fare la luce su ciò, aflfine di conoscere i nomi dei gior- 
nali veramente prezzolati. 

Alessandro De Donno, che non tralasciava di scrive qualche cosa 
quasi in ogni numero del Cittadino, pubblicò a questo proposito una lunga 
lettera, la quale fra le altre cose diceva: 

< ....Per coloro che vi hanno accusato come venduto al governo, 
siate pur certo che il vostro articolo, quantunque contenga un argomento 
ad hominem, per ismentirli, sarà un verba ad Corynthios\ costoro pro- 
seguiranno a calunniarvi, dappoiché senza essere vostri personali nemici, 
lo sono delle opinioni che voi rappresentate, e non sapendo - combatterle 
procurano di non farle leggere, gettandovi su la nera coltre del dispregio 
e del discredito : son la minoranza, la quale oltre all' essere m^inoranza 
à il gran torto di professare Tesclusivismo e la intolleranza politica. 

< Voi intanto proseguirete, ciò malgrado, il vostro compito ono- 
revole, e se una lode v'appartiene non ve V aspettate tanto dagli amici, 
che vi applaudiscono, quanto da nemici che vi combattono. 

< Gettando poi uno sguardo all'esame de' vostri principii sull'argo- 
mento della stampa stipendiata dal governo, per quanto essi sien giusti e morali 
in massima vi dirò che praticamente non abbian valore, sopra tutto fra noi. 
Ogni governo, quantunque non sia, e non debba essere un partito, pur non 
lascia di rappresentare un principio , e gli uomini non han meno degli 
altri il diritto di una propria convinzione , da cui deriva quello di farla 
valere. Il mezzo della forza brutale, e del tanto UflBzio, proprio dei tabel- 
lionisti del dispotismo, e del quondam dritto Divino, era empio ed è finito 
con essi; ma quello della stampa eguahnente libera per tutti, è il piti 



onesto del mondo. Ma, si dirà, perchè pagarlo cotesto mezzo, mentre può 
sostenersi da sé, quando è perfetto ? qui sta V errore, ovvero V equivoco. 
In un paese in cui la pianta della civiltà, già fattasi albero, produce dei 
frutti, non v'ha dubio (sic) che la buona stampa si mantiene da sé, e va 
piti oltre. 

4c Ma in un paese in cui fa mestieri creare urCopinione pubblica 
e seminare la nova civiltà sull'ingrato terreno d'una secolare ignoranza, ed 
attraverso d'immensi ostacoli, le condizioni non sono mica le stesse. Quivi 
la nuòva civiltà prima si subisce, e poi si gusta. In Italia, e massime in 
queste provincie meridionali , che ne sono gran parte , non si é ancora 
usciti dell'intuito del primo periodo^ per cui la nova civiltà da pochi an- 
jcora si gusta, perché da pochi si comprende, ma molti la combattono per- 
ché contraria ai loro interessi materiali, e molti non fanno che ammirarla 
siccome un fenomeno meraviglioso, ovvero siccome uno spettacolo messo 
ad un prezzo, e di cui farebbero di manco per non pagare il prezzo. Non 
basta quindi 'che un giornale sia buono per essere letto da tutti, ma con- 
viene ancora che non costi più di cinque centesimi. 

< C é come una medicina inzuccherata che si appresta ai bambini. 
A questo mite prezzo , è un assurdo il supporre che un buon giornale 
possa sostenersi coi proprii prodotti senza avere un numero sterminato 
d'associati , o compratori , ciò che al momento é assolutamente impossi- 
bile in Italia, ove il gran partito nazionale à molte gradazioni con i pro- 
prii organi di stampa, e ciascuno legge quella soltanto che gli appartiene 
— ove vi é la concorrenza della stampa anche estera, del gran partito cle- 
ricale, che possiede ancora molti mezzi, ed esercita efficaci influenze — ed 
ove vi sono tuttavia moltissimi ohe non sanno leggere , molti che non ne 
hanno 1' abitudine, e non pochi che se ne astengono per paura del fuoco 
eterno! Mi domanderete come vadino (sic) innanzi i giornali non stipen- 
diati dal governo : Vi rispondo — col sussidio d'un capitale formato per via 
di azioni eh' é la loro lampada vitale ! ovvero per via di sussidii , le 
di cui origini misteriose se non si sanno , si congetturano. Dimandatene 
al nuovo e benemerito giornale Vltalia^ ovvero alla società dei suoi azionisti, 
che sono di quando in quando convocati per cantare un miserere col bi- 
lancio in mano! dimandatene a voi stesso, che non date fuori piti di un 
foglio e mezzo la settimana, di piccolo sesto e col beneficio, non indiffe- 
rente delYuHima pagina (1). 



(l) Ripiena d'ìnsersioai. (Nota deìV autore.) 
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< Si dirà che ciò non pertanto il fatto di una stampa prezzolata dal 
governo faccia un mal sentire. Ne convengo: il male sta propriamente 
nel parlarsene, suscitando sterili polemiche, in cui per far mostra di zelo, 
si fa mostra d'imprudenza, e se ne ricava del male, anzicchè del bene. Ad 
un marito cui piaceva sempre parlare della pudicizia di sua moglie, venne 
fuori un amico che in un bel dì gli disse < meglio sarebbe se tu non ne 
parlassi! > forse il marito non era un illuso, ma l'amico era certo un chia- 
rovegente. L'on. Siccoli, se ne fosse stato il caso, avrebbe potuto tutt'al 
più manifestare al governo con argomenti di fatto, che la stampa ufficiale 
ed officiosa non ben'adempiva al suo compito. Ma col dire che v'era una 
stampa pagata dal governo per encomiarlo al di dentro, od al di fuori, 
cosa ne ha ricevuto? Un altro articolo sul repertorio abbastanza esteso 
dei pettegolezzi parlamentari, e nulla più. In società, ed in politica taluni 
fatti hanno la loro ragione di essere, la quale non può spiegarsi. Visone 
delle immoralità adoperate per cavarne una moralità, siccome vi sono dei 
mali minori adoperati per evitarne maggiori, o per procurare dei beni. 

< Cosi vi è il giuoco del lotto, vi è lo spionaggio pagato, la denunzia 
legale, e persino i lupanari ! Nell'alta politica vi è la dissimulazione , la 
ippocrisia, l'inganno e perfino la guerra — mali ed immoralità sublimiz- 
zate a ragione di Stato ! Annoverate tra queste ragioni di Stato anche la 
stampa sussidiata dal governo^ e troverete che sia la meno immorale tra 
tutte : perchè giudicarla per quel che vale, anziché condannarla colla bar- 
bara formola regimet? 

Se non potete gradire le mie osservazioni gradite la mia stima e 
credetemi. 

Vostro ohhlig. 

Alessandro De Donno 

Anche Massimo d'Azeglio in quei giorni pubblicò un opuscolo sulla 
stampa nel quale confessava che a suo crédere la libertà di stampa era 
una grave sventura per ogni nazione,, perchè in luogo di essere potente 
leva di progresso e fiaccola di verità, era artifizio a nascondere il vero, 
e meretrice a dar valore al falso. 

Se nel 1864 , dunque , si cominciava a lamentare la corruzione 
della stampa per parte del governo , possiamo ben dire che quell'epoca 
non era che l'alba di un giorno assai triste. Non voglio rifare la storia 
e la lista, che altri ha fatto, di quei giornali che attingevano e attingono 
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r olio per la propria lampada alla fonte inesauribile del fondo dei 
rettili. 

Che cosa erano i 69 giornali privilegiati per l'inserzione degli atti 
ufficiali in confronto di certi giornali d'oggi? L'appalto della pubblicità 
di 20 anni addietro, non era l'appalto delle coscienze <l'oggi; allora, gua- 
dagnando onestamente, si era liberi da ogni vincolo politico con l'autorità; 
oggi, mistificando il pubblico, s'insacca oro sonante. 

E, intendiamoci, non voglio già dedurne che la Destra abbia fatto 
meglio che la Sinistra. 

Ma chi leverebbe oggi la voce contro abusi scandalosi commessi 
quotidianamente a danno dell'erario, della coscienza pubblica e della mo- 
ralità nazionale? Ombra onorata del Cittadino: il tempo ti ha resa giustizia. 

Ma tutto ciò non poteva colpire il Cittadino leccese^ giornale onesto 
a tutta prova, che si mantenne solo a prezzo del proprio valore, e della 
propria onestà. 

< Noi non abbiamo insidiato né insidieremo mai alle grandi ri- 
putazioni, soleva ripetere, segnatamente quando queste sono il frutto di 

lunghi sacrifizi e di generose fatiche. > < Questo programma 

ci mette al di sopra di tutti i partiti, e rivendichiamo per esso la propria 
indipendenza, il diritto del proprio pensiero e della libera parola. > . . . . 
< Noi seguiremo la stessa via su cui ci siamo messi da principio e piti 
vi ci terremo fermi come piti crescono di qua e di là i nostri avversari, 
persuasi che la vita libera è tutta quanta una lotta: noi che amiamo la 
libertà amiamo di combattere. Chi ci conosce sa che in questo arringo 
le nostre anni sono la lealtà di cuore e la cortesia nelle parole. Checché 
altri voglia fare della stampa essa è sempre fra i galantuomhoii un mezzo 
civile di discussione. Noi cosi la intendiamo e non ci é mai accaduto che 
tra le nostre mani la stampa sia diventata arma volgare per lanciare una 
ingiuria o una denigrazione. > 



Nel 1865 Beniamino Rossi ebbe un'aspra polemica col Duca Si- 
gismondo Castromediano, a proposito di un'opuscolo sulle Decime di Terra 
d'Otranto, stampato dal primo, Castromediano, allora Deputato alla Ca- 
mera^ rispose nel Cittadino leccese con articoli violenti; Rossi con lettere 
ancora piti violenti; il primo accusava il secondo che levava rumore al 
solo scopo di combattere una campagna elettorale. Rossi, con una let- 
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iera, che abbiamo riassunta nei primi capitoli dì questo libro (1), ri- 
spose scagionandosi. 

Disse ch'egli fu designato come candidato in un circolo di Napoli 
allorché dovevasi procedere alle elezioni pel parlamento napoletano, (lu- 
glio ' 60). Tutti credettero che V essersi egli recisamente rifiutato di as- 
sumere allora una candidatura avesse solo origine dall'odio contro la di- 
nastia borbonica, dagli scrupoli di un giuramento politico, e dal volere 
massima libertà di azione per seguire a combattere libero per quella Unità, 
per la quale aveva sempre combattuto insino ad allora in carcere, se non 
aveva potuto consacrarle anche il sangue sui campi di Sicilia e Capua., 

Nella stessa epoca la stampa leccese fu agitata dalle elezioni po- 
litiche, le quali diedero per risultato la riuscita a deputato di Lecce di 
Francesco Domenico Guerrazzi. Ciò fece credere airirrequieto agitatore e 
scrittore che ciò fosse avvenuto per la coalizione fra repubblicani e bor- 
bonici-clericali. Il sig. Francesco Pranzo, moderato, pubblicò nel Citta- 
dino leccese (A. V., 38) una lettera nella quale spiegò che ciò era avve- 
nuto per opera di G. Libertini, per avversare Ton. Brunetti che aveva 
mostrato desiderio anch'egli di candidarsi a Lecce, mentre, a detta di G. 
Libertini, Brunetti era un rinnegato del suo partito ed un uomo anch'esso 
venduto al Governo. 

Un'altra novità tenne desta l'attenzione della stampa provinciale: 
il 28 novembre 1865 alle ore 9 antim. giunse per la prima volta in Lecce 
la locomotiva a vapore e così la nostra città fu congiunta alla grande 
famiglia italiana e al movimento commerciale d'Europa. 

Frattanto sopraggiungeva la seconda guerra del 1866 contro l'Au- 
stria, che poi doveva restituire Venezia all'Italia. < Momento difficile e 
di ansia, dice nel suo opuscolo il Duca Castromediano, nel quale ogni 
buon italiaìio ad altro non badava se non alla salute della patria; mo- 
mento in cui scorgevasi la somma necessità di concordare in uno i par- 
titi, ad aggruppare tutte in un fascio le forze vive della Nazione. So- 
stenne vivamente un tal principio Enrico Lupinacci, per cui sorse in Lecce 
un Comitato rappresentato da ogni gradazione dì liberali, dov'egli vi prese 
parte col Comm. Cesare Paladini, Salvatore Pontari ed altri, e dove fu-' 
rono Presidente Giuseppe Libertini, segretario Beniamino Rossi, e cas- 
siere Vincenzo Abati. Intrattenersi dei benefizi resi da questa unione sa- 
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rebbe troppo dilungarci dairargomento, e basta notare che raccolse da- 
naro, filacce e volontari! per spedirli al campo ed ispirò tanta fermezza 
e dignitoso contegno negli animi dei cittadini che Terra d* Otranto può 
in ogni riscontro lodarsene. > 

Il Cittadino leccese a causa della guerra non si pubblicò dal 28 
luglio al 22 agosto; pubblicò bensì dei bollettini quotidiani. In quei mo- 
menti la pubblicazione di un giornale era di tanta importanza, che per 
non privarne i lettori sparsi in tutti i paesi della provincia, il direttore 
della posta doveva talvolta far ritardare di qualche ora la partenza dei 
corrieri per Gallipoli, Taranto ecc. E quando i bollettini non arrivavano 
i sindaci nell'interesse del Comune allarmato, telegrafavano per conoscere 
il motivo della mancanza dei bollettini. . 

E non era senza un motivo che la provincia aspettava con tanta 
ansia i giornali. Per la guerra erano partiti volontariamente moltissimi 
giovanotti animosi, dei quali ricorderò qui solo alcuni che mi vengono a 
memoria: Antonio Bernardini, Salvatore Schipa, Ludovico e Alberto Macor, 
Fedele Albanese, Alessandro Paladini, Luigi Cosentini, De Vico, Panessa 
ecc. ecc. 

Nel luglio dello stesso anno Beniamino Rossi si recò al campo dei 
volontari e li s'intrattenne con Bertani, capo-medico militare e deputato 
di Lecce, e con Garibaldi. Di questo scrisse {Cittadino leccese anno VI, 
17): < Reputo uno fra i piti bei giorni di mia vita quello in cui ebbi la 
ventura di stare un buon quarto d'ora con quell'uomo provvidenziale per 
l'Italia, il quale mi accolse con la squisita cortesia ch'è natura in lui, e 
stesemi la mano vittoriosa che , tanta parte ebbe ed avrà net compo- 
nimento dei destini della patria. Ringrazio il Comjtatato di Lecce, il quale 
com'egli disse, avea ben compresa la sua missione ed adeinpitala con 
operosità; > 

La 'marcia trionfale su Roma fu paralizzata dal ferimento di Ga- 
ribaldi. 

A Lecce, un comitato di soccorso con a capo Libertini e Brunetti, 
raccolse un largo obolo. 

In quei giorni fu diramato a tutta la cittadinanza il seguente invito: 



« Noi sottoscritti preghiamo la S. V. a raccogliere delle somme a fine di Bocr 
correre i volontari feriti nella insurrezione Romana, e versarle nelle nostre mani. 
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« Certi della sua efSeace cooperazione, gliene rendiamo anticipatamente vivi rin- 
graziamenti a nome del paese. 

Lecce ottobre 1867. 

Devotissimi 

Gaetano Brunetti 
fu Francesco 

Giuseppe Limrtini » 

Molti risposero a quest'invito, e fra questi notissimi borbonici; altri 
invece rifiutarono, fra questi Cesare Balsamo, ricco proprietario, il quale, si 
dice, non solo rifiutò, ma scacciò la commissione che si era recata da lui. 
Dopo poco tempo fu detto anche ch'egli se la intendesse coi briganti in 
una masseria vicino Brindisi. Allora si recò colà una compagnia di militi, 
ed egli fu arrestato, e condotto a Lecce, e sarebbe stato fucilato sotto le 
mura se non vi si fossero intromessi autorevoli cittadini. 

Durante la guerra del 1866 pel Cittadino leccese furono tempi pro- 
speri; esso pubblicava bollettini straordinari, più numeri in una settimana 
e in essi si leggevano i proclami di Garibaldi, gh appelli di G. Libertini, 
la lista dei volontari partiti per la guerra, il loro ricevimento a Bari, le 
sottoscrizioni promosse dal Comitato leccese per sopperire ai bisogni della 
guerra, la lista dei doni fatti in camicie, filaccie ecc. la visita fatta da 
B. Rossi al campo dei volontari, i premii promessi da tutti i municipi 
della provincia ai volontari piti valorosi, alle famiglie rimaste prive di 
figli, ai volontari che tornavano feriti. 

Nell'aprile del 1866 il Cittadino leccese^ pubblicò la Usta degli ar- 
restati come reazionari!, pel domicilio coatto. Fra essi figurano i nomi di 

De Luca Avv. Giuseppe. 

De Santis medico Luigi. 

D'Anna Canonico Giov. Francesco. 

Petruzzi Michele, sacerdote. 

Indino Sacerdote Antonio, 

Padre Tommaso da Montejasi, antoniano. 

Capone Giuseppe, sacerdote. 

Scardino Ippazio, sacerdote, ecc. 

Hello stesso anno fu eletto deputato di Manduria G. Guerzoni. 

Il Cittadino nel renderne conto scrisse: < Evidentemente nei col- 
legi della nostra provincia, perchè si riesca ad ottenere l'onorevole man- 
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dato di rappresentante della nazione, bisogna che nessfino ti conosca. É 
questo un nuovo indirizzo dei nostri elettori, che come ognuno vede ot- 
tiene dei successi insperati. > 

Povero Cittadino! E se qualcuno gli avesse detto che il mLom 
indirizzo dei nostri elettori doveva durare per molti anni altri ? Oh! di- 
telo voi OUva, Miceli, Di Gaeta, M. Renato, Imbriani 



Il Cittadino Leccese con dispaccio del ministero deirinterno in data 
1. gennaio 1866, n. 3257, fu facoltato a pubblicare gli atti ufficiali della 
provincia, mentre prima queste inserzioni si eseguivano nel Corriere di 
Picgliay giornale barese, poco diffuso in Terra d'Otranto. 

Poscia al Cittadino leccese, mediante un annuo canone di lire 1000 
che l'amministrazione del giornale pagava al Governo, rimase aggiudi- 
cato, in seguito a incanto, il privilegio delle inserzioni giudiziarie ed am- 
ministrative. 

Di piìi nel marzo del 1867 la nuova giunta comunale^ prendendo* 
possesso del suo ufficio, invitava il Cittadino leccese a rendersi organo 
di pubblicazione per tutti gli atti di essa giunta e del Consìglio. 

Il Cittadino accettò, realizzando cosi un suo antico voto e spe- 
rando che r esempio sarebbe stato imitato e sempre da chi regge V azienda 
provinciale. 

Come s'ingannava il Cittadino ! 
E negli atti della Giunta comunale, tornata 16 marzo, si deliberò d- 
associarsi al Cittadino leccese. 

Questi privilegi e questi favori meritarono al Cittadino l'onore di 
essere citato nella Camera italiana. 

Lo fece l'on. Brunetti nel giugno del 1867, ma con l'evidente pro- 
posito di nuocere al giornale di Lupinacci. 

Il Cittadino scrisse: 

< L'on. Brunetti citò nel suo discòrso il Cittadino leccese^ piìi 
(ne è parso) per crearsi un'occasione ed enumerare i favori passati, pre- 
senti e futuri, con cui il Governo ha fatto e farà straricco questo gior- 
nale, che per giovarsi d'un altro documento dei fatti da lui dimostrati. 
Nel novero . di quei favori il Brunetti con * isquisita ingenuità mise avere 
i telegrammi, i quali costano a noi 720 Ure all'anno, cioè due lire al giorno, 
che paghiamo all'Agenzia Stefani. Per verità chi mai poteva attendersi 
che in una discussione suUa grande restaurazione del porto di Brindisi^ 
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Ton. Brunetti toccando, nel suo discorso de' commerci orientali, della va- 
ligia delle Indie e di tante altre cose d'interesse nazionale, venisse poi 
per isbieco, ed in una cantonata, a dar di cozzo anche ai nostri tele- 
grammi ed alle inserzioni giudiziarie e amministrative del Cittadino lec- 
cese ? Per tutta risposta noi diremo al sig. Brunetti che per 7 anni di non 
interrotte pubblicazioni, il Cittadino leccese rimase sempre d'un pezzo, e 
sempre d'un colore; i pretesi favori gli sono arrivati da un anno in qua, 
senza recare il minimo cangiamento al suo indirizzo. Ciò vuol dire che 
se per ipotesi questi pretesi favori cessassero domani, il Cittadino non 
prenderà il lutto, listando di nero le sue colonne. Esso vivrà delle pro- 
prie sue forze, siccome sempre è vissuto, delle sue idee, dei suoi diritti^ 
e si tiene soddisfattissimo di essere qualificato per essenza di malve e di 
papaveri purché resti, sotto qualunque fortuna, siccome sempre lo è stato, 
avversario politico dell'onorevole deputato di Brindisi. > 

Anche il Roma, giornale napoletano, posto in malafede dagli amici 
di Lecce aizzò il Cittadino , il quale sempre calmo e dignitoso, rispose: 

€ Sono 8 anni che dirigiamo questo periodico e ciò che vi ab- 
biamo messo dentro è il ritratto fedele, sincero, libero delle nostre con- 
vinzioni. Seguendo invariabilmente questo indirizzo, il Cittadino è dive- 
nuto forse, una quintessenza di malvQ e di papaveri siccome il definì un 
onorevole alla Camera dei deputati, e sia pure: che volete? In noi è la 
fissazione (e pare che duri tuttavia) che l'Italia soffra da otto anni a que- 
sta parte una irritazione di nervi assai pericolosa — quindi abbiam fatto 
ricorso ai calmanti e le abbiam prestato quell'elettuario a cui accennava 
l'on. Brunetti. Ci saremo ingannati? ma il fatto è questo che noi con 
siffatta terapeutica viviamo ancora, mentre non pochi nostri confràteUi, 
cocciuti propinatori di eccitanti, sono morti (salute a noi) chi di tisi e chi 
di sincope (ì) — or dunque noi diciamo, definiteci malve e papaveri (come 
meglio vi piace) che non ci prenderemo collera; ma guardatevi, per Dio! 
dal chiamarci stipendiati e venduti. Contro si bassa calunnia noi insor- 
giamo > 

11 Roma aveva detto: 

€ Il Cittadino leccese, organo della microscopica consorteria di 
Lecce, che gode il privilegio delle inserzioni officiali ed amministrative, 
ch^è quanto dire giornale a stipendio della Prefettura. > 



(l) Accennava alla Rifornuj, al Credente^ al Salentino che trasformato in Propugnatore aveva lunghe inter- 
rusloni. 



= tao = 

< Il Cittadino non gode il privilegio delle inserzioni, ma Tha com- 
prato, > rispose. 

€ Con nota ministeriale dei \mm\ di settembre 1867 si ordinava 
a questa prefettura di aprire un incanto tra tutti i direttori di giornali 
che si pubblicano nella Provincia, qualunque ne fosse il colore, per la 
cessione della privativa delle inserzioni, la quale sarebbe rimasta a colui 
che avesse offerto un maggior canone annuo al governo ed un minore 
prezzo di tassa da riscuotersi per ogni rigo. > 

< Il prefetto d'allora, conim. Murgia, fece immantinenti l' invito a 
tutti i giornali e l'incanto fu aperto il 19 settembre. 

< Si presentarono Leonardo Cisaria, direttore del Propugnatore e 
Don Enrico Lupinacci, direttore del Cittadino. Il primo propose 500 lire 
annue e di percepire 20 centesimi a linea. Lupinacci propose 1000 lire 
e di percepire 16 centesimi a linea. Sicché la gara fu vinta da que- 
st'ultimo. 

< Che ci va contando adunque il Roma^ di godimenti e di sti- 
pendii ? Noi abbiamo comprato il privilegio delle inserzioni; non abbiamo 
venduto nulla. Presentandoci a quella gara, abbiamo stimato utile eser- 
citare un diritto che ci veniva dal nostro ministero di giornalisti, non li- 
mosinare un favore a prezzo di vendere la nostra penna. > 



Nel novembre del 1867, Pietro e Silvio Parodi, apersero in Lecce 
un gabinetto di lettura nel quale figuravano pili che 40 periodici, italiani 
e stranieri, fra cui il Cittadino leccese ed il Propugnatore* 

Ma il gabinetto si chiuse presto per mancanza di abbonati. 

Nello stesso tempo il professore Salvatore Grande, aperse la ti- 
pografia Salentina allo scopo di pubblicare le opere di illustri scrittori 
della provincia, alla cui collezione dette il titolo di Collana degli scrit- 
tori di Terrà d'Otranto. La tipografia era fornita d'una macchina ce- 
lere a doppio tiraggio, e caratteri nuovissimi ed abbondanti. 

Il Cittadino leccese col n. 46 Anno VII abbandonava la tipografia 
Garibaldi di Simone e Flascassovitti e passava in questa del Grande. 
Così Spiridione Flascassovitti cessò dalla sua qualità di amministratore 
del Cittadino^ che per 7 anni aveva tenuta gratuitamente e con gran 
soddisfazione di Enrico Lupinacci. 
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Coi primi di gennaio del 1868 fu annunziata la pubblicazione di 
un nuovo giornale a Lecce: un giornale di agricoltura, intitolato 



Era diretto dal valente professore agrario Achille Bruni, che aveva 
scritto moltissimi articoli sul Cittadino.^ Scopo del giornale: eccitare lo 
zelo dei proprietari per cominciare una volta gli studi positivi agli 
immegliamenti delV agricoltura salentina. 

Chi per propria esperienza conosce quanto siano feconde le forze 
produttive dei nostri terreni, e come' esse rimangono isterilite per ras- 
sol uta ignoranza di buone pratiche suggerite dal progresso della scienza 
agricola, non poteva non applaudire alla comparsa di iin periodico che 
si proponeva di divulgare, i nuovi metodi di agricoltura, i quali adot- 
tati su larga scala riescono, siccome altrove, ad accrescere i prodotti del 
nostro suolo con notevole risparmio di spesa e lavoro; ond'è, che la i^afc^ 
Fienaja fu salutata ed incoraggiata dalla stampa e dalle persone serie. 

Il Sig. Bruni si era accinto però da solo all' opera ; il Comizio 
agrario e la Camera di commercio che poteano adottare per loro organo 
il periodico del Bruni, come un mezzo pronto di pubblicazione, e procu- 
rare in pari tempo al giornale maggiore diffusione, non vollero saperne, 
e la Falce morì sul nascere. 

Per quante richieste e ricerche abbia fatte non mi è riuscito co- 
noscere altre notizie su questa pubblicazione di cui ignoro per anco quanti 
numeri vennero alla luce. 



Giuseppe De Roma, che malgrado il suo allontanamento dal CU- 
ladino^ di tanto in tanto vi aveva scritto articoli e corrispondenze — fon- 
dava nella città vicina. Il Brindisi II Cittadino pubblicava due bollettini, uno 
il mercoledì, Taltro il venerdì, e il lunedì si pubblicava il giornale intero. 

Beniamino Rossi vi scriveva sulla quistione delle tesorerie pro- 
vinciali, sulla succursale del Banco di Napoli a TiCcce, sulla discussione 
del pareggio. 

Ulderigo Botti, consigliere di prefettura, di cose preistoriche della 
provincia. 

Cosimo De Giorgi conversazioni scientifiche sui funghi, suirortica, 
sui fichi, sul petrolio. 
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Cesira Pozzolini Siciliani articoli letterari. 

Antonio Casetti poesie e articoli scientifici bellissimi. 

Questo splendido ingegno sin dal 1865 aveva cominciato a dar 
prova delle sue sode dottrine acquistate, del suo ottimo cuore e della buona 
volontà pubblicando con Vittorio Imbriarii sulla Patria di Napoli nume- 
rosa copia di canti e poesie leccesi, come abbiamo già visto. 

De Zerbi nel Piccolo (18&8) facendo un cappello alla nota poesia 
i Capelli posticci di Antonio Casetti, che chiamava un nuovo poeta^ di- 
ceva: < In Napoli ha fatto un pò la vitaccia del giornalista, agrodolce 
altrove, amar issi ma in questo bel paese e fa ora il professore ad una 
scuola tecnica. > 

Nel 1868 il maestro di scherma Vincenzo Coco fu commesso della 
Tip. Editrice Salentina e del Cittadino. 

Il 14 giugno del 1868 avvenne un duello fra Beniamino Rossi e 
Giuseppe Colonna. La causa ne fu la seguente: Beniamino Rossi da pa- 
recchio tempo andava scrivendo delle . lettere alla Gazzetta d'Italia di Fi- 
renze, nelle quali lamentava che la massoneria s'era impossessata di tutti 
gli uffici pubblici, di tutte le cariche e per conseguenza spadroneggiava 
dovunque. 

Giuseppe Libertini dette incarico a Giuseppe Colonna di rispon- 
dere a queste corrispondenze. Le risposte dapprima furono pacatissime, 
poi andarono man mano diventando acri, poi acerbissime, finché Giuseppe 
Colonna, che aveva preso tempo per esercitarsi nella scherma, comprese 
che la pera, come si dice, era matura. — Colonna scelse per suoi padrini 
Giuseppe Libertini e Gustavo Consiglio; Rossi, Antonio Panzera e Giu- 
seppe Gariel. Libertini, ammalatosi improvvisamente, fu sostituito dal suo 
amicissimo ing. Carlo Macor. Il luogo prescelto per lo scontro fu la mas- 
seria Solicara. Rossi fu leggermente ferito a un braccio; i medici D*Arpe 
e L. Leggieri, fecero subito sospendere lo scontro. La comitiva rientrò in 
Lecce alle 6 e mezzo del mattino, mentre la polizia non sapeva dove 
dar di testa per rintracciarla e impedire il duello. 



Il Comm. Antonio Winspeare, prefetto di Lecce in quel tempo era 
osteggiato acremente dal Propugnatore^ meteora che compariva a lunghi 
intervalli, perchè si dicea volesse stringersi in alleanza coi legittimisti^ e 
perseguitare, distruggere, calunniare la massoneria della provincia. Winspeare 



per mostrare il suo disprezzo al PropugnatorOj senza neanche rompere 
la fascetta, lacerava in quattro pezzi il giornale e lo rimandava alla di- 
rezione. 

Per il Propugnatore era un vero crepacuore, e gridava più forte 
al favoritismo, tempestando di terribili epifomeni i suoi articoli: Allertai 
Alla larga! Gatta ci cova! impressi in lettere maiuscole, perchè saltas- 
sero agli occhi dei lettori. 

Altra specialità del Propugnatore erano i fervorini ai morosi. Non 
v*era numero che il giornale non ne contenesse uno, ora minaccioso, ora 
agro-dolce, ora mellifluo, ma in generale tendente a dimostrare con chia- 
rezza matematica che se gli abbonati non pagavano il giornale tornava 
a prendere le vaganze. 



Verso la metà di aprile del 1869 fu annunziata sul Cittadino he- 
cese la prossima comparsa di un altro giornale: 

PERIODICO, UMORISTICO, LETTERARIO, TEATRALE 

Di fronte ai non pochi giornali scrii che si stampavano in pro- 
vincia, fu creduto giustamente che al Diavoletto era riserbato un lieto 
successo e che avrebbe incontrato il favore del pubbhco annojato di tanta 
serietà. 

Ma il Diavoletto, per ragioni che ora sarebbe troppo lungo il ram- 
mentare non potette vedere la luce che un anno dopo, cioè la seconda 
domenica di aprile del 1870. 

Si pubblicava ogni domenica, in foglio piuttosto grande a quattro 
colonne e veniva stampato nella tipografia Editrice Salentina. 

Ne era direttore Udalrico De Vita, napoletano, impiegato credo al 
Banco di Napoli. 

Nel .Diavoletto fu pubblicata la seguente letterina, che compendia 
il programma di questo giornale: 

Lecce aprile 1870. 
Carissimo Diavoletto 

Sii il benvenuto — - Fra la lunghissima coda del Cittadino leccese^ coda di mani- 
festi ed avvisi d*asta; fra Tingratissima declamazione delYindipendente Propugnatore (dai 
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suoi terribili: ascoltiamoci bene!) tu giungi opportuno ad esilararci lo spirito e ne rechi 
una fresca rosa^ che non è senza spina ! — Fa sapere a chi dorme spesso, che dormendo 
non si pigliano pesci, e di a coloro i quali cantano sempre il Bies-irae che distrug- 
gendo non si viene mai a capo di niente, e che l'ordine innanzi tutto ò il propugnacolo 
della libertà e del vero progresso. 

Fa risvegliare i primi e fa tacere i secondi, a quelli dimostrando i mali del con- 
tinuo star fermi e a questi provando che i fremiti e le imprecazioni sono àa, gran tempo 
fuori di moda ! (1) Specialmente poi procura di togliere la maschera ai martiri dell'oggi 
e che vanno gridando morte e dannazione per tener dietro ad un vecchio profeta dallo 
sterile sentimentalismo il quale sa ben fare la parte di fuochista/ 

In ultimo consiglia i legittimisti a darsi V animo in pace ed a rassegnarsi, fa- 
cendo loro comprendere che il pagar molto per essere uomini ed il pagar pochissimo 
per essere bestie non vi è paragone a stabilire. 

Insomma mio caro Diavoletto^ se è questo il tuo compito, come sembra, io metto 
fin da ora a tua disposizione il mio argenteo campanello e ti annunzio al pubblico suo- 
nando 

Ndlindlin ! 

Gli annunzi umoristici del Diavoletto erano graziosissimi; ne ri- 
produco qualcuno: 

NON PIÙ' GRAMMATICA 

Opera utilissima per acquistare* un libero scrivere italiano e pei pubblicisti biliosi 
cui l'importanza della materia allontana spesso dalle antiche regole grammaticali. 
Dirigersi all'ufficio del Propugnatore^ un Voi. C. 50. 

MI AVETE BOTTO L'IKROMPIBILE 
Scherzo comico in un atto del signor A. Winspeare^ dedicato al signor L. Cisaria 
Direttore responsabile. 

Anche i Dispacci particolari erano pieni di buonumore. 

Nel' Diavoletto fece le prime armi Vincenzo Magaldi con alcune 
poesie (Un fiore e una lagrima, Canto popolare ecc.^ che spediva da 
Napoli. 

Udalrico De Vita, ch'era un buon travet, per campare il meglio 
che potesse la vita, cumulava parecchie professioni: impiegato al Bance, 
dava lezioni di lingua francese e declamazione italiana, e scriveva perfino 
delle produzioni drammatiche, che poi inseriva in appendice al suo gior- 
nale, con la pubblicazione del quale il De Vita sperava di reaUzzare chi 
sa quali grossi guadagni. 

Ma si, fidatevi del pubblico di provincia ! Il povero Diavoletto co- 
minciò a languire, finché gli vennero meno le forze e in breve ora scom- 
parve dalla scena! 

(1) Intflnde il Cittadino e il Propugnatore. 
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ON la guerra franco-prussiana , eh' era già scoppiata e teneva in 
lansia tutta Europa, guerra cosi feconda di avvenimenti, 
nacquero a Lecce parecchi altri giornali, oltre ai bollettini quotidiani che 
il Propugnatore e il Cittadino leccese pubblicavano. In quell'epoca cento 
partiti si accapigliavano per Vesci tu che voglio starci io! 

I moderati speravano in un ripristinamento delle armi francesi; i 
rossi vedevano in Garibaldi e Mazzini , allora in carcere , il palladio 
dell'indipendenza nazionale; i neri, sgomentati dalle triste tendenze del 
secolo^ aspettavano il ritorno della camarilla, dei gesuiti, dell'ordine. 

Come vedete ce n'era per tutti i gusti. 

E cosi fra il Cittadino che pubblicava e commentava i telegrammi 
della guerra, il Propugnatore che tempestava di punti esclamativi e in- 
teriezioni nervose le sue colonne, e il Diavoletto che agonizzava, nacque 
un nuovo giornale, il Biricchino, che erano i 9 di maggio del 1870. 

Aveva assunta la direzione di questo nuovo giornale umoristico 



Carlo Alberto Calcaterra, e lo aiutavano nella compilazione Giuseppe De 
Riso, ora defunto, Angelo Lo Re ed altri. 

Ma al Biricchino era riserbata la fortuna di tentare per il primo 
una innovazione importante nel giornalismo leccese. 

• Il giornale era illustrato , e quel che piti monta illustrato da 
quel feUce caricaturista che è Francesco Moles. 

Come si vede il tentativo del Biricchino era ardito, .se si pensi 
specialmente che Lecce ha dovuto aspettare nientemeno che altri 1 3 anni 
per riavere dei giornali illustrati. 

Ma procediamo con ordine. 
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Il Biricchino si pubblicava il giovedì con questo titolo: 



Foglietto umoristico — senza umori — antipolitico — sociale 

e recava questo motto: 

E se mi toma 
Ne dico coma. 

Il giornale si stampava nella tipografia Campanella e le carica- 
ture si tiravano alla litografia Bernardini e Comp. {ì). Gev&tìie del gior- 
nale era Gaetano Stefanelli , il famoso Don Gaetano proto , segretario, 
ispiratore, consigliere, Ninfa Egeria di Leonardo Cisaria per lunghi anni, 
fino a che rinfedele Don Gaetano non piantò lo Stabilimento Tipografico 
Ammirato e passò proto nella Campanella. 

Informato del BiricchÌ7io era quanto quello del Messaggero di 
Roma, ma impresso, s'intende, con tipi più grossi, a due colonne, e la 
terza pagina occupata interamente dalle caricature. 

Lecce, che, in confidenza , è paese curioso, satirico , maldicente 
quant'altro mai, pigliava un gusto grandissimo alla lettura àdBiricchitio 
essenzialmente per le caricature di Moles. 

Le quali si aggiravano, com'era naturale, sulla guerra franco- 
prussiana e i buoni leccesi ridevano degli scacchi che soffriva Luigi Na- 
poleone in e che il vegliardo Guglielmo di Prussia gl'infliggeva. 

Raramente il Biricchino metteva in caricatura cose e persone lo- 
cali; come tutte le persone di poco spirito, chi temeva di essere preso di 
mira dalla matita di Moles si raccomandava e procurava di scongiurare 
il pericolo di essere messo alla berlina. 

Una volta fra queste uniche, una caricatura di Moles trattò cosi 
egregiamente il Cittadino Leccese ^W Diavoletto ed il Fwfcano, nuovo nato, 
che la curiosità del pubblico fu vivamente commossa. 

E il Biricchino si spacciava e si leggeva avidamente. 

Per vero lo spaccio si limitava a 300 copie, ma in provincia coi 



(1) Fu imprasft di Tommaso Bernardini e Domenico Lazzaretti quella d'impiantare la litografia in Leooe; era un 
primo tentativo: ti eseguivano figure di santi e lavori in autografia. Ma l'impresa falli e di arte litografica non si è più par- 
lato in Lecce sino al 1877, anno in cui G. Spacciante la richiamò in flore, anzi le dette impulso grandissimo, facendo ve> 
nire da Milano e dall'estero abili artisti. Poi aprirono litografie Domenico Lazzaretti stesso e Luigi I^AZzaretti, l'ardito editore 
tipografo a cui il Ministero ultimamente concesse una medaglia d'argento per l'incremento da lui recato in breve tempo all'ar- 
te lito-tipografia leooese. 
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giornali avviene quello che avvenne pel miracolo di Cristo. Con 5 pani 
e 5 pesci si sfamarono 5 mila persone e a Lecce un giornale che tira 
sole 300 copie è letto da 20,000 persone : una copia che capita in far* 
macia è letta in circolo da 10, 20 persone; una copia che capita in sa- 
grestia passa di mano in mano pertutti i componenti della congregazione, 
i preti che celebrano e il sagrestano che vi dà una scorsa prima di andare 
a tirare le corde delle campane. 

Gli abbonati però del Biricchino erano parecchi, a giudicare dai gua- 
dagni non molto magri che ne ritraeva il direttore e sui quali dovevano 
aver parte i redattori, specie il Moles che lavorava più di tutti e che 
allora navigava in assai cattiv.e acque. 

Ma i guadagni si fecero aspettare un pezzo, fino a che il Moles, 
che avea avute sempre promesse benché sopportasse fastidi e incomodi 
non pochi, seccato si rifiutò di far piti parte del giornale. 

Le preghiere e le premure perchè restasse furono molte, ma egli 
fu duro e piantò la redazione. 

Il Biricchino messo alle strette, uscì come al solito, ma senza la 
consueta caricatura. 

Fu il colpo mortale, decisivo. 

Il numero fu quasi rifiutato; molti abbonati respinsero il giornale 
che fini di vivere con la data del 17 settembre 1870, quando già per il 
nuovo semestre aveva annunziato di ingrandire il . formato e di migliorare 
le illustrazioni. In tal modo il Biricchino dovea diventare il vero gior- 
nale ufficiale della città e provincia di Lecce. 

€ Correte ad ingrossare le file degli abbonati , aveva gridato. — 
Poca è la spesa.... ed il divertimento è grande! {colpi di grancassa) >. 

I redattori si sparpagliarono in pochi anni di qua e di là; il 
Calcaterra andò a Catanzaro, dove collaborò in un giornale intitolato il 
Mefistofeh che colà si pubblicava nel 1875. Poscia passò a Taranto da 
dove scriveva in qualche giornale della capitale. 

II Bersagliere anzi nel 1881 annunziava un suo romanzo in ap- 
pendice. 

Il Moles passò a Caserta, quindi a Napoli e finalmente a Roma, 
dove copre un modesto impiego nel Ministero delle Finanze. (1) 

Frutto anche della guerra franco-prussiana fu il Vulcano^ che nacque 
verso il luglio del 1870. 



(1) Gonaervo tre numeri del Biricchino^ (avoritimi dal distinto sig. Carlo De Raho. 
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Il suo titolo era : . 

nii "VTJTLiOjAJSrO 

GIORNALE CHE PARLA DI TUTTO A MODO SUO 
ESCE PER ORA OGNI DOMENICA AL GIORNO 

Era stampato in quattro pagine, medesimo formato del Diavoletto^ 
a tre colonne, nella tipografia Campanella e ne era direttore responsabile 
il giovane avv. Vito Malgardi. 

Vi scrivevano anche Francesco Bernardini (Ugo), Angelo Lo Re, 
V. Lomonaco, Vincenzo Magaldi, ecc. 

Il giornale era fatto con brio e disinvoltura, era scritto, contro il 
solito dei giornali di provincia, in lingua italiana; e quel che è ancora 
meno solito, faceva la polemica e la burletta, come i galantuomini, senza 
dire villanie, cioè, per dire cose di spirito, senza fare insinuazioni ma- 
ligne con parole da serve o da vetturini. 

Ebbe è vero, una polemica piuttosto violenta col Biricchino, ma 
sempre nei limiti della buona creanza; e motteggiava scherzosamente il 
Diavoletto che neiragosto dello stesso anno era ricomparso, per ricadere 
in eterno poco dopo. 

Ma neppure al Vulcano fu serbata sorte migliore, perchè fu co- 
stretto a soggiacere dopo una breve esistenza, di un trimestre, o poco più. 

Sicché rimasero soli nuovamente sul terreno il Propugnatore eri 
il Cittadino. 

Il primo navigava ognora in pessime acque e può provarlo, fra l'altro, 
questa graziosissima lettera dell'on. Bovio, che ho trovata fra le carte di 
un mio amico e che riporto fedelmente, domandando venia dell* indi- 
screzione : 

Napoli S. Giovanni Maggiore 24. 

Napoli 16 Febbraio 71. 

Gentile amico 

Vi chiedo il favore di consegnare con le vostre mani queste dieci 
lire a Cisaria. Costui nel tempo della mia dimora inTrani, con poca de- 
licatezza, mi dava Pincarico di esigere un pò di danaro per lui. Alcuni 
risposero di aver sempre respinto il giornale; due, Quercia e Sarri, per de- 



I 
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ferenza a me, pagarono. Le 15 lire di Quercia mandai in vaglia; le dieci 
di Sarri a mano — Dopo qualche tempo mi sento dire che le 10 non 
erano pervenute e sperando che il giovane latore se ne ricordasse, aspet- 
tavo un poco. Ed ecco il Cisaria a tempestarmi con un subbisso di am- 
mirativi^ interrogativi , e con maggiore sgarbo sulle fascette de' giornali. 
Questo per me era modo nuovo e strano, e mi recavo airUfficio dei Va- 
glia per tormi dinanzi questa noja, quando incontro il Pantaleo che mi 
dice le dieci lire essere dovute a Lui creditore del Cisaria, non a questo. 

Risposi non poterlo fare senza interrogarne il Cisaria ; al quale, 
scrivendo, mi spiacqui del suo modo. 

Ha risposto come le fornaje di Asistofane. — Non avendo costume 
d'indugiarmi sopra pettegolezzi, mando a Voi, di mia saccoccia, le dieci 
lire e vi prego dargliele subito, perchè non mi si continui la noja. 

Se un lavoro letterario che tiro giìi con forte intensità di animo 
può essere in certo modo compenso alla seccaggine che vi reco , ve lo 
mando appena pubblicato. Un saluto a Voi, al bravo Rubichi e credetemi. 

Vostro 

« 

G. • Bovio 

In quest'epoca il Propugnatore si stampava nella Tipografia Cam- 
panella^ formato medio a tre colonne, e s'intestava Giornale sociale-am- 
ministrativo letterario. Aderiva e favoriva all'internazionale, e allora era 
e lo fu per alcun tempo, organo della Massoneria leccese. 

Il Cisaria firmava qualche articolo col pseudonimo di Airasic. Vi 
scrivevano Giuseppe De Riso, Forleo, Dott. Mosco (Dott, Mosca) e ap- 
pendici poetiche Cesare Paladini. 

Dal Propugnatore uscivano articoli furibondi contro la lista civile 
contro i cortigiani, e contro i poeti che belavano al re e alla regina ad 
ogni nascita e morte. 

Il Cittadino col quale era sempre in guerra disse: 

< Avevamo torto, quando segnalavamo un certo suo progresso in 
grammatica ed in lingua. 

€ 11 Propugnatore è ritornato ai suoi montoni, come direbbero 
i francesi. > 

In questo tempo fu annunziato a Napoli, con una reclama all'a- 
mericana un giornale: La Sentinella, di proprietà del marchese d'Afflitto 
e diretto da Fedele Albanese. 
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Fedele Albanese, di Galatina, era entrato nel giornalismo nel 1865, 
dopo la guerra. Aveva combattuto a Bazzeca insieme al suo compagno 
d'armi Pedicino, distinguendosi nel reggimento Chiassi. Tornato a Napoli, 
riprese i suoi prediletti studi di Diritto all'Università e all'istituto privato 
del nostro Sansonetti; al tempo stesso cominciò a fare le sue prime prove 
di giornalista nel Progresso Nazionale^ fondato per V appunto da Sanso- 
netti, Pessina, CoUamarino, Branca e Spirito. 

. L'anno appresso, 1867, l'Albanese vestì di bel nuovo la camicia 
rossa, al comando di Nicotera , che l'ebbe in molta stima. Scrisse nella 
Nuova Roma del Branca, poi neW Avvenire del Torchiarolo, appresso nel 
Piccolo; e il De Zerbi lo mandava nel 1870 al campo in qualità di cor- 
rispondente. Lo era pure del Giornale di Napoli^ poi Gazzetta di Na- 
poli. Al campo Fedele Albanese era presso la divisione Mazé de la Roche. 
Da queir epoca potè affermarsi come giornalista dei piti valenti e ardi- 
mentosi. Fu de' primi ad entrare a Roma per la breccia di Porta Pia col 
De Amicis, il Giovangnoli, il Sonzogno, il Pesci, lo Stuart, TArbib, l'A- 
madei ed altri. 

A Roma stette nella Libertà con l'Arbib: tacca la pohtica estera. 

Tornò a Napoli, al Piccolo. Abbandonò questo per dirigere la Sen- 
tinella. La Sentinella era un campo di battaglia, e fervea sopratutto acre, 
incessante contro la Libertà del De Simone, che rappresentava la fusione 
della Nuova Roma del Branca e delV Italia di De Sanctis. N'era redat- 
tore principale il Torraca, amicissimo dell'Albanese. 

Ma la Sentinella ebbe poca vita ed Albanese tornò a Roma. 

Seguiremo poi in altra parte del nostro lavoro le vicende fortunose 
dell'Albanese e la sua miserevole fine. 



^* -«-i^^^ 



^ ^^1^^. 



XIII. 




!oL 1872 la stampa leccese entra in un'altra fase. 
Comincia a presentarsi in iscena l'elemento giovane, la nuova ge- 
nerazione, ricca di recenti studi, ma non di esperienza. L'elemento vec- 
chio è stanco; ha fatto il suo tempo, dove cedere il campo alle idee nuove; 
Telemento giovane vuole aprire gli occhi al pubblico impastojato, infeu- 
dato da lungo tempov 

A quest'epoca comincia a scuotersi il tipo del giornale serio, fermo, 
tutto d'un pezzo, diritto e inflessibile come una verga di ferro. 

Non si vuole e non si deve piìi giurare in verha magistri. 

Il Cittadino s' era fatto troppo barbogio, troppo pedante; non volea 
deviare d'un passo solo dal suo vecchio programma, quantunque le idee 
fossero mutate, i partiti scossi; il Propugnatore o taceva per mesi interi, 
quando gli accadeva di dover parlare, gridava a squarciagola, perdeva 
la voce e il filo del discorso. 

Bisognava dunque aprire una nuova cattedra: abbattere i vecchi 
idoli, scovrirne gU errori , metterne in luce i pregi; far largo alle nuove 
idee, senza fremiti e declamazioni, senza acccttazioni cieche, ma con la 
discussione confortata dalle teorie nuove, fresche spogHando Toro dal- 
l'orpello. 

Con tali onesti intendimenti nacque la domenica del 16 {agosto 1872 



GIORNALE AMMINISTKATIVO POLITICO LETTERARIO 

Proprietario della Provincia era Michele Schifone, allora consigliere 
provinciale di Sava; gerente Luigi Lazzaretti, l'attuale editore-tipografo 
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amministratore Stanislao Sidoti, e fra i redattori per la parte letteraria 
Salvatore Schifone , Francesco Bernardini, Cosimo De Giorgi ecc. Diret- 
tore della Provincia era Angelo Lo Re, un avvocato laureato di fresco, 
un giovane di largo ingegno e di coltura soda. 

Angelo Lo Re è piccolo di statura, magro e asciutto; ha due oc- 
chietti maliziosi che roteano instancabilmente; mani scarne e irrequiete. 
Veste con eleganza e buon gusto, ma senza affettature, con un'aria anzi 
di me nHmpipo , che è un piacere a vederlo. Parla con facilità e cor 
rettezza, passandosi la mano nei capeUi. 

Scrive ancora pih facilmente con una versatilità fenomenale, con 
uno stile serrato, corretto, scintillante, con una batteria di argomenti strin- 
genti, che difficilmente lasciano luogo ad una risposta. 

Angelo Lo Re e il Yorik del giornalismo leccese ed è un peccato che 
gli affari della professione lo distolgano sempre dal giornale, ch'egli poi finisce 
per abbandonare in mani altrui e che lascia ammazzare miseramente. 

In tempi di elezioni, o quando si agitano gravi interessi, A. Lo Re 
si riscalda, diventa irrequieto, non vive che pel giornale, trascura i suoi 
clienti per fulminare con articoli brillantissimi i suoi avversari. 

Ma appena la quistione cessa, sbollisce la foga, sbollisce l'ardore 
gli articoli non piovono più; ci vogliono 15 giorni per mettere assieme un 
mediocre numero del giornale, che va deperendo di giorno in giorno, fino 
a che scompare senza che alcuno se ne accorga. 

Il programma della Provincia era lodevolissimo, se fosse stato man- 
tenuto fedelmente. 

Il giornale si dichiarò organo dell'opposizione seria e moderata^ e 
con articoli efficaci sulla gente seria dipinse a forti pennellate uomini e cose, 
cercando di correggere il guasto delle amministrazioni. 

E per accentuare ancora meglio l'opposizione. Angelo Lo Re scrisse 
una commedia intitolata Le Contraddizioni^ nella quale il capo del partito 
moderato, on. Panzera, era fatto segno ad una satira pungentissima. 

La commedia venne rappresentata al Paisiello ed applaudita cor- 
dialmente dal pubblico che aveva compreso a chi fossero diretti i frizzi 
sanguinosi di quell'azione drammatica. E anzi le allusioni furono cosi e- 
videnti che il giorno dopo la rappresentazione, si presentò in casa del- 
Tautore un'associazione operaja, credo, per domandare spiegazioni e chia- 
rimenti ! 

Il giornale che era in 4 pagine a 4 colonne, si stampava nella tipo- 



grafia Garibaldi e per questo la Provincia era chiamata giornale di via 
S. AngelOj dove allora risiedeva quella tipografia. 

La Provincia andò bene per un certo tempo, ma dopo il primo 
semestre, nella quale epoca era già nato il Risveglio^ la Provincia co- 
minciò ad essere abbandonata dai suoi stessi redattori e perfino dallo 
Schifone che Tavea fondata. 

Tutto il carico di questa pubbUcazione dunque, cadde sulle braccia 
di Angelo Lo Re, al quale mancavano i mezzi in quel momento, per me- 
nare avanti un giornale che si tirava a 5 o 600 esemplari. — Fu allora 
che Topposizione che il giornale faceva cominciò ad essere meno aspra, 
meno violenta. 

Fu risaputo perfino che in casa di un amico della Provincia fu 
tenuta una riunione per stabilire e decidere un sussidio in favore di quel 
giornale e che dopo lungo battibecco la proposta era andata a monte ! 

Erano dunque gli stessi amici, e coloro sui quali la povera figlia 
credeva di poter contare, che l'abbandonava no. 

Non ci era che un partito: o smettere o cambiar tuono. 

E la Provincia cambiò tuono, fino a diventare organo dell' onor. 
Panzera, che allora aveva appunto animo di fondare un giornale di oppo- 
sizione moderata. 

Ma gli attacchi sanguinosi che il Risveglio non cessava di fare 
alla Provincia, il discredito nel quale era un pò caduto questo giornale 
che ieri aveva mossa guerra violenta agli uomini della consorteria, con- 
sigliarono il suo dir/3ttore di smettere definitivamente e questo avvenne 
appena un anno dopo che la Provincia era venuta in luce. 

Nel '72, come abbiamo detto, era nato un altro giornale: 



GIORNALE POLITICO AMMINISTRATIVO LETTERARIO 

U 1® numero porta la data del 24 novembre. 

Che cosa volea questo giornale? 

D'onde veniva? Chi lo faceva? 

< V'ha dei momenti, cominciava il suo programma, nella storia 
dell'umanità, in cui nazioni, provincia, paesi dopo lungo lavoro cadono fa- 
talmente in un esiziale letargo. É in questi momenti che uomini arditi, 
furbi si impossessano dei destini degli altri uomini, e li guidano con 

N. BBiWAROiNf, Oiamali e Oiomaiisti Leccesi. lì 
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la forza della tirannia ^ o con le arti bieche delle consorterie. Gli uni 
non diflferiscono punto dagli altri — tiranno o consorte nel vocabolario 
deirumanità anno sempre lo stesso significato — i primi anzi, piti co- 
raggiosi, si impongono tante fiate colla loro intelligenza, colla loro bra- 
vura personale, colla forza di cui sanno circondarsi, sempre però all'a- 
perto, chiaramente, coraggiosamente, gettando un guanto di sfida alFu- 
manità; i secondi invece strisciano quetamente nell'ombra, non turbano 
il sonno del popolo, anzi con tutti i possibili blandimenti lo aggravano, 
circondando la povera vittima colle loro spire letali; e cos\ stretta, im- 
prigionata, ne succhiano il sangue, la vita; ne sfruttano il lavoro, ne de- 
turpano la intelligenza, ne corrompono la coscienza, e creano un' èra di 
ignoranza e di miseria. > 

E cosi via di questo passo, parlando del blasone, pochi anni dietro 
livrea di Ferdinando 2° oggi inquartato dei colori della costituzione; par- 
lando della setta tenebrosa; parlando delle marionette, dei deputati a si- 
stema ferrovia, delle regie cointeressate, ecc. 

« La nostra bandiera però se è bandiera di opposizione, non lo è 
di repubblica — noi siamo sinceramente costituzionali , ed è sul terreno 
della costituzionalità che noi intendiamo combattere i nostri avversari. > 

< intendiamo di apporre un'argine alle male arti ed al- 

Torribile governo che fa di noi la consorteria. > 

< Il nostro dovere è quello di risvegliarci, unirci, formare il fascio 
romano, abbandonare ogni sentimento personale, sacrificarci, se è d' uopo, 
pel bene del paese; — destiamoci dunque, e destiamoci davvero oggi, se 
non voghamo domani risvegliarci in un sepolcro. > 

E chi doveva pagare le spese del nuovo nato? Ecco com'^li 
stesso risponde: 

< Per ciò che riguarda V interessante quistiorie del- 
l'esistenza del nostro giornale, noi vogliamo sperare che il Risveglio sia 
nato vitale, e che l'ambiente in mezzo al quale è chiamato a vivere gli 
appresti elementi di vita lunga e sana. Bisogna che i cittadini onesti, a 
qualunque gradazione del partito liberale appartengono, lo comprino, lo 
leggano, gh prestino il loro appoggio morale e materiale. — Giovani o 
soli noi non potremmo far nulla se il Paese non ci ajutasse, se non ci 
incoraggiasse nel nobile assunto che ci siamo proposti. > 

Il giornale, che si proponea di pubblicarsi dtie fiate la settimana in 4 
pagine in folio a 4 colonne, non portava altre indicazioni che la firma di 
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Gaetano Madaro figlio quale gerente responsabile, e la sottoscrizione della 
tipografia Del Vecchio. 

Chi era dunque che facea il Risveglio^ questo giornale che si di- 
ceva nato per incarnare il vecchio e glorioso programma delV opposi- 
zione, sinistra d'allora? 

Per parecchi numeri regnò il più completo mistero, ma poi come 
in tutte le piccole città di provincia, si venne subito a sapere che diret- 
tore del giornale era Raffaele Castrignanò. 

Chi è Raffaele Castrignanò ? 

Castrignanò è il Sonzogno del giornalismo leccese: è un ometto 
basso e tarchiato; porta sul naso schiacciato gli occhiali fissi, che sem- 
brano incastrati fra le ciglia. 

Veste con lusso, ma un pò caricato; posa sempre e con amici e 
con avversari. 

Sorbisce tabacco, rubacchiandolo dalla scatola deiravvocato e del 
consigliere, del sarto e del calzolajo; al caffè, alla villa, in piazza^ do- 
vunque, parla forte, gesticolando, soffermandosi. 

A teatro sbadiglia, e tante volte le commedie del Ferrari^ i dram- 
mi del Cossa gli conciliano il sonno .... ma si sveglia sempre in tempo per 
uscirsene a metà dell'ultimo atto, facendo rumore, suscitando qualche susurro- 

La sua vita di giornalista è una storia lunga di avventure comi- 
che e scandalose. 

Figlio di un modesto ciabattino, fu mandato a scuola dai padri 
gesuiti. 

La provincia lo tenne con sussidio a Roma ad apprendere ste- 
nografia ed è forse per questo che sei o sette anni dopo si ricordò di 
aggiungere un prof, al suo nome, al quale avea già soppresso T accento 
dell' ultima sillaba. 

Tornato in paese cercò di stabilire un servizio di stenografia sul 
Consiglio provinciale, domandando quattro o cinque alunni dell' Ospizio 
Garibaldi per addestrarli nell'arte stenografica. 

La proposta fu respinta ma gli si dettero 600 franchi di gratifi- 
cazione. 

Allora Castrignanò dovette battere un'altra via per campare la vita: 
entrò come verificatore alla piantagione a tabacco nella nostra Regìa. 

Ma poco dopo ne fu hcenziato e vedremo per quali ragioni. 

Non ricco di profondi studi, ma provvisto di sufficiente faccia tosta 



e d'ingegno naturale, credette di aver trovato il mestiere: un bel giorno 
le cantonate di Lecce annunziarono coi loro avvisi che il prof. Raffaele 
Castrignanò apriva un corso di estetica ! 

Ma neppure l'estetica gli fu amica e, senza esserlo mai stato, si 
fece giornalista, fondando il Risveglio. 

Questo giornale spigliato, ardito, feroce negli attacchi, entrava co- 
me un coltello anatomico nelle carni delle persone che avevano la fortuna 
di capitare sotto di lui. 

Castrignanò è uomo assai irrequieto e complessivamente poco buon 
soggetto. EgU potrebbe mettersi, come disse un vecchio giornalista « fra 
la razza di quella gente nocevole, che mette a lucro la maldicenza senza 
avere nemmeno il talento di infamare o di accreditare chicchessia. » 

Non può dirsi schiettamente a quale partito appartenga: è stato 
progressista, manarchico, moderato, repubblicano, socialista, un pò di tutto. 
Probabilmente sta in ciò il segreto della sua riuscita, oltre alla fama di 
versatile ingegno, impetuoso, caloroso, fabbricatore esimio di carote, non 
meno che di spropositi di grammatica. — A lui è riuscito come al Ba- 
rone Mistrali, ciò che non sarebbe riuscito ad un altro giornalista sprov- 
visto .d^ingegno: di mantenersi e procurarsi degli amici ad onta di tutto. 
Il barone Mistrali, uscito di carcere per delitti comuni e fondato un gior- 
nale, ebbe lettere dal fiore dei galantuomini bolognesi. 

Raffaele Castrignanò gode l'amicizia di persone oneste ed intelli- 
genti ad onta che i circoli cittadini lo rigettano come socio. 

Ed egli non se ne addolora e s'impipa di tutti e di tutto. 

Può dirsi il giornalista più fortunato della provincia, quantunque 
non possa dirsi altrettanto della sua onestà. — Certamente egli porta la 
palma su forse tutti i giornalisti della provincia per la sua operosità ed 
intraprendenza. — Non è un letterato, ma ha come il Pancrazy della Gaz- 
z€tta d'Italia^ un indiscutibile talento di giornalista in grande. — Se i 
suoi studi e la sua educazione avessero avuto un altro indirizzo si ride- 
rebbe di più d'uno dei pubblicisti del regno. — Infatti egU parla di politica, 
di apiministrazione, di giurisprudenza, di teatri, con una facilità incre- 
dibile, impadronendosi con prontezza meravigliosa dei soggetti più astrusi 
più contrari dall'ordine generale della sua coltura. 

Il pubblico leccese, avido di pettegolezzi, accolse il Risveglio a 
braccia aperte; lo accarezzò, lo solleticò, ne fece il suo pascolo prediletto, 
trascurando con ingratitudine il Cittadino^ il Propugnatore e la Pro^ 
vincia. 
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Era naturale che gli attacchi non dovevano tardare a giungere 
in un giornale che nasceva col proposito di muovere guerra a tutti. 

S'impegnarono subito delle lotte. La Provincia ne mosse una fe- 
roce, sanguinosa al Risveglio, Rimproverò al Castrignanò di avere usata 
pel titolo del suo giornale una parola che non è registrata nella Crusca; 
di avere accettato un sussidio dal Consiglio Provinciale, di mentire sem- 
pre ecc. 

Il Risveglio rispose che al suo direttore certamente non si potea 
parlare- d'mfór^w^ fallito, quando A. Lo Re, direttore della Provincia, ri- 
mandato negli esami di licenza liceale , avea tentato di avere la cattedra 
di. Storia e Geografia nella Scuola tecnica di Lecce, e che malgrado i suoi 
sommi meriti non Tavea conseguita. 

< Ecco un interesse fallito !! .... pure noi non diciamo il suo 
giornale (la Provincia) frutto di un interesse fallito, sebbene in linea ri- 
convenzionale (parliamo a un avvocato) avremmo il diritto di farlo. > 

< Se occorre poi, racconteremo la storia di quella graziosa farsa, 
rappresentanta nel Liceo Palmieri, che noi intitoleremmo: Due soldi di 
pane e caffè ed una tesi di greco. » 

< Noi non ficchiamo il naso nei fatti altrui, né indaghiamo se ab- 
biano no brutti precedenti. > 

La Provincia rispose ch'era vero che Lo Re non sapesse il greco 
e fosse stato rimandato alla licenza liceale, ma che circa alla cattedra di 
Storia e Geografia c'era questo che A. Lo Re, A. Bernardini, Girol. Con- 
gedo, Pasquale D'Elia e Rafl*. Castrignanò avevano fatta dimanda alla 
Dep. Provinciale per ottenerla; che Lo Re l'avea poco dopo* ritirata; che il 
direttore del Risveglio da moderato era passato a portavoce ecc. 

Ma la Provincia <Iovette smettere da questa polemica indecorosa, 
che divertiva il pubblico e avviliva i giornalisti. 

E del resto chi poteva tener fronte al Risveglio col suo linguag- 
gio sgarbato, insolente, j)rovocante ? 

E a carico della Provincia non c'erano quel benedetto program- 
ma di opposizione e la commedia, dovuti ingojare in meno d'un anno? 

Ma a parte tutto questo: non era il pubblico volubile che spie- 
gava tutto il suo favore in prò del Risveglio ? 

Sicché dopo un anno di vita il giornale di Lo Re fu costretto a 
sospendere le pubblicazioni, con gran soddisfazione del Risveglio che pro- 
seguì il suo apostolato vittorioso, temuto, innalzando alle stelle individua- 
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lità fino allora ignote o mal note, e cacciando nel fango persone rispet- 
tabili e fino allora rispettate. 

Quando nel pubblico si seppe chi faceva il Risveglio, Castrignanò 
col V n. del 2^ semestre del F anno si sottoscrisse direttore proprietario 
e sostituì al gerente Madaro, Alfonso De Marinis, aumentando anche i 
prezzo di abbonamento. 

Col nuovo anno riapparve il Propugnatore che da lungo tempo 
avea interrótte le sue pubblicazioni per aver dovuto dare tm certo assetto 
air amministrazione e alla finanza, ridotta a male dalla inqualificabile 
condotta dei morosi. 

Non si stampava più da Campanella, ma da Del Vecchio, a tre 
colonne. 

Vi scriveva Vito Massari di cose giuridiche, Achille Bruni e C. De Giorgi 
trattavano di cose agrarie e Giuseppe Ricciardi mandava di tanto in tanto 
qualche articolo politico, in apposita busta, come diceva il Propugnatore. 

Il 7 febbraio venne fuori ancora un altro giornale: 

GIORNALE EBDOMADARIO 
POLITICO-AMMINISTRATIVO-ECONOMICO-LETTERARIO 

col motto: 

Bationem villicatìonis 

Direttore del periodico era Beniamino Rossi che, decaduto da poco 
dalla carica di Sindaco funzionante del comune di Lecce, veniva per la 
quarta volta a tentare la prova della stampa. 

Nel programma del nuovo giornale B. Rossi, che lo firmava^ spiegò 
i suoi intendimenti e in parte le sue evoluzioni politiche. 

Disse: < Come nel corso della vita individuale, così in quello della, 
vita collettiva e nazionale di ogni popolo, vi anno talune epoche, che non 
è lecito di fare impunemente trascorrere^ senza un ripiegamento serio e 
riflessivo su di sé stesso, perchè da una di queste dipende una evoluzione, 
la quale potrà in breve elasso tradursi in vigoroso progresso morale e 
materiale; o segnare un primo stadio di regresso e di decadimento, > 

La Nuova Rifot*ma dunque vedeva come rimedio supremo, pronto^ 
efficace, la ricostituzione o la creazione di un grande, un vero partito na- 
zionale, il quale avrebbe dovuto raccogUere i frammenti di tutti i pseudo- 
partiti che avevano sino allora dominato il paese, assimilandosene la parte 
buona e rigettando la scoria. 



i 
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Insomma era lo stesso programma adombrato neirjFwflfe/5(afewto, 
e nella lapigia del 1848, continuato nella Riforma del 1862. 

Per scolparsi dall'accusa di avere mutato indirizzo, Beniamino Rossi 
dichiarò di essersi allontanato àdXM Associazione Unitaria di Lecce, e da 
una filiazione di essa, perchè né l'una né l'altra corrispondeano al suo 
ideale e perchè aveva perduta la speranza che alcuna di esse potessero 
incarnare gl'ideali del suo programma. 

Il quale poi non era che quello della Riforma modificato alquanto 
dalle esigenze dell'attualità politica estera ed interna, ben diversa nel 1873. 

La parte politica del giornale però, avrebbe lasciato margine alla 
parte amministrativa, economica e letteraria del periodico, che se non gli 
fosse mancato l'appoggio morale e materiale, prometteva di diventare 
quotidiano. 

La Nuova Riforma era fatta tutta del Rossi; in quattro, pagine a 
tre colonne, stampata alla tip. Campanella. Aveva appendici artistiche su 
Leo, Paisiello, Wagner e Verdi; qualche saggio letterario di Girolamo 
Congedo ecc. 

Il nuovo giornale fu salutato cordialmente dalla stampa cittadina, 
perchè non era chi non riconoscesse nel Rossi un ingegno eletto ed una 
coltura svarìatissima e in materie amministrative profonda. 

Ma il suo giornale era nato con un peccato originale sulla co- 
scienza: quello di muovere guerra ad un'amministrazione comunale fino 
al giorno prima retta dal Rossi stesso. 

L'eterno attaccabrighe^ il Risveglio, fu il primo a muovere la pe- 
dina, e per parecchie settimane s'impegnò una fiera polemica, 

I direttori dei due giornali si scambiarono epiteti tutt'altro che parla- 
mentari, finché la Nuova Riforma, dopo un trimestre di vita soggiacque. 

Appunto un mese (Jopo la nascita della Nuova Riforma, il 7' 
marzo 1873 un nuovo giornale era venuto al mondo, per condividere le 
pene dei suoi confratelli: 



GIORNALE POLITICO AMMINISTRATIVO 

Bisettimanale, in quattro pagine a quattro colonne. 

Il programma del nuovo periodico spiegava il titolo: 

< Il vessillo che 13 anni or fa sventolava maestoso nelle mani 
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dei nostri martiri e ci condusse di vittoria in vittoria, fu poco dopo mi- 
seramente .e con ingratitudine inaudita sepolto con essi — perchè d' un 
colpo una mano di mestatori, profittando dell'esito della rivoluzione, marciò 
difilata all'acquisto del potere, imponendo la propria volontà a quella delle 
masse e rinnegando difatto quel programma, all'ombra del quale la Na- 
zione militò e vinse le schiere dei congiurati tirannelli, che la teneano divis& 
ed oppressa coirignorahza e col pregiudizio, col terrorismo e colla forza. > 

Anche la Voce del Popolo sorgeva per combattere la setta ap^ 
piastricata al potere, la consorteria^ fonte e origine di tutti i mali fos- 
sati e presenti; sorgeva per gridare forte contro gli abusi degli agenti fi- 
scali, per far mutare indirizzo agli amministratori dei 13 anni ecc. 

< Qualcuno crederà che la Voce del Popolo é un giornale rosso 
puro e semplice. 

< Oibò, signori, chi in tal maniera giudicherà di lui s'ingannerà 
francamente — esso è il giornale della verità e la professa a costo di do- 
vere correre qualsiasi pericolo. > \ 

Dunque la Voce non era semplicemente un giornale rosso, ma qualche 
cosa di piti, un giornale rosso, ma franco, veritiero, libero. 

n giornale si stampava nella solita tipografia Del Vecchio e ge- 
rente responsabile ed amministratore ne era Gaetano Madaro figlio; 

Tiratura del giornale 6 a 700 copie. 

Senonche nessuno potesse constatare se davvero le intenzioni della 
Voce erano quali prometteva il programma 

La sua vita fu di breve durata: un trimestre soltanto; non era nata 
vitale; non potea fare troppi proseliti perchè a Lecce la pianta del re- 
pubbhcanismo non attecchisce in alcun modo. 

Per quanto io abbia ricercato per conoscere i nomi di coloro che 
^redigevano la Voce, non mi è riuscito di saperlo. So soltanto che vi scris- 
sero gli avvocati Giuseppe Falco e Gabriele Marzano. 

La Voce mosse aspra guerra a Carlo Arrighi, che in quel tempo 
fu nominato direttore dell'Ospedale Comunale, in danno di molti con- 
cittadini che avevano concorso prima di lui per quella nomina, fra gli 
altri Quintino Napoli. La Voce gridò al favoritismo, all'ingiustizia, all'a- 
buso, ma inutilmente. 

Dopo tre mesi la Voce fu costretta a cessare le pubblicazioni, per 
mancanza di mezzi e di abbonati. 

E rimasero nuovamente sul campo il Risveglio ^ il Propugnatore 
% il Cittadino. 
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Il Risveglio andava acquistando ogni giorno maggior favore. 
Negli ultimi giorni del '72 aveva pubblicata una lettera di Gari- 
baldi, così concepita: 

Caprera 24 Dicembre- 72. 
Caro Raffaele 

Qrazie per la gentile vostra e per i tre numeri del 'Risveglio che leggerò con 

molto interesse. 

Vostro 

G. Garibaldi . 

Ma R. Castrignanò si mostrava sempre sconoscente del favore che 
gli accordava il pubblico, attaccando con violenza le persone, sotto pretesto 
di attaccare gli amministratori. 

Nel gennaio del '73 egli fu aggredito e percosso da Francesco Chil- 
lino, assessore alla Polizia Urbana, fatto segno a gravi ingiurie dal Risveglio. 

Castrignanò lo sfidò, ma Cbillino rispose che non essendo quello 
a suo livello per quel che riguardava onoratezza non credeva suo dovere 
accettare la sfida. 

Castrignanò, i cui padrini erano Gerardo Riggio e Giuseppe Quarta, 
voleva costituire un giuri, ma Chillino non ne fece nulla e la cosa 
finì senz'altro. 

Anche la Deputazione provinciale aveva inflitta una severa lezione 
al Castrignanò, respingendo, dietro parere del signor Antonio Guariglia, 
l'abbonamento al Risveglio ^ considerando che questo giornale non infor- 
mava la sua opposizione ai principi dell' opposizione sincera , onesta e 
produttrice del bene. 

La Provincia accusò il Risveglio di essere ispirato dal sig. Giu- 
seppe Falco. Il Risveglio protestò , dichiarando di essere Tespressione del 
popolo oppresso... < siamo figli di operai nati e cresciuti in mezzo a 
quella classe di gente sofferente, malmenata, respinta in fondo agli ultimi 
ranghi, per la quale voi non serbate che il vostro bastone, e le vostre risa... > 

< Guerra ai consorti, guerra fin dietro le urne. > 

< Il Risveglio non sarà capace di passare AdUX^ opposizione svisce- 
rata alla difesa in testa di colonna come la Provincia ha fatto. Noi siani 
gente che sappiamo morire, ma non arrenderci, né venderci. » 

< Per nostra parte noi non abbiam ricevuto ancora nessun man^ 
dato da scontarsi dal Municipio o dalla Congregazione di Carità per 
inserzioni come ne ha ricevuti la Provincia^ e speriamo di non averne 
mai a ricevere. » 
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Alla Ntiova Riforma e al suo direttore disse lo stesso e peggio. 

< La Nuova Riforma, giornale ebdomadario si dichiarava di op- 
posizione... per proprio contOj avvegnacchè di giornali consorteschi non 
oravi rimasto che uno, e troppo debole per avere la forza di combatterci. 

< La Nuova Riforma che ha per direttore un consigliere comu- 
nale , caduto ieri dal posto di Sindaco sotto un voto di biasimo... > e 
qui gli epiteti di feroce Orlando e Don Chisciotte applicati al povero 
Rossi, che da parte sua ricambiava il Castrignanò con Paltro di testa di legno. 

Il Cittadino leccese non fa risparmiato benché Enrico Lupinacci 
fosse stato pochi anni prima professore di diritto di R. Castrignanò. 
Il Cittadino rispose poche volte. Una fra le altre disse: 

< Redattori del Risveglio! Voi non siete che un gruppo di scon- 
fitti in tutte le lotte elettorali, politiche ed amministrative che anno avuto 
luogo in Lecce da cinque anni a questa parte. > 

Il Risveglio rispose che: non era organo di nessuno, che si op- 
poggiava ad un partito ( il progressista ), che dal 1 .° numero del gior- 
nale nessuno aveva scritto una sola parola, che tutto era di Castrignanò, 
che non avrebbe mai accettato un soldo da altri , mentre il Cittadino 
s'era mangiato metà di 60 mila lire spese da un prefetto suo carissimo 
amico, per le elezioni della provincia, che a quest'epoca rimontava V e- 
terno contratto per le inserzioni e che da 13 anni il Cittadino aveva 
messo in fronte al giornale V Appigionasi. 

Insomma il Risveglio non risparmiava 'nessuno, non sdegnava di 
entrare perfino nell'alcova delle famiglie, offendendo, insultando, mettendo la 
taglia sulle persone che voleano essere risparmiate ai suoi colpi — e tutto 
questo detto con articoli rimbombanti, con paroloni sonore, sottolineandole, 
stampandole in caratteri grossi, cubitali , perchè saltassero agli occhi. 

E il pubblico' avido sempre di pettegolezzi, comprava il giornale 
né mancava qualcuno ad incoraggiare questa stampa violenta, questo li- 
bello , questo ricatto settimanale , benché i diedimo, gli andiedimoj i dis- 
simo infiorassero spesso le colonne del Risveglio. 

Contro questa babele di linguaggio giornalistico fu pubblicato un 
altro periodico una specie di numero unico, che venne distribuito da alcune 
maschere in un veglione del Paisiello. 

Benché questa pubblicazione non sia un proprio e vero giornale, 
pure riferendosi alla stampa leccese credo pregio dell'opera il riprodurla te- 
stualmente, facendoci qualche annotazione: 



ANNO ANTERIORE AL PRIMO 
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-LECCE 20 FEBBRAIO 1878- 



N. 0. 



GIORNALE QUOTIDIANO-EBDOMADABIO-MENSILE 
POLITICO-ASTRONOMICO-ECONOMICO-UMOBISTICO-ANALFABETA-LETTERABIO 



ASSOCIAZIONE 

Gratis, meno le tasse ... di posta, non vi spaventate. 

INSERZIONI 

Centeaiini 30 a rtgo^ secondo la N. R. (1) 
e Centesimi 20 a linea^ secondo il C. L. a scelta dei puristi. (2) 



DIRBZIONJfi ED AMMINISTRAZIONE 

Strada Twire di Babele. — un tempo Corte di Padre Ada- 

mOf e poi Vico lungo di Mamma Eva-^ìi (dieci 

soldi al Comune). 



PROCtRAiniMIA 



Fratelli maggiori, accettatemi nelle vo- 
stre file. 
Eravate cinque, ora siamo Sei. (3) 
E quando siamo 8ei^ l'amor proprio è sod- 
disfatto. 

Coraggio ! 

Affrontiamo la missione. 
La stampa è libera. 
E l'arte di farsi ... — già m'intendete — 
è anche libera. 



« 



E poi siamo Sei. 
E giusto p3r esser Ski^ la qnistione della 
pluralità non è compromessa. 



Noi loderemo i cantanti, ed entreremo fran- 
chi in teatro. (5) 



• • 



La professione di Fede è fatta. 
La Speranza di diventare Onorevoli l'ab- 
biamo. 
La Carità ci viene dai viveri. 
E basta cosi. 



BA. 



CINQUE SEGRETI 



• • 



Sesta il problema dei lettori. 
Essi forse, ahimè!, non raggiungono il no- 
stro numero simpatico; 
Ma ci sgomenteremo per questo? 
No ..... no .. . . no. 



• • 



— Volete far denari? 
Ottenete le inserzioni. (6) 

— Volete propugnare lldea? 
Comparite a prolungate intermittenze. 
Fatevi capir molto, quando cercate de- 
naro. 

fi niente affatto quando patiate d'altro (7) 






Noi abbiamo dato prova di coraggio civile. 
Noi abbiamo risoluto la difficile qnistione 
dei gerenti responsabili. 
Questi mancarono, e li supplimmo Noi. (4) 
Se i lettori mancheranno, ci leggeremo Noi. 
E spiccia. 

Ma no, viva l'Italia 1 

Noi strapazzeremo il prossimo e saremo letti. 
.Noi diremo sempre male del Governo e sa- 
remo applauditi. 



— Volete acquistare la simpatia dei pro- 
vinciali ? 
Grattateli. (8) 






— Volete essere qualche cosa, quando v'han 
posto a dormire? 

Risvegliatevi. (9) 

— Volete nuovi punti ammirativi ? 
Riformatevi. (10) 

BE. 



NOTR : 

(1) I^/uova Rifórma. (2)C. L. vuol dira Cittadino leccese. (3) Cioè Cittadino, Nuova Riforma , Propugnatore, Rieregtio 
Provincia. (4) Accenna al ritiro di Madaro, gerente del Risveglio e alle bastonate date al direttore di questo, R. Castrignno. 
(5) Si riferisce al Risveglio tutto il paragrafo. (0) Allude all'appalto dello imienioni legali tenute dal Cittadino Leccese. 
(7) Intende il Propugnatore sempre nebuloso nei ragionamenti, feroce nei fervorini ai morosi e infedele nel pubblicarsi. (8) Alluda 
alla Provincia. (9) Allude al Risveglio ed a Castrignanò messo nella Regia.(10) Allude alla Riforma, 
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LA MIA POLITICA 



Mi sono sempre gìttato in braccio ai partiti. 
Dico partiti, perchè un solo è troppo poco* 
Il vento potrebbe cambiare, e allora . . . ? 



(Come ze il btiort-senso fosse qualche cosa 
di meno raro della giustieia , e dell' onestà 
che si cercano sempre e non si trovano mai) 

Per farla da cronista rendo la opposizione 
tal quale è. 

A maggior chiarezza indicherò i sette preo- 
pinanti con la parola tutto. 

E gli altri superbotti — , sempre me com- 
preso, — con la parola niente. 

Tutto — (con la lente incastrata svi non 
Messe le mani in pàsta....il resto già si sa. |^o^. (u) 



• • 



Mi son fatto sempre nominare. 
Per mettere le mani in pasta, intendia- 
moci bene. 






— (Parole di Madamigella, o Madama, non 
so bene, Viviani. 

Viviani ! 

Che bella parola per una sciarada. 

Ma manca il respondent rebus ecc. 

Per una voce di basso profondo, o tutto 
al più di baritono, via. 

Ma per soprano ... mi pare difficile) — 






Chiudo la parentisi e tomo alla politica. 
Fra le nomine ho preferito sempre le De- 
putajsioni. 
Deputato ! 
Che dolce parola ! ! 

Un gaudio il Ciel non ita 
Al gaudio suo simil ! ! ! 
Che musica ! ! ! ! 
Che musica ! ! ! ! ! 






Anche ad essere teatrali, le deputazioni mi 
fruttano. 
Guadagno un posto franco al teatro. 
Faccio causa comune coU'impresa, eppoi . . . 

.... eppoi 
Il resto già si sa. 

BI. 

CBONACA TEATRALE 



I quattro superstiti dei Sei componenti il 
giuri dei pubblici spettacoli. 

— (Anch'essi erano sei quanti siamo Noi) — 

E tre dei sei organetti, me compreso, della 
pubblica opinione. 

Sono tutti in opposizione con un mio con- 
fratello, con me, e con certi altri superbotti 
che si vantano di avere buonsenso. 



Oh le prime donne: Che voci d'Angelo! 

Che canto angelico ! ! 

Oh i primi tenori: Che voci d'Angelo! 

Che canto angelico ! ! 

Oh i primi bassi, oh i primi Cori d'ambo 
i sessi. Che voci d'Angelo! Che canto an- 
gelico ! ! 

Niente — (stordito dalVodore delVineenso). 

Un momento. E le stonature a spaccio pri- 
vilegiato ? 

Tutto — Colpa l'orchestra. 

Niente — E le entrate fuori tempo ? 
Tutto — L'orchestra. 

Niente — E il difetto di voce? la man-' 
canza d'arte? 

Tutto — Sempre l'orchestra. 

Niente — Ah orchestra briccona sei tu che 
fra tanti Angeli non ci fai godere la beati- 
tudine ? — E va una volta per sempre all'In- 
ferno, cosi suonerai ai diavoli e lo spettacolo 
degli Angioli finirà. 

Et utinam — parlo serio — finisse presto 
l'arrosto. BO. 

SCLiBADA 



Il mio primiero è pulci 

Ed il secondo è nella 

Onde per conseguenza 

Il tutto è pulcinella. 
Chi l'indovina avrà in premio la Direzione 
del Settimo Giornale in progetto di prossi- 
ma pubblicazione. (12) 



Il Direttore^ gerente responsabile e distrihutórc 
BABEBIB0BÙ. 



(11) R. Caatrigiuuiò che nel Risveglio dava U colpa sempre airorchestra. (IS) La Oaxzetta di Terra d'Otranto 



La satira è graziosa e mi duole di non conoscerne Fautore. 
Intanto la consorteria leccese minacciata e profondamente scossa dal 
Risveglio j pensò giustamente di rinforzare le sue file dando alla luce la 



trasformazione della Provincia nella sua ultima fase. 

I momenti veramente erano supremi — il timore di un'imminente 
sconfitta serpeggiava per le file dei suoi aflBliati — la parola tremenda 
che partiva dai banchi della sinistra parlamentare^ echeggiando da un capo 
airaltro della penisola, prometteva fra non guari di sgominare unasetta^ 
come chiamavano il partito moderato, divenuta esosa in quel momento alla 
nazione. 

Il 1. n. della Gazzetta di Terra d'Otranto usci il 3 aprile del 1873. 

Il programma, brevissimo, era esplicito, chiaro: la Gazzetta si schie- 
rava apertamente fra file della parte liberale e moderata , ritenendo che 
il progresso vero, non può essere che il risultato del razionale e coscien- 
zioso lavorio de' popoli. 

Per vero Tevoluzione era un po' troppo accentuata, un po' troppo 
brusca, ma il, pubblico abituatovisi in breve non vi fece più caso ed ac- 
colse nel suo grembo la Gazzetta, come aveva accolti tanti altri giornali 
meno importanti, e molto meno ben fatti. 

Della Gazzetta di Terra d'Otranto che si pubblicava ne^a tipo- 
grafia Editrice Salentina , e di cui era gerente Saverio Greco , usciva il 
mercuLJi un foglio intero e il sabato un bollettino. 

Essa, come la Provincia, era scrìtta con garbo , e fatta con una 
certa eleganza tanto nella forma che nello stile. 

Ma ben presto entrò in polemiche piii o meno violenti con la Voce 
del Popolo j col Risveglio j col Cittadino medesime? e perfino col Propu-^ 
gnatorcy che, in queste contingenze, spiegò un livore insolito nel giornale 
del Cisaria. 

In quest'epoca alla stampa cittadina pare si fosse accordato dagli 
amministratori un po' di riguardo, perchè il Risveglio in quei giorni ebbe 
a scrivere la seguente data di cronaca : 

« Diamo più sotto l'ordine del giorno tal quale lo trovammo sul nostro hanco dei 
giornalisti^ e per lo che facciamo i debiti ringraziamenti al Consiglio ed al Signor Carlo 
D'Arpe ff. da Sindaco, invitando i nostri confratelli della stampa leccese di qualunque 
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gradazione o colore ad intervenire alle sedate del Consiglio; poiché, oltre ad essere una 
bella mostra di civiltà, la presenza de rappresentanti della pubblica opinione è pel Con- 
siglio uno sprone a far bene, e chi sa se non fors'anoo un'argine alle possibili intem- 
peranze. 

« Smettiamo una baona fiata dalle abitudini tutte provinciali^ e mostriamoci al- 
l'altezza della nostra missione — Là sul nostro banco noi non saremo altro che degli 
allegri reporters^ ed il Cittadino Leccese starà a fianco del Risveglio^ come la Voce del 
Popolo accanto alla Gazzetta e ira la Nuova Riforma, ed il Propugnatore potrà assidersi 
benissimo il reporter del giornale clericale^ la cui pubblicazione si annunzia immi- 
nente fra noi. 

« Il giornalista non è altro che una scatola a doppio fondo^ una contiene l'uomo 
l'altra HptMlicista — Si può rider sta sera, stringersi la mano, e fra un arguto frizzo e 
l'altro gittare i propri appunti^ e poscia jdl'indomani rivedersi ben bene le buccie ad- 
.dosso. Questa è la vera civiltà della stampa^ e noi speriamo che anco noi fra non guari 
giungeremo a questo supremo momento di coltura — Stare sui trampoli, o perchè mode- 
rato^ schivare di sedere sul medesimo banco del fremente è cosa immensamente ridicola, 
ed è roba proprio di provincia, che farebbe ridere Yorick per dieci anni di seguito. » 

Questa deferenza accordata alla stampa locale va notata come un'ec- 
cezione, poiché né prima né dopo quest'epoca si usò un tal riguardo ai 
giornalisti, a qualunque gradazione politica appartenessero. Altrove Ta stampa 
é sempre e in ogni circostanza tenuta jn gran conto, ma da noi é rite- 
nuta come la singola espressione di un individuo , e qualunque autorità 
non si fa un dovere di tenerne quel conto che merita. 

Ma questa non é che una parentesi, torniamo al racconto dei fatti. 

Nel maggio del 1873 il Risveglio lamentando che in Lecce la mala 
pianta degli strozzini (usurai) andasse sempre più allargando le sue ra- 
dici, fece una colpa di ciò alla cattiva amministrazione di Roberto Moro, 
direttore della Banca Nazionale. 

Il Moro si risentì di questi attacchi, ed un bel giorno mentre il 
Castrignanò passegiava sul marciapiedi dei Tribunali gli fu sopra e lo 
percosse ripetutamente. 

A quest'attacco brutale Castrignanò pensò di rispondere cavalle- 
rescamente, inviando due padrini al Moro: il maestro di scherma V. Coco 
e Vincenzo Orlandi, gentiluomo leccese suicidatosi or non è guari, 

Il Moro accettò a bella prima il duello, poi eccepì in suo favore 
delle voci poco onorevoli che correvano sul conto del Castrignanò; questi, 
e perchè ignorava di che realmente si trattasse, e perché sperava di so- 
praffare, al solito, i suoi avversari con la violenza , col rumore , accettò 
con troppa precipitazione la proposta di un giuri d'onore che doveva de- 
cidere SQ egli era o no degno di mandare ed accettare sfide. 
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Castrignanò asserì e stampò che Angelo Lo Re, -suo amico d'in- 
fanzia , direttore in quel momento della Gazzetta di Terra d* Otranto , 
avesse prestato al Moro e ai padrini suoi il mezzo d'intaccare l'onorabi- 
lità del direttore del Risveglio , smascherandolo come delatore , spia e 
peggio, addiicendo in prova il fatto che R. Castrignanò essendo nel 1871 
verificatore dei tabacchi, avesse indirizzato al Comitato della Regìa una 
denunzia a danno del sig. Cavalletti, impiegato presso, la medesima am- 
ministrazione e autore del licenziamento da questa di Castrignanò. 

11 reclamo, come Castrignanò lo chiamava, realmente esisteva. Si 
trattava dunque di esaminarlo per vedere se il documento fosse di tanta 
gravità da compromettere Tonestà di un individuo. 

Il giuri, costituito dai sigg. Alessandro De Donno, Francesco Scar- . 
dino e Federigo Libertini per parte del Moro e dei sigg. Giuseppe Liber- 
tini, Angelantonio Paladini e Giovanni Vitale per parte del Castrignanò 
presidente il Colonnello del 6."* regg. fanteria ,• ora generale, Bertolè — 
Viale, si riunisce ed esamina il reclamo, accompagnato da una relazione 
del tenente Colonnello Guidotti, secondo del Moro. 

Dopo vivissima discussione fu pronunziato un verdetto col quale 
il Castrignanò veniva dichiarato indegno di battersi e di non avere Te- 
nore di mandare o ricevere cartelli di sfida. 

Realmente la punizione inflitta al Castrignanò era un pò troppo 
severa: si trattava di avere demolito moralmente un uomo; ma se si con- 
sideri che ciò facendo si metteva in guardia il pubblico contro di un 
Individuo pel quale nulla vi era di sacro e d'intangibile, pel quale il vo- 
cabolario era una miniera di epiteti uno più infame delTaltro e ch'egli lancia- 
va a piene mani su qualunque persona, si avrà ragione di credere allora 
che il castigo fu in certo modo ben meritato. Se così si facesse contro 
tutti i tracotanti, contro quei giornahsti che senza alcun mandato si ar- 
rogano il diritto di discutere sulla moralità o meno delle persone, si evi- 
terebbero i drammi alla Clovis Hugues e i giornali ricatti di Genova , 
di Palermo e Roma. 

Raffaele Castrignanò nou si scoraggiò pel verdetto, gridò, cercò 
di farsi ragione, sofisticò sui documenti, addusse una lettera di Garibaldi, 
l'amicizia di persone onorevolissime, ma non riuscì a nulla. Il verdetto rimase 
lì e pur troppo, più tardi, doveva provare che non era stato emesso a torto. 

11 Risveglio proseguì a pubbHcarsi, più violenlo che mai, e il pub- 
blico a leggerlo sempre con ansia. 
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Perfino Garibaldi raccomandava il Risveglio. 

Caro Castrignanò 

A codeste simpatiche popolazioni io raccomando il Risveglio , campione della 
democrazia italiana, e coraggiosamente ostile alla violenza ed alla menzogna. 

Caprera 27 maggio 1873, 

Vostro 
G. Garibaldi 

Per la morte di Manzoni il Risveglio si fece iniziatore di una sot- 
toscrizione per un monumento airillustre autore dei Promessi Sposi. 

Quintino Napoli in questa circostanza scrisse una lettera all'égrr^- 
gio direttore del Risveglio rimettendogli* 5 lire, pel monumento, e nei 
numeri seguenti pubblicava in appendice uno studio su Manzoni e le 
sue opere. Combinazione: quei numeri contenevano delle violenti parole 
contro Moro e un supplemento circa i fatti della vertenza di questo con 
Castrignanò, fatti che qualche anno appresso dovevano poi essere addotti 
da Q. Napoli in proprio favore contro il Castrignanò, come vedremo. 

Neirottobre del 1873, nacque inaspettato ed improvvisamente un 
giornaletto, intitolato: 



Il formato di questo nuovo periodico era molto più piccolo 
deir attuale Messaggiero di Roma: quattro paginette a tre colonne; 
caratteri chiari e nitidi, ottima carta. Sotto al titolo, nessuna delle solite 
indicazioni. Del resto il nome di Don Galeazzo non riusciva nuovo ai 
leccesi, che designano col nome di Papa Galeazzo un arciprete burlone 
e ameno vissuto, o immaginariamente vissuto, qualche secolo fa. 

Il giornaletto si manifestò subito per una geniale pubblicazione: 
vérve^ tutta meridionale , spirito fine e di buona lega , giudizi severi 
esposti in forma allegra e canzonatoria, per seguire il precetto: gastigat, 
ridendo mores. 

E non poteva essere altrimenti: la redazione si componeva di bravi 
giovani: Salvatore Schifone, autore di pregevoli studi letterari; Stanislao 
Sidoti, un maestro elementare per tanto modesto per quanto colto e che 
firmava gli articoli Pumilitis; Angelo Lo Re ingegno vivacissimo che si 
nascondeva sotto gli pseudonimi dì Marchese Boni facio e Don Galeazzo; 
Antonio Casetti , giovane coltissimo, ricco di larghissimi studi, autore di 
encomiati lavori letterari, 
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Se non temessi di slargare il campo del mio lavoro, cederei al 
dovere che sento di parlare lungamente di questo nostro concittadino che 
tanto ha onorata la provincia. Anima eletta, ingegno non comune, doti 
impareggiabili di cuore, tutto fu spento crudelmente in breve ora! 

Il Cittadino leccese salutò con queste parole Tapparizione del Don 
Galeazzo: 

< Se rimane nei limiti della buona creanza — e non vogliamo du- 
bitarne — Don Galeazzo potrà fare un pò di bene al paese, imperocché 
tra noi è la prima volta che nella stampa periodica, la malizia degli uo- 
mini vien flagellata (senza sangue, s'intende^ dalla satira ben fatta. Chi 
lo scrive, che riesca a serbare V incognito , e , creda a noi , farà assai 
meglio. > 

E il consiglio del vecchio Cittadino fu ascoltato, perchè non si 
seppe mai precisamente chi facesse il Don Galeazzo. 

I suoi redattori avevano oneste e liberali intenzioni, e scrivevano 
articoli con stile assai spontaneo e vivace per lo spirito ed il brio che 
vi trasfondevano. 

n prof. Luigi Lucrezi, che fu creduto dalla redazione se ne sca- 
gionò con una letterina inserita nel Cittadino leccese. 

II giornale si stampava alla tipog. Campanella ed usciva la do- 
menica; non posso asserire che avesse lo spaccio e l'accoglienza ottenuta 
or non è molto da un giornale cittadino del medesimo genere , (il Don 
Ortensio,) ma certemente i primi numeri erano fatti bene ; satira mor- 
dace; attacchi leali, discussione spigliata, allegra. 

Il Risveglio volle attaccarlo: Don Galeazzo rispose, rivedendogli 
le bucce e facendo risaltare gli spropositi di grammatica che bene spesso 
infioravano quel giornale cosi severo con gli altri. 

Il Risveglio insolentì peggio; e Don Galeazzo rispose: 

< In quanto alle insolenze che il Risveglio manda al nostro in- 
dirizzo, i)on rispondiamo con altre insolenze, e perchè non è quello il 
nostro linguaggio, e perchè il prelodato giornale non potesse dire che 
abusiamo della nostra posizione per insulontire. 

€ Sappiamo che questa è un'arte che ar^opra perchè vorrebbe sa- 
pere chi siamo noi; e se noi non . appaghiamo questa sua innocente cu- 
riosità, è perchè l'indole del nostro giornale noi consente. 

€ Egli tira colpi da orbo, ma non colpisce nel segno; e ciò se ci 
& piacere da una parte, dall'altra ci dispiace e per coloro che son fatti 

N. aMmanio, QiomaU § ùiomaUtH Ùtcctti, - tt 
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segno alle due illusioni, e per lui stesso che non sempre potrà trovare il 
sistema nervoso della gente, allo stesso modo. » 

Ma dopo una diecina di numeri Don Galeazzo cominciò a non 
essere piti puntuale come prima. 

Noi meridionali siamo facili agli entusiasmi, ma piti facilmente ci 
raffreddiamo; i redattori di Don Galeazzo oltre ad essersi raflfreddati ave- 
vano altro a cui pensare: Sidoti alle occupazioni di scuola , Lo Re alla 
Gazzetta; Casetti veniva chiamato a Roma... 

Cosi Don Galeazzo sospese le pubblicazioni al 1.** numero del- 
Tanno 2.% (gennaio 1874). 

Ma r 1 1 dello stesso mese, comparve nuovamente Don Galeazzo, 
con un articolo sulla sua morte apparente. Però Don Galeazzo^ il vero 
Don Galeazzo^ era morto realmente e per sempre. Questa non era che una 
nuova serie fatta dall'avv. Vito Massari e da L. Cisaria. Era scomparso però 
r antico brio; e questo nuovo Don Galeazzo che parlava con T aiuto 
delle forbici e per bocca del Cittadino leccese, del Roma, della Gazzetta 
cC Italia. Figurarsi se poteva andare avanti ! Sicché dopo pochi numeri di 
vita apparente, morì per sempre. 

Ed ora torniamo ai giornali vecchi. 

Nel gennaio dello stesso nuovo anno, il Prefetto De Caro indi- 
gnato dalla guerra aspra, violenta, velenosa che gli muoveva il Risveglio, 
imputandogli fatti gravissimi, si querelò con questo giornale. 

Nessun avvocato volea assumere la difesa di Castrignanò. Fu 
eletto d'ufficio Tavv. Leonida Flascassovitti; il quale declinò Tincarico. 

Allora Castrignanò fece presto a empire un numero del giornale 
d'insulti e contumelie all'indirizzo del Flascassovitti ch'era chiamato lec-- 
capiatti e servitore dell'avv. M. Lupinacci. 11 giornale che in quei giorni 
si spacciava a migliaia di copie, stava per mettersi in vendita, quando 
venutolo a sapere l'avv. Flascassovitti , per non soffii'ira noie assunse la 
difesa del Castrignanò , il quale dette ordine che le copie del gior- 
nale non ancom messo in vendita , fossero distrutte — Una copia però 
sottratta da un tipografo, fu pagata 5 franchi dal sig. Giuseppe Salsedo, 
che volle acquistarla. 

La querela poi non ebbe piti seguito perchè diflferitasene sempre 
dal Tribunale la discussione, il querelato addusse in suo favore il diritto 
di prescrizione. Il De Caro sdegnato si recò personalmente a Trani. Ma 
non ottenne nulla, e il chiasso fu molto e il tribunale fu accusato non 
i torto di favoritismo. 
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Nel luglio dello stesso anno dovevano aver luogo le elezioni am- 
ministrative. 

Il Risveglio più degli altri giornali spiegò un'attività insolita. La 
Gazzetta di Terra d'Otranto invece avea sospese le sue pubblicazioni. 

Aveva detto qualche tempo prima: e La stampa, la moderatrice 
dei costumi, il termometro della civiltà, è la prima a dare il triste esem- 
pio; è addivenuta una banderuola da torre che segna il vento dominante, 
è addivenuta arlecchino servitore di chi meglio la paga, è addivenuta 
una brenna affamata qualunque. » 

. Come a prova di ciò, una domenica a sera, il deputato Panzera 
affrontò R. Castrignanò e lo bastonò per un articolo scritto da costui 
sul Risveglio a proposito di una deliberazione presa dalla Società Operaia. 

Castrignanò protestò, al solito, nel suo giornale, parlando di ag^ 
gressione fatta alle spalle^ all'oscuro, ma nessuno trovò che il Panzera 
aveva fatto male, poiché un uomo così fatto non si lascia facilmente tra- 
scinare ad atti che ripugnano a qualsiasi persona per poco che abbia un 
pò d'educazione. 

E dopo pochi giorni comparve sul Cittadino leccese la lettera se- 
guente, come seguito alla guerra violenta combattuta dal Risveglio: 

Caro Errico 
Avendo letto nel giornale il Risveglio il mio nome fra i candidati a Consiglieri 
Municipali, sento il debito di dichiarare che quando anche i miei affari permettessero 
di occuparmi della cosa pubblica, n3n potrei mai accettire la candidatura di quel gior- 
nale, dopo grinqaalificabiii insulti scagliati contro i miei amici, e specialmente contro 
il sig. Antonio Panzera, pel quale nutro stima ed affetto grandissimo. 
Lecce 13 luglio 1874. 

Tuo Aff.mo amico 
Angelanionio Paladini 

Dopo le elezioni amministrative vennero le politiche: periodo di 
grande agitazione, non solo per Trecce, ma per tutta Italia, perchè co- 
minciava a prepararsi la grande rivoluzione parlamentare che doveva 
trionfare due anni dopo. 

La Gazzetta di Terra d'Otranto rinacque nell'ottobre, forte di 
una più numerosa redazione, per fare la campagna elettorale. Era de- 
. terminata a tacere per sempre, ma in mezzo all'agitarsi continuo di tutti, 
tra l'esplosioni della stampa d'ogni colore, non seppe resistere anche per- 
chè vedeva il partito moderato allargarsi sempre più. 

• Usciva dalla tip. Del, Vecchio, e si pubblicava regolarmente nelle 



ore antimeridiane del giovedì e domenica, oltre qualche namero straor- 
dinario; era abbonata ai telegrammi Stefani e aveva per gerente Car- 
melo Casi. 

Il Cittadino Leccese da parte sua annunziava (n. 20, XIII, set- 
temb.) che sarebbe diventato cotidiano, e ciò per accordi presi con un*a- 
genzia giornalistica di Roma. A ciò era indotto dalle prossime elezioni, 
e per formare un'opinione pubblica che vedeva assolutamente mancare a 
Lecce. Aveva anche accolto nel grembo dei suoi redattori il prof. Er- 
silio Bicci e Donato Stefanelli. 

Il Propugnatore non volle starsene indietro; prese a combattere 
con ardore la Gazzetta di Lo Re, gratificandola del titolo di giornale 
gocciolone: < Ah! hai voluto fare dello spirito, di botte, squarquoia che 
tu sei ed insolente » , le diceva, perchè la Gazzetta s'era incaponita a 
non volere la candidatura di An tona-Tra versi ! 

E per tenersi meglio in gambe il Cisaria pubblicò dal 23 ottobre 
al 16 novembre quotidianamente un 

BOLLETTINO ELETTORALE 

DEL PROPUGNATORE 

D'un tratto avvennero altre novità. — Nel n. 14 A. 2j^ della 
Gazzetta di Terra d'Otranto comparve la seguente lettera di Angelo 
Lo Re diretta a Fedele Albanese, ch'era venuto a Lecce per lavorare a 
prò del partito moderato e collaborava nel Cittadino: 

Mio caro Albanese 

Per ragioni di professione e di famiglia e p^r ragioni di delicatezza, note a 
tatti, non possa attendere, per ora, alla compilazione della Gazzetta di Terra d'Otranto 
con Tassidaità necessaria in questo tempo di lotta elettorale. Affido quindi a te, mio 
amico d'infanzia, il mio giornale. Tu saprai col tao eletto ingegno, sostenere calorosa- 
mente gl'interessi di parte moderata, meglio che non abbia saputo fare io medesimo. 

Dunque rimani tu, ti prego, sul teatro della lotta: io scendo provvisoriamente 
in platea per batterti le mani. Addio. 

Lecce 21 ottobre 1874 

Angelo Lo Bb 

Le ragioni di delicatezza addotte da Angelo Lo Re, consistevano 
nella candidatura che il fratello Nicola aveva posta nel collegio di Massafra. 

Fedele Albanese assunse dunque animosamente la direzione del 
giornale, dichiarando: 

< La Gazzetta^ non vi guadagna in questa sostituzione, sebbene Ta- 



mìcizia ch'egli (A. Lo He) ha per me, gli faccia dire altrimenti. — In 
una cosa, certo, la Gazzetta non scapita: nella devozione ai principii 
moderati. > 

Fedele Albanese, provetto giornalista, familiare ai partiti politici, 
ingaggiò subito una lotta ardentissima, splendida. 

Il Risveglio viceversa, con stupore di tutti, annunziò (15 ott.) che 
si ritirava dalla lotta elettorale sospendendo le pubblicazioni. Addusse di 
questa sua improvvisa risoluzione innanzi tutto un motivo personale. Come 
risultò da una lettera del sig. Gaetauo Brunetti, che il Risveglio pubblicò 
integralmente, il comitato degV Indipendenti (opposizione, progressista) 
aveva offerto a quel giornale ed al Propugnatore un sussidio durante il 
periodo elettorale; mentre gV Indipendenti e particolarmente qualche loro 
segretario spargevano la voce che il Risveglio si fosse offerto lui al Co- 
mitato, chiedendo per uu mese solo di campagna lire 3000. 

Questa voce, che il Risveglio disse calunniosa, non gli permetteva 
piti di propugnare le candidature del suo partito, ch'erano pure quello de- 
gV Indipendenti, senza accreditare l'opinione che ciò facesse non per con- 
vincimento proprio, ma per essere stato comperato. 

Altro motivo per cui il Risveglio non continuava la lotta, era la 
molteplicità dei candidati di opposizione e la immoralità di parecchi di essi!! 

Se tutto ciò fosse stato vero, la trovata non potea dirsi cattiva. 

Ma il partito del Risveglio non era rappresentato che dal solo 
suo direttore, il quale in occasione della vertenza con Moro, dichiarò di 
essere stato abbandonato da coloro ch'egli credeva fossero suoi amici 
politici. Ed essere abbandonato importava che almeno sino al punto in 
cui Castrignanò affrontava una grave compromissione, fosse stato, come- 
chessia, ajutato. 

E questi aiuti gli venivano infatti dBgV indipendenti, i quali, seb- 
bene scontenti della soverchia vivacità del Risveglio pure consigliavano 
ed incoraggiavano in diversi modi quel giornale, a cui non attribuivano 
altro che un pò di forma. 

Questo fu detto dalla Gazzetta. Ma nel pubblico corse un' altra 
versione: 

Il partito moderato volendosi disfare di Raffaele Castrignanò, de-- 
oise di comprarne il silenzio. 

Si ricorse a tutti gli amici, i quali concorsero con delle offerte' 
volontarie, a seconda delle proprie forze. 



Uno fra questi fu Enrico Lupinacci del Cittadino , a cui gli si 
tacque il nome di Castrignanò, dicendo trattarsi di un'opera di benefi- 
cenza. Egli dette 20 lire. Quando fu messo a parte della cosa e il Ca- 
strignanò con circa 4000 lire in tasca, come si disse, si trovava a Milano, 
egli esclamò: Se mi avessero manifestato che si trattava di comprare il 
silenzio di Castrignanò, non avrei mai dato un centesimo. . 

Epperò la voce del sussidio dato al Castrignanò si era sparsa dap- 
pertutto e a Lecce se ne parlava come di cosa certa. A onor del vero 
debbo aggiungere che Castrignanò mandò delle lettere da Milano , le 
quali furono stampate in sua discolpa 

E mentre egli compiva un giro nell'Alta Italia, il pubblico leccese 
fu subito distratto da altri avvenimenti. 

Lo scandalo levato dalle lettere pubblicate dal Risveglio^ le accuse 
della Gazzetta^ la lotta elettorale che si andava facendo sempre più aspra, 
decisero il partito capitanato dall'on. Brunetti di crearsi un organo tutto 
proprio. Il 30 ottobre quindi, dalla tip. Del Vecehio, veniva alla luce 
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Il suo programma può comprendersi focilmente dal titolo e dal 
partito a cui apparteneva. La redazione del giornale, a capo della quale 
era Arturo Foscarini, giovane nuovo alla vita della stampa, si compo- 
neva di persone che oggi militano in altro campo politico. Del resto la 
loro redazione era puramente straordinaria, tenendo il Foscarini aperte 
le colonne del suo giornale a tutti coloro, le cui idee si accordavano in 
quel momento con le sue. 

< E dico in quel momento perchè lo stesso Brunetti, così fiero 
dei suoi principii oggi si è staccato dai suoi amici che allora avrebbero 
battuta moneta falsa, come suol dirsi, per mandarlo alla Camera. 

Il Progresso^ in cui principalmente scriveva lo stesso Brunetti, 
ebbe articoli del Dott. Vigneri, di Vito Magaldi ed altri. Era fatto bene, 
ma con soverchia pesantezza, e perciò poco diffuso. 

Scopo precipuo del periodico fu il miglioramento della nostra am- 
ministrazione interna, per cui in cose puramente amministrative non spiegò 
alcun colore politico; non ebbe in appresso tempo di manifestar meglio 
e confermare questi suoi propositi, perchè cessò dalle pubblica>:ioni prima, 
delle solite annuali elezioni dei consiglieri comunali e provinciali. Politi- 
camente ebbe idee e principii di sinistra pura, storica, improntati spesso 
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a temperanza e giustezza di propositi, tanto che non gli mancarono lodi 
anche da periodici di altra fede politica. 

Ma in momenti d'elezioni, le personalità, gli attacchi violenti, la 
lotta corpo a corpo diventano armi indispensabili per sopraffare gli av- 
versarii. La politica fa sempre velo agli occhi, opperò il Progresso non 
andò esente dalla lue comune, e mosse contro il Cittadino leccese e la 
Gazzetta di Terra d'Otranto. 

Quest'ultima sosteneva brillantemente gl'interessi di parte moderata, 
si spacciava a 1500 copie, e Fedele Albanese le aveva dato proprio l'in- 
tonazione di un giornale da capitale. 

Nel polemizzare il Progresso chiamò Albanese, con soverchia leg- 
gerezza: rifiuto del'a stampa napoletana. ' 

Albanese rispose: 

< Il Progresso chiama me rifiuto della stampa napoletana. Il 
Progresso è nato 'ieri ed i suoi scrittori novellini hanno il diritto d'igno- 
rare la storia delia stampa italiana. S'affrettino ad impararla, vedranno 
che parte io v'abbia avuto per otto anni, e che parte v'abbia tuttora; 
vedranno che io, non solo dei moderati, ma godo l'amicizia di parecchi 
dei più autorevoli scrittori dell'opposizione. Uno dei quali, il redattore 
capo del Pungolo invoca testé la mia testimonianza nel processo, non 

ancora finito, contro il questore C e l'invoca non perchè io avessi 

notizia particolare dei fatti controversi, ma perchè la mia sola opinione 
intorno ai fatti stessi gli parea dovesse essere di grave peso sull' animo 
dei giudici. » 

La verità è che Albanese usci man mano dai giornali napoletani 
nei quali aveva scritto per il suo carattere un pò scontroso e l'assoluta 
insofferenza di qualsiasi osservazione. Aveva una fierezza d' hidalgo spa- 
gnolo e non badava all'avvenire, pure di non piegarsi mai. Anzi, piti 
era grave la sua condizione economica, piti cresceva l'alterezza della sua 
condotta. 

Era intransigente sui suoi principii, moderati. Aveva una buona 
coltura e sopratutto, sapeva tenersi al corrente delle quistioni politiche, 
letterarie e scientifiche di cui si occupasse la stampa europea. Era insomma 
un pregevole redattore, che taceva gli articoli con coscienza e dottrina. 

E noi volentieri ameremmo che di questi rifiuti abbondasse non 
solp la stampa leccese, ma tutta la stampa italiana. 

Certamente non sono di quei rifiuti a cui parecchi anni dopo un 
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nostro deputato doveva dar la mano per trarre dall'abisso in cui li ave- 
vano confinati le xjorti d'assisie e Topinione pubblica! 

< Anche il cav. Alessandro De Donno urtò TAlbanese con alcune 
lettere: disse ch'era venuto da Roma a spese del partito moderato, che 
l'aveva scritturato per la circostanza. 

Albanese giustamente offeso, montò in collera e scrisse gravi pa- 
role contro il De Donno. 

€ 11 sig. De Donno deve avere appreso a chiamare fango i vecchi 
patrioti nell'anticamera o nell'alcova di Sozzi-Carafa. > 

< A me non duole di parere spregevole ad un uomo spregiato. 
Un uomo che ha questa fortuna à tutto il diritto alla distima di un vecchio 
arnese di polizia borbonica, come Aless. De Donno, d'un sibarita para- 
litico per turpi vizii. » 

< Egli non può battersi per difetto di animo e per vizio di corpo. 
« Io rho appreso da tutta Lecce, da quella Lecce che nel 1860 

non voleva ammetterlo nella Guardia Nazionale, perchè indegno di ap« 
partenervi. » 

Per queste ed altre accuse il 13 novembre alle 10 antim. mentre 
Fedele Albanese usciva dal Circolo Cittadino vide muoversi incontro, coi 
bastoni levati, Alessandro De Donno ed altri due. Egli non poteva resi- 
stere, solo ed inerme, a tre armati; evitò quindi l'incontro entrando nel- 
V Agenzia di Città di Mannarini. De Donno e gli altri due vi s'intro- 
dussero precipitosamente, mentre i commessi dell'Agenzia cercavano di 
trattenerli. 

De Donno provocò Albanese ad uscire in istrada; Albanese gli ri- 
spose che sarebbe uscito benissimo, anche inerme contro lui armato^ s'egli 
non era accompagnato da altri due. 

S'intromisero delle persone che calmarono i contendenti. Ne na- 
cquero tre querele: De Donno Alessandro contro Albanese ; Albanese con- 
tro Aless. De Donno (in causa del quale erano avvenuti i fatti) contro 
Alessandro ed Achille De Donno. 

Il dibattimento cominciato il 19 gennaio del 1875, durò quattro 
giorni. Non ebbe però quello svolgimento che tutti s'aspettavano e che 
avrebbe dovuto avere, perchè il presidente del tribunale, parendogli in- 
decoroso che fra parenti dovessero esistere così deplorevoli screzii, con- 
dusse le cose in modo che tutti e tre i querelanti ritirassero le loro querele. 

Le cose tornarono nel loro stato normale. 



La Gazzetta di Terra d'Otranto mori e per sempre. 

Il Risveglio riapparve. Il Cittadino leccese che aveva promesso 
di diventare quotidiano non vi riuscì e continuò le sue pubblicazioni set- 
timanali, regolarmente. Il Propugnatore abbandonò il Bollettino eletto^ 
ralcj il Progresso tirò innanzi alla meglio. 

Questo negli ultimi tempi di sua esistenza campò stentamente^ e 
ciò in causa dell'amministrazione^ di cui in parte Arturo Foscarini stesso 
SI incaricava e non s'incaricava e perchè l'opportunità del giornale era 
finita con l'elezioni; sicché le frodi erano all'ordine del giorno e fuvvi un 
trimestre in cui con somma sorpresa del povero Foscarini si verificò che 
gli abbonati del Progresso avevano tutti pagato. Ma a chi? come? 

Nessuno lo seppe; Foscarini soltanto credette di avere perduto, 
senza precisione del luogo, ma pare nella stessa tipografia Del Vecchio, 
tutti i ricevi del secondo trimestre e semestre, già da lui firmati, e che 
doveva mandare agli abbonati per riscuotere l' abbonamento. Quei bric- 
coni che furono, indovinarono il suo pensiero e gli tolsero ogni incomodo. 

riauseato da questi ed altri incidenti (meglio accidenti) e poiché 
gl'interessi di famiglia non gli permetteano d'occuparsi d'altro, Foscarini 
decise di sospendere le pubblicazioni del Progresso^ ciò che avvenne — 
credo — alla fine di maggio o principio di giugno. 

Il Progresso^ benché giornale di opposizione era fatto con con- 
vinzione, modellazione, onestà di propositi, senza attacchi personali, con 
armi leali. 

L'on. Brunetti vi pubblicò le sue lettere, per rispondere a quelle 
del signor Eugenio Assanti Oironda (suo competitore a Campi) che lo 
accusava di avere sollecitato da Nicotera la nomina di direttore del Banco 
di Napoli. 

Anche nel Progresso Michele Bernardini pubblicò in appendice 
delle notizie storiche su Amesano. 

Fedele Albanese tornò a Roma, impiegato al Ministero di Agri- 
coltura. 

Luigi Bodio, direttore generale della statistica lo tolse con sé. 

Dalla statistica passò nel 1875 all'istruzione pubblica, nominato 
dal Bonghi ispettore scolastico a Mirandola. Ma questa non era vita per 
lui. Il suo ideale era il giornalismo. Un amico gli fece trapelare la pos- 
sibilità d'ottenergli la corrispondenza romana del Risorgimento di Tonno; 
ed eccolo a Roma, a capo fitto nell'ignoto. 



Non potè avere la corrispondenza, scrisse però nel Fanfulla dei 
bellissimi articoli, specialmente di cose letterarie e su caratteri, figure, 
ritratti a penna, firmandoli Qualcuno. Era uno dei suoi generi. 

Il giornaUsmo per lui non era un mestiere, ma un'arte; più che 
un'arte un culto. Strizzando iL suo occhio profondo e malinconico, facendo 
errare sul suo labbro Tonda fugace d'un sorriso, egli soleva ripetere ai 
suoi amici di lavoro, col tono convinto d'un adoratore dell'arte, che il 
genio è pazienza; che ciò che si ama più è il lavorìo del cesello, che 
< Ariosto, quelle ottave che sembrano le più scorrevoli, e facili, ha do- 
vuto scriverle e rifarle una decina di volte. > E se talora gli si esser- 
va va che un lavoro rapido, spontaneo poteva avere pure dei pregi, egli, 
agitando nervosamente l' indice della mano destra, rispondeva, che il 
Weiss, come già Thèophile Gauthier, non spendeva meno di sette giorni 
per fare un buon articolo. Poiché egh amava con passione tutti gli 
scrittori francesi del Figaro e del Gii Blas, eleganti, briosi, il cui spirito 
scoppietta con tanta grazia e finezza. 

Dal Fanfulla andò al Messaggiero e lo diresse nei primi tre mesi. 
Poi attraversò un nuovo periodo difficilissimo. 

Nel 1880 prese a scrivere ndV Esposizione Mondiale dell'Orsini. 
Nel 1881 il Gabelli gli aveva offerto la àxvezxovie à^WEiiganeo^ dandogli 
i più lusinghieri affidamenti. Non accettò. Attendeva a dar vita al Mo- 
nitore. Il sogno della sua vita era quello di potere fondare un giornale 
politico, dove gli fosse concesso estrinsecare intieramente sé stesso. E 
così nel 1882, confidando sopra un capitale formato in gran parte di spe- 
ranze, a ve VA dato vita al Monitore, con un programma che propugnava 
la fusione dei partiti liberali monarchici. Era un giornale di tipo diverso 
dagli altri e molto ben fatto. I nomi più noti nel campo giornalistico e 
letterario, man mano comparvero, con lavori egregi, sulle colonne del 
Monitore. Ma, per le condizioni speciafì di Roma, per l'assoluta man- 
canza di spazio a giornali nuovi, il Monitore non scosse l'indifferenza del 
pubblicò. Gli stessi strilloni, passati pochi giorni dalla comparsa del 
prinao numero, non Io gridavano più, perchè il pubblico non lo chiedeva. 
Perché? Chi lo sa! Il Monitore era sempre ben fatto come il primo 
giorno; Albanese vi scriveva sempre i suoi articoli, brevi, a periodetti 
affilati, guizzanti del luccichio di una spada: con quella meditata sor- 
presa per chiusa, che egli chiamava la punta leccese. E ci teneva 
a questa qualità di leccese: e Son di là questi ingegni acuti, rodilorij 






< rispostieri — come diceva con una bellissima parola dialettale intra- 

< ducibile — , loici, e quasi sofisti >, scrisse un giornalista parlando ap- 
punto di Albanese. 

Per un paio di mesi circa, Albanese sostenne, giorno per giorno, 
una segreta, ma atroce lotta con le necessità finanziarie. Fornitori di carta, 
scrittori, tipografi lo assediavano, ed egli con animo forte, cercava e tro- 
vava ripieghi per sopperire in parte alle urgenze del momento. 

Fondando il Monitore aveva detto: — Se il giornale dovrà mo- 
rire, morirò anch^io ! — 

E quando era travagliato per l'esistenza del giornale, -e gli amici 
gli proponevano accomodamenti, egli disse: 

— E dire che con un biglietto a . . . . tutto sarebbe accomodato. 
Ma meglio saltare in aria. Le proposte non sono neanche da discutere. 

Perchè Albanese non mutò mai. Era un carattere rigido, angoloso 
talora aspro e mordente; era moderato, conservatore convinto. Egli pro- 
letario, figlio d'un artigiano, difendeva con accanimento la preminenza 
delle classi privilegiate; ma nessuno dubitò mai della sincerità, dell'ardore 
che vi poneva. D'altronde egli non traeva profitto dalle sue opinioni, e 
il posto che occupava nella lotta gli aveva; procurato tutt'altro che for- 
tuna. Quanti suoi colleghi della stampa moderata, al vento del 18 marzo 
1876, gettarono le loro opinioni sulla via di Damasco, convertendosi per 
profitto alla sinistra! 

Mantenne con stoicismo antico la promessa di morire col Moni- 
tore. Il giornale sospese per 48 ore le pubblicazioni; per fare degli ul- 
timi tentativi. Inutilmente. La mattina del 12 marzo 1882 i redattori del 
Monitore riuniti nell'ufficio sentirono un piccolo rumore come d'una porta 
chiusa con violenza dal vento. Entrarono nella camera di Fedele Albanese: 
lo trovarono seduto sul canapè, colla testa leggermente inclinata sulla spalla, 
la fisionomia impassibile, un mazzetto di viole all'occhiello del soprabito, 
per terra il sigaro ancora fumante e nella destra il revolver ohe lo aveva 
ucciso. 

La stampa romana fece una grave perdita; la provincia nostra 
una irreparabile. I giornali di tutta Italia e dell'Estero deplorarono la fine 
lacrimevole di questo bravo pubblicista. 

Il sig. Erdan, redattore del l^emps di Parigi, aveva detto che Al- 
banese sarebbe un giorno il primo giornalista d'Italia. 
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RIMA di chiudere l'anno 1874 ci occorre di dover parlare di un 
altro giornalista leccese. 

Il 29 agosto del 1874, Lecce &ceva una grave perdita: spariva 
uno dei suoi migliori cittadini, il cui nome è segnato nella gloriosa lista 
di coloro che per fare dei numerosi staterelli una nazione grande e forte, 
qual'ò ritalia, soffersero T esilio, la galera, la perdita delle sostanze e 
financo la morte; si spegneva Giuseppe Libertini. 

Non è mio compito di tessere in questo libro la vita dell'illustre 
cospiratore a cui liCcce va superba di aver dato i natali; io devo parlare 
del Libertini giornalista; e questo è compito molto piti grave che non 
tutto il libro che ho scritto, perchè Giuseppe Libertini è giornalista 
filosofo, è giornalista pensante, la cui filosofia e il cui pensiero non è da 
mettere a paro o da confondere con la chiacchiera leggera e slombata dei 
giornalisti moderni, voces clamantes in deserto^ mentre il pensiero e Ta- 
zione del nostro concittadino, grande ausiliario di Mazzini, davano da fare 
a un governo! 

Libertini, tutti lo sanno, dovette esulare in Inghilterra e, per vivere^ 
fare il maestro di scuola con 140 lire al mese! 

Sono commoventi le lettere ch'egli scriveva da liondraal fratello, 
per narrargli le piccole miserie della sua vita quotidiana di maestro in 
lotta coi bisogni incessanti. E poi non c'era da fare ogni giorno un sa- 
crificio a prò del partito, che poteva lavorare solo a costo di gravi spese, 
per propaganda, viaggi, missioni segrete? 

Da qualche tempo Mazzini pensava alla pubblicazione di nn gior- 
nale che .servisse di organo al partito; gli esuli italiani, fra cui iliM)stro 



Libertini^ furono consultati e richiesti dell'opera loro; e cosi il 1.^ settembre 
del 1858 si pubblicò a Londra il primo numero del giornale, divenuto 
poi memorabile e preziosissimo, intitolato: Pensiero ed Azione (1). 

Basta citare i nomi di coloro che vi scrissero per giudicare di 
quale importanza dovesse essere questo giornale: Mazzini, Maurizio Quadrio, 
Aurelio Saffi, Alberto Mario, Luigi Kossuth, Federigo Campanella, Fi- 
lippo De Boni e Giuseppe Libertini. 

Il primo numero del Pensiero ed Azione contiene un articolo di Li- 
bertini che occupa due colonne ed è intitolato / nostri a Salerno; tratta 
del processo e della condanna di coloro che presero parte alla spedizione 
di Sapri, capo principale Nicotera che Libertini ammira nella < sua virtù 
maschia e antica », nella sua < profferta perenne di consacrarsi ad ogni 
istante vittima sublime per tutti gl'imputati >, Con istinto proietico dice 
che < muteranno i tempi, e i processi di Bentivenga, di Milano e di Ni- 
cotera formeranno l'invidiata epopea della nuova civiltà. » 

L'articolo è pieno di coraggio e di alto sentimento patriottico: < Que- 
sti giganti del partito che è nostro e del pensiero moderno non patiscono 
paralleli di sorta e prendono peccato dei luridi pigmei. I nostri calun- 
niatori da una parte, dall'altra i giudici della corte speciale di Salerno — 
ecco il paragone accettabile. Noi diremo così: quelle belve in toga che 
dovevano assassinare Nicotera e i suoi concaptivi; ma dichiararli a loro 
volta assassini. Importava moltissimo ad un governo, come quello di Na- 
poli, basato sul fango e cementato col sangue, di screditare moralmente e 
socialmente un partito, che si ha tolta la missione di combattere il vizio 
e l'immoralità, e che se riesce vittorioso, sarà di certo inesorabile. Eb- 
beue, anche l'ateo alcune fiate trasalisce e trema al nome di Dio. I giu- 
dici di Salerno scoccavano la scure sul capo di Nicotera e di altri: ma 
quando poi dovevano dichiararli malfattori, la coscienza si ribellò contro 
loro e li costrinse a proclamarli innocenti. Pih iniqui dei magistrati na- 
politani, piti vili, piti tristi degli schiavi di un despota, sono coloro che 
la pensano altrimenti. > 

Nel numero 4 del giornale mazziniano c'è un altro articolo di 
oltre sei colonne, intitolato Menzogne Monarchiche^ in cui Libertini di- 
mostra con esempi storici, con ragionamenti di filosofia sana, coscienziosa, 
che ritalia non può uscire « bèlla e grande dai cervelli del congresso 
parigina »...•< Non v'è sènso comune nel pensare, che il Tiberio 

(I) L» OQUemoA ÌDompletaV ooivsorva nella I2ibliQt60& Vittorio Einailoole c!i Roma, dovo io Tho ccosòlUtà. 
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di Parigi voglia inviarci in Napoli un Fabrizio. E quale interesse por 
irebbe egli avere a dichiarar da menò i francesi degl'Italiani; ridestar l'I« 
talia acciò risvegli la Francia, a volere la vita delle nazioni che è la 
morte dei despoti e la sua? Qui non c'^è via da uscirne. Voi, signori, 
partiste da un punto falso: che, cioè, l'interesse nazionale possa identi- 
ficarsi con un interesse dinastico; e, di conseguenza, vi conduceste ad af- 
fermare la grandezza del Piemonte, negando la grandezza dell'Italia. Forse 
voi vi ricordavate un motto d'un Imperatore della China che, volendo 
in^nedesimarsi alla nazione, disse: la fame del mio popolo è mia fame; 
ma scordaste un altro detto piti famoso del Conte Tommaso di Savoja, 
che inaugurando la politica di sua famiglia, la conchiudeva in' questa sen- 
tenza: noi dobbiamo mangiare la Lombardia foglia a foglia a guisa d'un 
carciofo. Quale strana differenza d'appetito! > 

Questo articolo è in vari punti segnato con la matita, e sotto le 
prime righe del periodo che ho riferito c'è scritto: La vita della ^la^ 
zione è la morte dei despoti, ed altre parole che non si leggono bene 
perchè quasi cancellate. 

Sono annotazioni di un abbonato che risiedeva a Losanna, come 
apparisce dal bollo postale, impresso su ogni numero. 

L'articolo ha questa chiusa: 

< La civiltà moderna segnava su le reggie dei nostri Baldassarri 
due parole di fuoco: Nazioni-Associazioné. 

< La repubblica può sola oggimai tutelare la vita di queste due 
entità sublimi; perocché sia la forma di governo, che dà minor campo 
alle passioni esclusive e al monopolio dei privilegi, e che trae da sé stessa 
i rimedii ai mali sociali. 

< É la forma che meno divide, perchè propugnatrice del benessere 
comune ed è quindi di fatto un'applicazione del principio sociale. È indipen- 
dente in sé, unitaria; però la piti corretta espressione della nazione. Richiede 
sagrifizii cittadini, ma li paga di libertà. La vittoria non è facilissima; 
nondimeno è la meno difficile. La Repubblica provocherà forse le guerre 
esterne, ma provocherà di certo le rivoluzioni; avrà nemici i governi e 
non tutti; amici ed ausiliari però tutti i popoli. > 

In un articolo intitolato il Popolo e % letterati^ contenuto nel n."" 7, 
si lagna che gli scrittori , i giornalisti , distolgano con le loro discus- 
sioni oziose il popolo dairazione; non vuole essere frainteso come lo fu 
Maz2àni quando diceva; non è tempo di Ubri^ mu d'armi} non l'h» coi 
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€ letterati battuti a saogae, non corretti >, ma con coloro che « adu- 
lano, inneggiano, leopardizzano sui mali della patria, né patiscono che gli 
oppressi, come gli schiavi dell'antichità, mordano frequenti le catene, ma 
suggeriscono che stiano silenziosi a baciarle. > 

< Che scuola à questa mai che incanutisce Fanima del popolo ? Do- 
v'è più l'aspirazione popolare che negli esordi del '48 dimandò la so- 
vranità nazionale? 

< Non ha guari un amico mi chiedeva^ quali in oggi fossero gli 
studii profittevoli ai giovani. Che rispondergli? una sola parola: la Ri- 
voluzione. > 

Nel n. 9 del 1.** gennaio 1859 c'è un articolo intitolato iVopofeon^ 
/// e la guerra nel quale si discute della probabilità di una guerra ita- 
liana a primavera aiutata da Napoleone, aiuto che Libertini non vor- 
rebbe assolutamente, perchè desidera la guerra d'iniziativa popolare. Ma 
il suo desiderio rimane deluso, e l'Italia intraprende la guerra con l'ap- 
poggio delle armi francesi. 

Libertini se ne accora e in un articolo contenuto nel numero 13, 
intitolato la Otterrà e il nostro partito, dice: 

< Eureka! gl'Italiani hanno finalmente trovata la soluzione del 
problema >; si faranno aiutare da Napoleone, senza sapere che Napoleone 
€ vuole osteggiare Taustriaco e insieme il pensiero unitario italiano >. 
E conchiude: < Fratelli , la rivoluzione sola, infondendo V incendio sin 
dentro l'aulica Vienna annichila l'Austria. L'incendio della Rivoluzione 
soltanto e non altro, è capace di fondere la campana di S. Pietro e la 
corona di Monza in un unico e imperituro metallo italiano. > 

Il commovente episodio dei prigionieri del Borbone che debbono 
essere trasportati in America e sono sbarcati da Rafiaele Settembrini 
sull'ospitale Inghilterra, dà argomento a Libertini di scrivere nel n. 14 
del Pensiero ed Azione un articolo intitolato: / sessantasei prigionieri 
di Napoli in Inghilterra. All'articolo è fatto un cappello dalla direzione 
per richiamare l'attenzione dei patrioti su questi martiri. 

E questo è l'ultimo articolo di Libertini scritto sul Pensiero ed 
Azione, il quale dopo tre altri numeri (16 giugno 1859) e perchè il go- 
verno piemontese con la legge del 28 aprile, art. 6, proibiva l'introduzione 
nello stato di pubblicazioni fatte all'estero, e perchè il giornale veniva 
sequestrato nel transito^ in Francia, e perchè l'ora AdVazione era suo- 
nata, credette opportuno di sospendere le pubblicazioni. 
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Libertini lasciò subito Tlnghilterra per recarsi occultamente a Ge- 
nova e quindi a Napoli, con istruzioni di Mazzini. 

Il Pensiero ed Azione ^ riapparso col 1.** luglio, contiene interes- 
santi corrispondenze prima da Genova e poi da Napoli, corrispondenze che 
prima del ritorno di Libertini in Italia, il giornale non conteneva. Io non 
posso assicurare recisamente che queste corrispondenze siano del nostro 
concittadino, tanto più che i suoi articoli usava sempre firmarli; ma questo 
non è il caso ch'egli dovesse far notare la sua presenza in Italia; e poi 
sono indotto a crederle sue le corrispondenze dall'importanza delle notizie 
in esse contenute, intorno a uomini e cose^ specialmente del regno di Napoli. 

Ma il giornale nuovamente giacque^ risorse a dicembre dello stesso 
anno, ma morì dopo poco. 

Tutti i redattori avevano abbandonata T Inghilterra in vista dei do- 
veri che avevano da compiere. 

Quel che Libertini compì nel 1860 a Napoli tutti sanno, ed io l'ho 
rammentato a pag. 68. — Mi resta ad aggiungere che Filippo De Boni 
in quest'epoca fondò, a Napoli stesso, il giornale mazziniano il Popolo 
et Italia, di cui affidò la direzione a Giorgio Asproni. Giuseppe Libertini 
vi collaborò attivamente, sebbene per poco, e perchè il giornale ebbe corta 
vita e perchè il nostro concittadino, alla vigilia di partire per Lecce, venne 
arrestato (1). 

L'arresto durò solo pochi giorni ; Libertini tornò a Lecce, fu eletto 
deputato assieme a molti altri patriotti galentini. 

11 7 marzo del 1863 nacque a Genova il Dovere^ fondatovi da Fe- 
derigo Campanella e redatta da quasi tutti gli esuU italiani del Pensiero 
ed Azione. \\ 1.^ n.° del giornale contiene la lista di questi redattori; Giu- 
seppe Libertini non vi poteva mancare. 

Senonclìè eglj nella prima annata del giornale non prese alcuna 
parte, altro che per pubblicarvi una lettera da Lecce in data del 29 dicembre, 
diretta ai suoi elettori del collegio di Massafra, nella quale dice di avere 
rassegnate le sue dimissioni di deputato perchè la Camera non fa il suo 
dovere. 

Quando fu eletto, tutti sapevano ch'egli era di fede repubbhcana. 

Accettò, con gli altri, il mandato per dare il concorso alla monar- 
chia a compiere l'unità della patria: ma questo però non si fa; si è ne- 
gato il nome di cittadini italiani ai Romani ed ai Veneti; si arrestano i 

• 
(1) Diro poi, siccome mi risulta da'documeoti perveoutimi ultimamente, come e perchè libertim fu arrestato. 

N. Bbenuldini Giornali e Oionuiiiati Leccesi. 13 
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deputati; si perseguita Mazzini; si tengono in prigione i caduti di Aspro- 
monte ecc., crede quindi suo debito ritirarsi dalla sfera dC un potere morto 
ad ogni iniziativa^ e crede con ciò di compiere un atto di moralità. 

Il primo articolo pubblicato da Libertini sul Dovere è contenuto 
nel numero 2, anno 2.^ di questo giornale. È uno studio lunghissimo su 
Popoli e Governi^ diviso in quattro numeri (2, 4, 6 e 7). 

In esso dice che non ci vuole una gran testa e una grande abi- 
lità a governare popoli abituati a portare la soma; che pagano le tasse 
e rispondono grazie; che li si sferza a sangue e non si ribellano. 

€ Volete voi sapere se un governo abbia breve o lunga vita ? guar- 
date la bussola del .popolo che amministra e se ne marca ad ogni istante 
ogni menoma deviazione >. 

E quindi si propone di studiare le tradizioni, le tendenze, i biso- 
gni, le passioni della Francia e deir Italia, per vedere quale dei due go- 
verni ha bussola, e se presto o tardi tutti e due andranno, incontro a 
naufragio. Con la storia alla mano^ con argomenti brillantissimi di logica 
stringente, esamina e giudica i vari governi della Francia dal 1793 a Na- 
poleone III, del quale con vero intuito profetico, non ciarlatanesco, ma 
d'uomo che ha larga esperienza sulle evoluzioni necessarie, inesorabili 
della storia, dice: 

€ Napoleone III regna, governa, dispotizza, finché guerreggia e 
vince. Guai a lui! se tornasse una volta sola colle insegne lacere e bat- 
tute. Parigi sarebbe in rivoluzione. Badi che ogni sconfitta è caduta, è 
disprezzo, è Sant' Elena per luil > 

Libertini visse quattro anni dopo la fatale caduta di Napoleone e 
potette vedere che la sua profezia si verificò. 

Deir Italia dice che ogni sua grandezza e potenza trasse vita e in- 
cremento dalla libertà; che solo le divisioni e le gelosie comunaU furono 
veleno e morte per la libertà, la quale cessò sempre per difetto di unità 
nazionale ; V italiano non è svizzero o americano ; dopo di avere respirato 
in una ristretta sfera d'indipendènza, torna ad essere piemontese, fioren- 
tino, veneto, siciliano, lombardo, toscano. 

Dice che in ciò ha colpa il governo, il governo dei moderati, pre- 
potente coi deboli, vile coi forti; dice che al plebiscito italiano non han 
contribuito meno i repubblicani dei moderati, questi domandando la mo- 
narchia, quelli Tunità d'Italia. I repubblicani dunque mostrarono di amare 
più l'Italia della repubblica, mentre non è cosi pei moderati che hanno 
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avvilite le istitazioni e il sentimento nazionale, esiliando Mazzini e faci- 
landò Garibaldi. E conchiude che il partito moderato cadrà e cadrà nel 
fango. 

Senonchè un odio profondo verso questo partito fa dire al nostro 
Libertini cose non già irriverenti, ma certamente troppo acerbe contro un 
partito e uomini di un partito che la stessa storia, scevra di passioni, ha 
riconosciuto che abbiano ben meritato della stima d'una nazione. 

Il partito moderato cadde si, ma non cosi presto come Libertini 
credeva nel 1864; e Tessersi tenuto in gambe altri 12 anni è prova che 
esso non fu peggiore di quello che gli tenne dietro, il quale quando si 
accorse che l' Italia sdrucciolava per una brutta china, dovette adottare i 
criteri di governo, e non i migliori certo, della destra. 

Ma non divaghiamo. 

Nel n."" 20 vi è una lettera da Lecce in data 4 lugho 1864 nella 
quale si lamenta il servilismo del ministro guardasigilli Pisanelli e si fanno 
augurii ch'egli voglia ritornare italiano davvero ristampando o ripronun- 
ziando le parole che scrisse nella Istituzione dei giurati (Gap. 4, Sez. 1 § 1) 
sulla indipendenza della magistratura, così < egli non cadrebbe esecrato 
da quel potere a cui si abbarbica oggi con ogni maniera di transazioni 
codarde > . La lettera è firmata Un vostro associato, ma dallo stile si com- 
prende eh' è di Libertini che non l'ha firmata solo pel carattere perso- 
nale ch'essa ha. 

Nel n."" 23 altra lettera da Lecce; medesima firma; l'autore si 
scaglia contro i moderati con impeto; vorrebbe chiamarli con un nome 
che esprimesse tutte le loro colpe e tutto il male che han fatto. La let- 
tera finisce : < E qui taccio, ricordandomi del nostro fisco . . . > ecc., ma 
il fisco invece si ricordò del Dovere, il quale dopo 5 mesi che non ve- 
niva più sequestrato lo fu per questa lettera appunto, nella quale la R. Pro- 
cura riscontrò una offesa al rispetto dovuto alle leggi dello Stato, reato 
contemplato dall'art. 24 della Legge sulla stampa. 

Segue a questa un'altra lettera sempre contro i moderati, ma di 
poca importanza. — Ora io credo fermamente che queste siano lettere di 
Libertini e perchè vi si nota il suo stile e perchè molte altre che ven- 
gono dopo non portano alcuna firma e non rivelano il sentimento di 
Libertini, o sono firmate da Luigi Ottaviani che scrisse parecchi articoli 
nel Dovere ed anzi figurava nella lista dei collaboratori del giornale maz- 
ziniano. 



Nel n.** 26, Libertini prende occasione dalle parole pronunziate da 
Garibaldi ai giovani d'Ischia, volere, ma fortemente roi^r^, per discutere 
della regia potestà, della quistione del governare e regnare e dei diritti 
del popolo, il quale, secondo egli pensa, deve dire che se un re di Pie- 
monte vuole la corona d' Italia, ha da scommettere nella partita la corona 
dinastica; che capitale d'Italia debba essere Roma ecc. 

La direzione del Dovere dice in una nota che il popolo questo lo ha 
detto; gli si è risposto con Aspromonte: tPer conto nostro non ripeteremo 
la domaìida e ne lascieremo tutta la respunsahilità al nostro amico Li- 
bertini >. 

Nel n.** 51 il nostro patriota parla della Concordia dei partiti, 
che invece vede divisi perchè non hanno sentimento di vera libertà; si 
vorrebbe vedere uniti monarchici e repubblicani per fare il bene^ d' Italia ; 
è una menzogna; i moderati rovinano T Italia — è meglio restar divisi 
così, ognuno farà di piti da sé solo. 

La convenzione del 15 settembre dettò un lungo articolo a Liber- 
tini intitolato Ragione e Necessità (1), diviso in tre capitoli e pubblicato 
nei numeri 7, 8 e IO del Dovere. Ma la Procura incriminò Tultimo dei 
tre capitoli, sequestrando il giornale genovese, il quale osservò: 

€ Decisamente il Sillabo sottentra allo Statuto e di>^enta la legge 
suprema dello Stato. Ne sia pruova il sequestro dell' ultimo nostro nu- 
mero, motivato dalle parole che chiudono lo scritto di Libertini, intito- 
lato Regione e Necessità^ colle quali Tautore fa voti affinchè il secondo 
Parlamento italiano dichiari nostre per la seconda volta Roma e Venezia 
e dietro tal dichiarazione vengano chiamati Mazzini al potere, Garibaldi al 

* 

campo. 

< Stando alla lettera e allo spirito dello Statuto i voti di Liber- 
tini non sono punto incriminabili, perchè conformi ai dettami della più 
volgare legalità; ma sotto Timpero del vigente Sillabo quei voti diventano 
delitti e meritano punizione. Infatti, avendo il Sillabo dichiarate eresie i 
pretesi diritti di nazionalità e sovranità popolare, nessun parlamento ita- 
liano può dichiarare nostre Roma e Venezia che hanno il bene d' avere 
due bravi e legittimi padroni, similmente il Capo dello Stato non ha più 
facoltà di chiamare chi vuole al potere; ma deve tenerne lontani tutti gli 
scomunicati come Mazzini e Garibaldi per non offendere i principii di 
nDstra SS. Religione. 

(1) Lo nprodUB per intero aall'opusoolo Im Memobum, Giuseppe Ubektoii — Luigi Lazzaretti *e figli editori, 188&. 



< Tutto ciò è d^una evidenza perfetta e noi la dichiariamo per 
confondere quelle cattive lingue che accusano il R. Fisco di asinità per 
avere incriminato Tarticolo .... 

€ È un'ingiustizia. Il R. Fisco dà esecuzione ai precetti del 
Sillabo e fa bene. Gli asini siamo noi. > 

Mazzini che legge gli articoli deirami'co e compagno, scrive a Li- 
bertini : 

< Mazz. al potere Oarib. al campOy diceste in un vostro arti- 
colo. Grazie; ma supposto che ciò fosse rimedio, come giungere air ap- 
plicazione ? e voi di certo non credete che Re Vittorio ci chiami né ch'io 
accetti da lui. Dunque? > 

Mazzini sempre indomito, sempre ribelle, non si contentava dei 
soli articoli, voleva anche Tazione. E il povero Libertini più degli arti- 
coli non poteva dare, e poi aveva fatto un gran passo falso: aveva preso 
moglie. Mazzini V invidiava : < voi siete felice, marito d'una donna gen- 
tile, padre, in patria >, ma l'invidiava a torto; le cure di deputato, le 
lotte cittadine, la famiglia, 16 assorbivano tutto. Non potette piti neppure 
scrivere per il Dovere. 

Il prof. Luigi Tinelli racconta che trovandosi a Genova nel 1 865 
in casa di Federigo Campanella, questi gli domandò: 

— Che fa Libertini ? Cosa bisogna fare per potergli strappare 
qualche articolo, di quelli che sa far lui solo e nessuno di noi, neppure 
lo stesso Macini? 

— Davvero! rispose il Tinelli, tra ingenuo e diffidente. 

— Giovane, disse l'austero repubblicano, leggi come scrive Libertini. 
E gU gettò sotto gli occhi alcuni articoli politici, vecchi e recenti, 

firmati G. Libertini. Tinelli lesse a casa quegli scritti ed essi gU rivelarono 
una cosa che ignorava, cioè il cervello largo e diritto, lo stile serrato, effi- 
cace, spesso anche elegante, sempre giusto, la sicurezza delle idee, e le acute 
osservazioni dello scrittore. Sopratutto lo colpì l'assenza di ogni rettorica 
e vuoto sentimentalismo e quel senso giusto della situazione che in po- 
litica caratterizza gli uomini che valgono molto. (1) 

L'ultimo scritto di Libertini contenuto nel Dovere, è una lettera 
con la data di Lecce 9 settembre, nella quale egli dichiara di non vo- 
lere accettare alcuna candidatura politica nelle prossime elezioni, perchè 
la sua coscienza di repubblicano non può piegarsi a codarde transazioni* 

(1) Vedi articolo di Tinelli neiropusoolo citato In fnemoriam^ .p. 5^ 
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Poi anche il Dovere soggiacque. Anche questo vincolo di riunione 
fra i capi del movimento radicale, si ruppe. 

€ Forse, scriveva Mazzini a Libertini alla fine del 1865, il Do- 
vere risorgerà coiranno. Se mai fate di tutto per aiutarlo di sottoscrit- 
tori e d'articoli. Se risorge, fero quanto posso perchè sia nostro davvero 
e non presenti le contradizioni che v'erano frequenti; ma per questo sarà 
inevitabile retribuire democraticamente i collaboratori, e stanche il Do- 
vere risorgerà, non avrà un soldo da dar loro; vado cercando. > 

Ma le speranze del povere Mazzini rimasero deluse; per qualche 
anno certamente. Tanto che nel 1868 scrivendo egli al nostro Libertini, 
che non s'era fatto più vivo, diceva: 

< Quando vidi sulla lettera il vostro scritto e la parola urgente^ 
dissi a me stesso: < Lib. si è ridesto > — e trovo, aprendo , un piato 
mass. coirOttaviani. Libertini mio, il matrimonio e il miglioramento fi- 
nanziario dovranno intorméntarvi l'anima. » 

E purtroppo era così. Neanche a casa sua il povero Libertini era 
lasciato in pace. Gli stessi amici gli davano da fare e lo tormentavano 
e lo distraevano da ogni cura grave. 

Due anni dopo Mazzini, dopo di essersi lagnato del lungo silenzio, 
gli scriveva: 

€ Escirà nella prima metà di febbraio in Roma, probabilmente 
col titolo < La Roma del Popolo > una pubblicazione settimanale edita 
da me come Pens. e Azione o l'antico Dovere. Direttore visibile sarà 
Petroni. Volete scrivere? darmi tra i collaboratori il vostro nome? scri- 
vere qualche cosa di tempo in tempo? — Se sì, ditemelo: allora vi sug- 
gerirò un argomento, lasciandovi poi padrone di scegliere quello o altro 
a vostro senno. — Se no pazienza ; ma ridirò a me stesso che la co- 
stanza è la più rara di tutte le umane virtù. > 

Perchè rifiutarsi? perchè soffrire rimproveri? Libertini accettò la 
collaborazione al giornale che era per nascere. 

< Sono lieto d'avervi — rispondeva Mazzini ai 25 di dicembre 
dello stessso anno. — Oltre agli argomenti generali che vi sono aperti, 
ciò che vorrei è fere nella pubblicazione una specie d'inchiesta sulle con- 
dizioni, sociali, religiose^ politiche delle diverse zone d'Italia, fatta in 
modo che ne risultasse: che cosa debba e possa un governo nazionale 
per migliorarle, come la monarchia né possa, né voglia — come la Re- 
pubblica potrebbe e vorrebbe* E ciascuno farebbe per la propria zona 
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una serie di comspondenze, forma meno esigente di stile etc. Se poi la 
zona o parte della zona napoletana^ voi e altri possono fare, gioveranno 
davvero. Del resto, per voi ogni argomento che crediate buono. 

< Fate di mandare qualche cosa col l."" febbraio; e per la prima 
volta mandate a me, airindirizzo: Gius. Pozzi, Farmacista, Ponte di Porta 
Venezia — Milano. Poi vi dirò. — Il primo numero escira il nove feb- 
braio anniversario della nostra rep. > 

Il giornale uscì puntualmente il 9 febbraio del 1871 e il nome 
di Libertini figura fra i collaboratori. 

Mazzini lo stesso giorno scriveva al nostro patriota. 

< Vi scrivo in fretta da Londra, ov'io sono, per poco, semimalato. 
Scriverò su ciò che volete, ma se potete, m'accorrerebbero lettere sulle 
condizioni politiche economiche sulle diverse zone del napoletano; ne avrò 
dalle altre provincie d'Italia, e il punto di queste lettere — specie d'in- 
chiesta generale e provinciale — dovrebb^essere di massima ciò che un 
governo nazionale dovrebbe fere, ciò che la Monarchia non fa, ciò che 
la Rep. ferebbe. Vedete voi; se scrivete, mandate a Mil. a per me. 

€ Vi mando tre azioni (del giornale). Non è per dirvi: prende- 
tele voi; ma potrebbe essere^ che in tutta la città fosse qualcuno capace 
di prenderle. 

< Se a ogni modo nessuno le prendesse, mi farete il piacere di 
rimandarle: se alcuno invece, per miracolo, ne chiedesse, chiedete. Ignoro 
se siano tra voi Associazioni Operaie: se mai dovrebbero prendere collet- 
tivamente un'azione, se non altro da dieci; vorrei che il giornale rap- 
presentasse una casta solidaiietà di partito. Qualche operaio poi meglio 
collocato degli altri potrebbe farsi sottoscrittore. 

« E a proposito, dovreste fare un'altra cosa. 

< Pubblicherò il numero-programma a un 10,000 copie e lo dif- 
fonderò per ogni dove. Se poteste fare una piccola lista di nomi e indi- 
rizzi delle persone della vostra città alle quali sarebbe bene mandarlo e 
che offrono una possibilità di diventare sottoscrittori, mandatela o a me 
a Erneste Nathau, in Roma. > 

Essendomi rivolto al Nathan per sapere se Libertini avesse scritto 
nel nuovo giornale, egli mi risponrieva così: 

< Libertini quantunque promise a Mazzini^ per l' una o Y altra 
circostanza non scrisse mai alla Roma del Popolo , la cui esistenza fu 
troncata dall'irreparabile perdita del fondatore: comparve cioè dal 9 feb- 



braio 71 al 10 marzo 72. Il nome di Libertini figura fra coloro che 

promisero collaborazione... > ecc. 

Morto Mazzini il vecchio partito democratico segui la sorte del 

suo capo. 

Libertini, minacciato nella sulute, afflitto da gravi cure domestiche, 

contrariato dagli amici piìl cari, fini per ritirarsi dalla politica militante. 

Andò a Napoli per curarsi, ma ne tornò affranto, distrutto. I suoi 
concittadini ebbero la dolorosa certezza che quel colosso di patriottismo, 
di abnegazione, di fierezza di carattere si dissolveva rapidamente e che 
pochi giorni ancora gli avanzavano. 

Alle 9 a. m. del 29 agosto 1874, a soli 51 anno, Giuseppe Li- 
bertini chiudeva gli occhi per sempre: la sua morte fu un lutto cittadino; 
parecchie migliaia di persone, appartenenti a tutte le gradazioni politiche, 
seguirono il suo cadavere al cimitero. 

S'iniziò una sottoscrizione per fargli un monumento ; ma chi ci 
pensò più? • 

Spetta al Deputato Francesco Trincherà il vanto di avere comme- 
morato nel novembre del 1885 il nostro concittadino con una solenne 
festa che rimarrà sempre il piìl grato ricordo nell'animo di coloro che, 
non animati da gelosie di partito, furono superbi di pigliarvi parte. 
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XV. 




L 1875 aveva portato al mondo nuoTÌ giornali. 
Il 1.^ gennaio nacque 



foglio che si occupa di tutto o per tuttiy di formato del Don Galeazzo 
quattro pagine a tre colonne, ma scrìtto 'con tali e tanti strafalcioni di 
lingua, di senso comune, di errori tipografici che neppure il titolo ne 
andava immune. Volea parere un giornale umoristico, ma era semplice- 
mente un monumento di critinaggine umana. 

Il 2.^ numero passò dalla tip. Del Vecchio all' Editrice Salentina; 
fu corretto il titolo, la sostanza non molto, e apparve la firma del di- 
rettore: G. M. De Maria, un giovinetto imberbe, figlio al direttore del- 
l' Ospizio -Garibaldi, autore di un Corso di lezioni pratiche per l'istru- 
zione degli adulti illetterati e di un Dizionario di arti e mestieri in 
dialetto leccese, cominciato e non finito mai. 

Il Figaro leccese andò avanti per cinque o sei numeri; ma non 
avendo messi assieme neanche cento abbonati, incompianto, spari da que- 
sto teatro della vita. 

Il 6 gennaio dello stesso anno era nato 
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del medesimo formato del Figaro leccese, e diretto da Q. Napoli. Alcuni 
vogliono anzi che il Ficaro, quello del 1 .*" numero, sia stato fondato dallo 
stesso Napoli, che scoraggiato dall'insuccesso avea poi ceduto al De Maria 
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per fondare un giornale serio. Io non posso attestare ciò con certezza 
ed ho accennato a queste voci per solo debito, come si direbbe, di cronista. 

Chi era Q. Napoli? Che cosa voleva il Carattere? 

Nel novembre del 1874 sul Cittadino leccese (An. XIII, n.** 34) 
era comparso il seguente 

ATiriSO SCOIiASTICO 

Il prof. Quintino Napoli ai 15 di questo mese oominciera il suo corso privato, di 
lezioni della Letteratura italiana, ed estetica; attenendosi sempre ai programnoi appro- 
vati dal Ministero. 

Onorario anticipato per la Storia della letteratura L. 5. 
' Per le due materie riunite L. 8 al mese. 

Che Quintino Napoli fosse professore nessuno sapea né lo ha sa- 
puto poscia quando egli ha combattuto l'insegnamento privato come esi- 
ziale all'istruzione pubblica. 

Si sapea soltanto ch'egli è nativo di AUiste, e che aveva cominciato la 
sua carriera di scrittore con un diluvio di opuscoli uno più strampalato 
dell'altro, dedicati alla principessa Margherita, a Tommaseo ed altre 
persone non meno rispettabili. 

A' Semi'-italiani in moda è un parto del suo cervello: è un 
opuscolo di 126 pagine, stampato nel 1870, queste 126 pagine sono ui) 
vero libello clericale contro la rivoluzione italiana, contro il risorgimento 
nazionale, contro i più grandi filosofi, storici e uomini parlamentari che 
ahbia vantato e vanti l'Italia. 

Il curioso è che le persone contro le quali Q. Napoli scagliava 
nel 1870 i suoi fulmini rappresentavano la sinistra^ e dopo pochi anni 
la maggioranza ministeriale, che avea rovesciata la destra e contro la 
quale si era schierato il Carattere del 1875, 

Qualche pagina dell'opuscolo è indispensabile per rendere un'idea 
di questa curiosa pubblicazione: 

« Debbo scendere un pò ai fatti nostri di oggi ed applicare quanto sopra ho 
detto — valdire che debbo far vedere come e quanta moralità si rileva oggi daUe idee 
e dalle opere dei »emiialiani^ che devastano per ogni rispetto la nostra cara patria. 

Questo più chiaramente non può osservarsi, se non si pone mente alle sciocche 
declamazioni di quelli che tra alti clamori, tra feste di giubilo son chiamati gli eroi, i 
grandi, i compatrioti (sic), i liberali della nostra nazione. 

« Odi infatti, lettor mio, Giuseppe Ferrari, un di quei, che ipocritamente si ad- 
dobba del nome di onorevolissimo^ odilo che temerariamente, grida: assalite la cristia- 
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nità, ed il cristianesimo, i Cleri, e Jeovah , che ispira questi (sic) non meno ohe le 
religioni. 

« Vedi bene lettore, vedi come il Ferrari per essere coerente ai suoi principii , 
degni deiranima sua, principii tratti dalla famosa convenzione, vomita egli orrende be- 
stemmie e sciocchezze d*an mentecatto imbecille. 

« Il Ferrari dicendo: distruggiamo i Cleri e Jeovah , lo disse nel tamnlto delle 
sue passioni, e suo cuore traviato, come lo spensierato balordo disse nel suo cuore: Dio non 
esiste. — Questo onorevole si è mostrato poco studioso, anzi affatto ignorante dei prin- 
cipii di logica, meglio è storpiatore della naturale filosofia. Non sa' egli ohe l'infinito 
non può distruggersi, non può atterrarsi, perchè allora sarebbe finito? — ed essere fi- 
nito, ed infinito nello stesso tempo non sa che contiene una palpabile contradizione? 

« Senti un Mazzini, il corifeo della moderna empietà, sentitelo che con spirito 
satanico ed antisociale dice « il popolo Italiano è chiamato a distruggere il cattolieismo 
a nome della rivelazione continua » come se la religione della sua setta fosse su- 
periore a qualunque altra. 

« Leggi il Diritto del 7 agosto 1863, ove con sfrontatezza d'una invecchiata e 
schifosa meretrice è detto « L'ultimo fine della rivoluzione italiana è la distruzione 
della Chiesa ». Ecco come s'esprime l'organo pel quale il Mazzini pubblica le sue idee 
paralizzanti la società, ed i suoi sentimenti morali! Che bella volontà spiegano oggi i 
politicastri ì 

« Senti un Petruccelli, che colle sue parole rotonde, grosse e gravide di orgoglio 
femminile, o storico pronunzia come il bugiardo oracolo di Dodona e d'Apollo « noi 
veggiamo che questo cattolieismo è un istrumento di dissidi, e però bisogna distruggerlo. 
« Signor Petruccelli, il cattolieismo è istrumento di dissidii ? Forse perchè «la sua 
voce sacramentale s'insinua d'abbandonare il manto della tua inveterata iniquità ? — 
Forse perchè è una ragionevole reazione contro la tempesta di abituali indomite pas- 
sioni incarnate nel tuo cuore ? 

« Petruccelli! tu vaneggi frenetico; tu sei nello stato febbrile e convulsivo della 
tua vita, perchè hai perduto la forza della retta ragione, ed hai conculcato a violenza 
la venerevole voce della coscienza! 

« Vuol distruggere il cattolieismo che è luce, che è vita, è bene, è amore, e 

far rimanere imperante assoluta la libertà sfrenata, che è tenebre, che è morte, è errore 
è male, è odio. 

« Ascolta un Crispi, che vuol pensare, ed operare come un chirurgo senza pietà; 
vuol recidere, e distruggere proprio tutto con la stessa atrocità di Tantalo — Ascolta 
come elegantemente si esprime. « Noi non vogliamo soltanto abolire gli ordini religiosi, 
ma insieme il cattolieismo » — Avrebbe potuto questo balordo ciarlatano risparmiare 
alle sue ulcerate fauci le parole, ma insieme il CaUolicismo; perché l'abolizione del cat- 
tolieismo è una conseguenza dell'abolizione degli ordini religiosi 

« Possiamo noi dunque dire a fronte serena che siamo in tempi di vero jpro- 
gressoì Se quelli che son posti a capo della gran società italiana, cercano di mettere 
la cancrena morale nella massa del popolo, che ha bisogno di sani principii e di buon 
senso, possiamo dire, che oggi siamo felici in seno al progresso 1 Oh abbaglio! oh illu- 
sione! oh! debolezza! 

« Seguitiamo ancora. Vogliamo vedere, e chiaro, le incongruenze , le utopia , le 
astrattezze trascendentali de' moderni progressisti. ' 
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« Ascolta il Givinjni, quello che è estraneo affatto alla vera società civile e religiosa 
come imperativamente pronunzia « Il cattolicismo è il peggior nemico d'Italia, e dob- 
biamo vincerlo col libero pensiero e colla libera coscienza, che non curano né inferni 
né pai*adisi. » 

« Non saprei al certo dire, se il Civinini profferì tali grossolane bestemmie nello 
stato di demenza, di buffoneria, di ubbriachezza, o pur nello stato di serietà, e di calma. 

«...Come parla sempre sozzo, sempre inconcludente, sempre vile passionato 
settario. 

« Sig. Civinini; forse il cattolicismo è nemico delle sue passioni, dei suoi immo- 
rali disegni; dei suoi proponimenti tutti rovinosi per il bene d'Italia? e perché desso 
è nemico pel suo cuore immondo, guasto putrefatto, conchiudi cosi con tale maestria di 
logica tutta di nuovo conio, o meglio alla moda, che il cattolicismo é il peggior ne- 
mico dltalia! 

^ La libertà é intesa dal Civinini come sinonimo di licenza, d'arbitrio , di ca- 
priccio; e quando mai si é visto che la licenza, l'arbitrio, il capriccio di uno o di alcuni 
che propugnano il vessillo della falsa libertà, riesca vincitore sulla forza, sulla stabilità, 
sulla perfezione del cattolicismo? 

« Il Civinini tenta di restaurare lo più schifo e triviale epicureismo. 

« Senti, lettor mio, senti un'altra fiata Vonorevole, il famoso, V ammiràbile Fer- 
rari « Il principio dell'Italiana servitù é antico quanto il Vangelo, essa incominciò dal 
giorno in cui Cristo fu tolto qual Dio. » Bestemmia sacrìlega, vomito infernale! 

« Leggi più accuratamente, sig. Onorevole. E quandanche toccassi tu 1* apogeo 
della ta])inità , del meschino , della dappocaggine, sei tanto scipito, sei tanto misero, da 
non vedere differenza dei secoli d'orrori, d'ignominie, d'infamie d'oltraggi. 

•« Questo stuolo nero d'anime pietrificate, é d'Italia, ma non di natura veramente 
italiana. » 

Ecco in qual modo Q. Napoli parlava nel 1870 degli uomini d'op- 
posizione, diventati poscia ministeriali, nelle file dei quali s'era schierato 
col Carattere. 

Il quale sin dal primo numero cominciò a vomitare ingiurie non 
meno velenose di quelle lanciate contro Ferrari, Civinini, Crispi ecc. 
contro Minghetti, che chiamava gesuita, Lanza , che chiamava inetto, 
mediconzolo, sgrammaticatore, disonesto, contro lo stesso Pisanelli, onore 
e vanto della nostra provincia. 

Il Carattere nel 2. numero spiegò, con un articolo, il titolo dei 
giornale. Disse mancare agli uomini attuali un carattere preciso, coerente: 
€ In Lecce , nella nostra provincia i partiti politici e la maggioranza 
degl'intelligenti, degl'ingegni anche colti, non hanno ancora un carattere 
degno di considerazione. > 

Q. Napoli si proponeva in somma di raddrizzare le gambe ai cani, 
egli che ayeva mostrato di averne tanto poco carattere. 

Al 3.*" numero il Carattere ingrandi il formato. 



Al 4.** cominciò le polemiche col Risveglio che lo accusava di 
sgrammaticare e di parlare contro il buon senso. 

< Ed il Risveff-lio risorto quale Lazzaro novello, rispose il Curai- 
tercy crediamo sia privo dell'uno e deiraltro. 

< Il Risveglio ci accusa di poca serietà — e noi gli diciamo che 
per darci il titolo di poco scrii bisogna aspettare il momento delle future 
elezioni, quando noi imprenderemo un viaggetto di piacere. Noi poco scrii, 
tu, sig. Risveglio, che ritornato dal famoso giro ricominciasti a pub- 
blicarti con un programma sconnesso, attaccando il nome caro di Gae- 
tano Brunetti, ed i più rispettabili deiropposizione leccese? > 

Q. Napoli aveva domandato di essere nominato prima direttore 
deirOspedale Comunale, posto dato all'Arrighi, poi direttore delF Ospizio 
Garibaldi, — Non vi riusci perchè venne nominato il sig. Ferramosca di 
Maglie. 

Sdegnato, scrisse degh articoli sul modo col quale era tenuto 
rOspizio. 

Dopo qualche giorno si presenta alla porta deirOspizio, e domanda 
di scorrere lo stabilimento; viene gentilmente accolto dal Ferramosca che 
lo accompagna dappertutto, ed egli si mostra sorpreso di quel che trova, 
mortificato di quel che aveva scritto. Dopo questa peregrinazione va a 
sedere in sala col Ferramosca e dichiara che egli avrebbe tosto pubbli- 
cato per debito di lealtà un altro articolo di smentita al procedentd, ma 
parla però 9i difficoltà, di strettezze nelle quali trovasi, dice che gli man- 
cano i danari onde comperare la carta etc. conclude domandando un 
prestito, credo di L. 50. Il sig. Ferramosca gli dà immediatamente le 
50 lire. 

Il Carattere ritrattò e rettificò tutto dicendo: < Un equivoco ci 
ha tratti in errore, ed una certa nostra ignoranza dello stato della posizione. 
Ci perdonino i lettori, vale perchè neiravvenire possiamo essere più accorti, 
più giusti, più cauti. > 

Dopo qualche giorno Q. Napoli manda a chiedere con lettera an- 
cora dell'altro danaro al Ferramosca, ed avutolo ne domanda dell' altro 
e poi dell'altro ancora, finché il Ferramosca, che poi non era un ban- 
chiere, stufo, glielo rifiuta. 

Allora il Carattere torna all'attacco contro il Ferramosca pubbli- 
cando alcuni articoli di Rafiaele Verri, maestro nell'Ospizio. 

Di Pisandli il Carattere disse calunnie ignominiose, chiamandolo 
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Vuomo che dirigge (sic) la casta della camorra e del favoritismo e sempre V uo- 
mo che vota col ministero quando si deve angariare il popolo e la nazione. 

Un'altra volta disse: < Pisanelli è il pontefice della Consorteria\ 
è divenuto oramai una vergogna della nostra provincia ed una fatalità 

triste per tutta Italia < Pisanelli alla dottrina non accoppia il 

carattere e se ne ha, quello di mezzano politico < L'emenda- 
mento di Pisanelli lo caratterizza essere simile agli animali feroci . . . 
Pisanelli è Teco dei cointeressati. > 

Col n."* 14 il Carattere aumentò ancora il formato e col 22.'' lo 
portò a 4 colonne. 

Cominciò a polemizzare col Cittadino leccese mostrandosi ardito, 
impertipente. 

Il Fanfulla stuzzicò il Carattere che declamava sempre contro i 
vecchi idoli. Il Carattere, rispose trivialmente con articoli di fondo (!) 
interpolati da certe parentesi curiosissime^ per es.: 

(A questo punto lasciamo di scrivere per prendere due bocconi di fumo alla pipa. 
Il tabacco è della regìa cointeressata^ organo cointeressato il Fanfalla!) 

n Fanfulla aveva fatta una strapazzata coi fiocchi a Oronzo Car- 
lino, per un opuscolo intitolato Coserelle giovanili. 0. Carlino scriveva 
nel Carattere e vi pubblicò anche un racconto raccapricciante, Tonio e 
Maria^ in cui i personaggi parlavano d'amore con parole di Longfellow, 
Shakspere e versi proprii. 

Nominato sindaco di Napoli Antonio Winspeare, il Carattere sca- 
gliò articoli insolentissimi contro questo ex-prefetto di Lecce. Gli rispose 
nel Cittadino leccese Eduardo Forleo Casalini. Il Carattere lasciò il Win- 
speare e si rivolse contro il suo difensore, insultandolo platealmente, e fa- 
cendo' un'aspra critica alla Strenna che il Casalini aveva l'abitudine di 
metter fuori ogni anno. 

Il Cittadino leccese disse al Carattere :<.... vi diciamo 
che, sul far le prime armi nell'agone della stampa, non col denigrare 
persone ed atti si spiana la via a nobile mèta: né coU'attaccare chi ha 
durato in quelle lunghe fatiche si dà prova di quell'assennatezza eh' è 
condizione precipua di coloro che si arrogano il mandato di essere gli 
interpreti della opinione pubblica, questa potenza novella che oggi vivad- 
dio! governa il mondo. > 

Il Carattere rispose coi calci. 

Nel luglio ed agosto la stampa non si occupò che d'una cosa: la 



vertenza Tornielli-Iannibelli-Paladini ^ che produsse dimostrazioni popo- 
lari, duelli innumerevoli e scandali. 

10 non rifarò la storia di questa vertenza, alla quale prese anche 
parte la stampa, e indirettamente il direttore di uno dei giornali che in 
quel momento pubblicavansi, per non richiamare alla memoria fatti do- 
lorosi che molti certamente avranno dimenticati. 

11 Risveglio dopo una serie non interrotta di articoli sui partiti 
politici della nostra provincia, sospendeva ad un tratto le pubblicazioni.. 

La cosa sorprese moltissimo^ ma trovò indi a poco la sua natu- 
rale spiegazione nel fatto che dirò: 

Essendosi avvicinato il tempo in cui dovevasi rinnovare con la 
Prefettura il contratto delle inserzioni legali, l'appalto delle quali il CiU 
ladino leccese teneva dal 1867, l'amministrazione di questo giornale era 
venuta nel proposito di sciogliersi dal contratto, e perchè il canone an- 
nuo era andato sempre crescendo e l'appalto diventava gravoso piuttosto 
cha utile, e perchè il direttore del Cittadino cominciava a soffrire d'un'ir- 
ritazione nervina per la quale ad intervalli smarriva la ragione. 

Naturalmente il giornale non poteva adempiere puntualmente ai 
suoi obblighi e diventò intermittente, pesante, monotono: peggio poi quando 
essendosi aggravate le condizioni di salute del suo direttore, il povero 
Enrico Lupinacci fu ricoverato nello stabilimento Floran di Napoli. 

La direzione del Cittadino venne assunta dal cugino prof. Salva- 
tore Grande, il cui carattere, sin dal 1860^ era stato acconciamente para- 
gonato ad una linea retta. EgU avea insegnato filosofia nel liceo di Lecce, 
poscia in quello di Ferrara, dove fu costretto a dimettersi perchè afflitto 
da febbri ostinate ; fatto ritorno in patria fondò la Tipografia Editrice 
Salentina, dalla quale pubblicò gli scrittori salentini da lui tradotti e 
commentati. 

Il Cittadino malgrado questo mutamento di direzione soffriva inter- 
ruzioni lunghissime. — Nessuno voleva occuparsene ed il prof. Grande, 
piuttosto che prostituirlo e renderlo uno dei tanti giornali che si pubbli- 
cavano, preferiva di mettere fuori dei numeri a larghi intervalli per man- 
tenere intatto lì. vecchio programma. 

Raffaele Castrignanò allora mise gli occhi sulle inserzioni legali 
sperando di farci un affare; col Risveglio j che 8*era negli ultimi anni 
trasformato in giornale repubblicano e ingrossava la voce riproducendo 
gli articoli dalla Spira napoletana di Bovio, e solleticava gli umori degli 
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operai agitaifdo la quistione del pane, aveva capito che non avrebbe otte- 
nuto nulla. 

Perciò, morte al Risveglio ! 

Ne venne fuori 



giornale di gran formato a 4 colonne, stampato nella iii^. Garibaldi. Dei 
del Risveglio diventarono i demoni del Mezzogiorno, il quale dichiarò 
di credere alle buòne intenzioni ed ai santi propositi che han sempre retto 
e governato fìn oggi l'Italia, agli uomini ed al partito, che son giunti a 
farla quella che è. 

Il Mezzogiorno insomma era un giornale moderato, e il Carattere 
anzi, che Tattaccò subito, lo qualificava con esagerazione, giornale cat/o/ico. 

Il prefetto De Caro raccomandava ai sindaci il Mezzogiorno e lo 
accarezzava per le inserzioni legali. Il Comm. Cesare Paladini ne solle- 
citava l'abbonaménto ai suoi amici. 

Il Mezzogiorno dunque rimase aggiudicatario delle inserzioni Io- 
gali. Il Cittadino gli aveva cedute le armi, perchè il canone verso il go- 
verno era salito a 7000 lire. Ma il Mezzogiorno domandò ed ottenne 
la dilazione del deposito, il quale, per mezzo di una supplica al ministerOi 
fu pure ridotto a sole 3000 lire ! 

E per fare maggiori economie, Castrignanò trasportò il giornale 
dalla tipografia Garibaldi alla tipografia Del Vecchio. 

Il Carattere montò, per questa aggiudicazione, su tutte le furie, 
perchè anche Q. Napoli avea concorso all'asta , col medesimo esito otte- 
nuto nel concorrere al posto di direttore dell'Ospizio Garibaldi, dell'Ospe- 
dale e delle Scuole elementari! 

Gridò contro la solita consorteria, contro il solito favoritismo. 

Il Mezzogiorno non si scompose e dette semplicemente del (jonto- 
dino a Q. Napoli, il quale ricambiò R. Castrignanò con quello non meno 
delicato di ciabattino ! Napoli con la stessa logica che avea giudicato 
i semi italiani in moda sentenziò ch'è meglio essere contadino che cal- 
zolaio con le mani incallite! Castrignanò allora mise in dubbio la fede di 
nascita di Q. Napoli. 

La polemica, come si vede, era fatta in termini tutt'altro che par- 
lamentari. Castrignanò, annoiato, mosse finalmente querela al Carattere, 
Ma la cosa non ebbe seguito per allora e gli animi si calmarono. 
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In quei giorni da Napoli giunse una dolorosa notizia. 

Il Cittadino leccese tutto listato di nero annunziò che la sera dei 
26 dicembre era morto, colpito da apoplessia, .fra le braccia di Bartolomeo 
De Rinaldis, Enrico Lupinacci. 

< La lotta incessante, sostenuta per 15 anni col suo giornale, e 
piti negli ultimi tempi le crudeli accuse e calunnie d'una stampa omicida, 
pria gli tolsero il senno e poscia lo trassero a morte immatura. Chi co- 
nobbe i dolori di quell'anima onesta, da lunga pezza presentiva il fatto. 
Ma egli ha combattuto la sua lunga battaglia ed è morto sulla breccia. 
Negli ultimi deliri del povero pazzo, era l'Italia e la sua città natia, che 
rischiaravano ancora la notte tenebrosa del suo spirito > (1). 

Così finì i suoi giorni Enrico Lupinacci, a soli 51 anno! 

In lui si spegneva un'anima' onesta, un patriota, un cuore nobile, 
grande, l'unico, il solo giornalista vero, per convinzione, per studi, per 
saldezza di propositi e di carattere, che Lecce abbia avuto. 

Il Duca Castromediano con pietoso pensiero, scrisse con raflTetto 
di un, padre, bellissime pagine su Enrico Lupinacci. 

Il venerando martire, superstite d'una falange gloriosa di eroi, col 
suo consiglio e con la sua esperienza, aveva influito sull'animo di Enrico 
Lupinacci a dare al giornale una intonazione più calma e più rispondente 
ai tempi. 

Ed il CittadÌ7io s^era sempre mostrato ossequente a questi consi- 
gli, serbando per 15 anni una condotta esemplarissima, giudicando nomi* 
ni e cose senza risentimenti personali, senza avventatezze disgustose: e 
sì che se il Cittadino avesse voluto demolire ne avrebbe avuto 1' agio! 
Quante persone s'era viste passare accanto, a quante evoluzioni vergo- 
gnose aveva assistito ! 

La proprietà e la direzione del giornale passò nelle mani di Sal- 
vatore Grande nel gennaio del 1876, avendo i fratelli Lupinacci cessato 
da ogni ingerenza; e così si sciolse pure la società della tipografia Salen- 
tina ch'esisteva fra il povero Enrico e Grande. 

Contemporaneamente il Cittadino à\v enne OTg?ìtxoàe\V Associazione 
del progresso costituzionale. 

Per chi conosce la storia dei partiti leccesi è facile comprendere 
l'importanza del Cittadino e l'influenza che questo giornale ha esercitata 
nello sviluppo della politica moderata. 



(1) Cittadino Lecce» XIV, 41. 
N. BiauuBDiNi Oiomali e OiomaHsti Leccesi. 
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Il Cittadino fu piti una felice operazione politica che una buona 
speculazione economica. — Nei primordi delle sue pubblicazioni esso incontrò 
buona fortuna, ma in mano al Grande i redattori ci rimisero l'opera e 
qualcuno anche non lieve somma. 

Il prof. Grande aveva poco tempo di occuparsene, distratto com'era 
dai suoi studi prediletti; se ne occupava, come avea fatto durante la 
malattia del Lupinacci, un egregio giovane, studioso ricercatore delle cose 
patrie. Luigi Francesco Degli Atti, che condusse da solo, si può dire, il 
Ciltadiìio per parecchio tempo, senza altri aiuti che quelli che gli veni- 
vano di tanto in tanto dal prof. E. Bicci , dal Duca Castromediano , da 
Cesare Braico, che spediva da Roma delle importanti lettere. 









XVI. 

X 

4 

(FplEL maggio del 1876 arrivò a Lecce il prefetto Cacca vone. 
J§^ Con lui fu inaugurata un'era di avvenimenti clamorosissimi. Pre- 
fetto di grande abilità, intelligente, spiritoso, conosceva uomini e cose 
con l'odorato di vero vecchio questore. 

Il governo lo avea mandato per preparare il terreno alle prossi- 
me elezioni politiche e il suo compito lo esegui egregiamente, per quanto 
la sua condotta in molti rincontri non fosse stata troppo corretta. 

Ciò SUggeri l'idea al Cittadino leccese di dirigere delle lettere al 
prefetto Caccavone, nelle quali gli si rimproverava di essere venuto a 
Lecce mal prevenuto, specialmente contro il partito moderato, che crede- 
va addirittura un branco di lupi, un'associazione di facinorosi malfattori; 
di avere disturbato in poche settimane la quiete e la tranquillità di tutta 
la provincia, proteggendo una stampa impertinente e pettegola, rinfoco- 
lando ire partigiane, alimentando desideri scomposti e passioni smodate. 

Queste lettere, scritte con correttezza di forma, con onestà di pro- 
positi erano firmate semplicemente da un X. 

Il Carattere arrogandosi un mandato che certamente nessuno po- 
teva avergli affidato, rispose con altre lettere al prefetto, firmate invece iVbe. 

Ma le risposte, piuttosto che portare una discussione calma e gar- 
bata sui principi, ferivano l'autore delle lettere del Cittadino leccese che 
era poi in sostanza il prof. Bicci, al quale erano scagliate ingiurie personalis- 
sime con allusioni volgari, assolutamente indegne di una stampa che si 
riepetta. 

Bicci senza pih perdersi in vane declamazioni, visto che la discus- 
sione era portata in un campo sul quale era assurdo il continuarla, man- 
dò a sfidare Q. Napoli. 
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Ecco i verbali della vertenza nella loro integrità, per maggiore 
chiarezza. 

Lecce 24 giugno 1876 — ore 8 p. m. 
AlV III. signori Francesco Campagna^ Tenente nel 77^ Beggimento fanteria e Prof, 
Gabriele Cosentini 

Lecce 
Ho letto in questo momento l'ultimo numero del Carattere^ giornale che si pub- 
blica in Lecce, il cui direttore responsabile è il sig. Quintino Napoli. Ivi è pubblicata 
una seconda lettera al Prefetto della Provincia, in cui si contengono oflFese sanguinose 
che da taluno si reputa si sieno volute indirizzare a me, specialmente se questa seconda 
lettera si metta d'accordo colla prima, pubblicata nel terzultimo numero del giornale 
medesimo. 

Quindi prego le SS. LL. IH. volermi, quali secondi, rappresentare in questa ver- 
tenza d'onore, domandando al sig. Napoli una riparazione. Conferisco in quest'occasione 
alle SS. LL. prelodate libero ed ampio mandato. 

Devotissimo 
Prof. Ersilio Bicci 

VERBALE I. 

Alle ore 10 pom. del di 24 giugno 1876, dietro invito fattoci dal prof. Ersilio 
Bicci con lettera di oggi stesso. Presa conoscenza degli articoli, contenuti nei numeri 
33 e 35, anno II del giornale II Carattere^ e che cominciano: il primo con le parole 
« Crediamo sig. Prefetto » , e termina con l'altra ♦ Noi » ; e il secondo , con le altre 
parole: ♦ Come sta sig. Duca » , e finisce parimenti con la parola ♦ Noi ♦ ; dopo aver 
scorto che in quegli articoli, e specialmente nell'atltimo dei 23 giugno corrente, si con- 
tengono parole di oltraggio all'indirizzo di X, dopo aver convenientemente discusso e preso 
gli opportuni accordi ci siamo recati in Teatro, ove sapevamo d'incontrare il Direttore 
del Carattere, sig. Quintino Napoli, con lo scopo di chiedergli a nome del nostro man- 
dante una riparazione, essendo che quelle ingiurie mentre s'indirizzavano ad un X, rì- 
tenevansi di fatto lanciate allo indirizzo del nostro mandante anzidetto. Trovammo di 
fatto il sig. Napoli, e riunitici nella sala superiore del Teatro, gli esponemmo la nostra 
missione. Il sig. Napoli accettò come suoi quegli articoli, dichiarando di assumere la 
responsabilitii, e di essere stati scritti all'indirizzo del prof. Bicci. Richiesto in seguito 
a ritirare interamente quelle parole oltraggiose o a dare una soddisfazione colle armi , 
ha rifiutato di fare luna o l'altra cosa. Stretto poscia dai nostri argomenti e dalla consi- 
derazione espostagli che oltre il signor Bicci , vi erano di mezzo le nostre persone , ci 
ha dato un appuntamento per le ore 11 a. m. del di seguente nei locali del Circolo 
Cittadino per trattare ulteriormente. 

Chiuso il presente verbale, è stato da noi sottoscritto— Firmati— Francesco Cam- 
pagna^ Tenente — Gabriele Cosentini^ Professore. 

VEBBALE IL 
Alle ore 11 a. m. del di 25 giugno 1876, nei locali del Circolo Cittadino. Inse- 
guito del colloquio avuto iersera col sig. Quintino Napoli, Direttore responsabile del gior- 
nale Il Carattere^ e dopo l'appuntamento preso, ci slam qui conferiti ed avendo trovato 
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il sig. Napoli, ci ha dichiarato che non avendo ancora potato rinvenire i secondi, sa- 
rebbero stati questi plronti senz'altro per questa sera alle ore 7 pom, per trattare .con- 
venientemente sulla vci'tenza. 

Di questa breve dichiarazione abbiamo redatto il presente processo verbale, da 
noi sottoscritto — Firmati Fraìicesco Campagna^ Tenente— Gabriele Cosentini, Professore. 

VERBALE III. 

L'anno 1876, il giorno 25 giugno, alle. 7 pom. in Lecce, nei locali del Circolo 
Citiadino, 

In seguito al mandato ricevuto in data di ieri, e ad accordi presi iersera e sta- 
mane col signor Quintino Napoli, Direttore responsabile del Giornale II Carattere^ noi 
sottoscritti ci siamo recati nel Circolo Cittadino per attendere i secondi del sig. Napoli. 

Dì fatti alle ore 7 pom. ci si è presentato l'avv. sig. Vincenzo Barletti come mandatario 
del suddetto sig. Napoli, e dopo le cortesie di uso ha dichiarato di esser venuto egli 
solo, perchè il suo mandante aspettava da Gallipoli l'altro secondo signor Gerardo Biggio, 
il quale facilmente potrebbe giungere qui stasera o domani, come risulta da telegramma 
cortesemente esibitoci. A proposito della vertenza d'onore, ha il signor Barletti dichia- 
rato che prima di prendere una determinazione era necessario stabilire se l'X cui son 
dirette le ingiurie scritte dal suo mandante fosse il prof. Ersilio Bicci, mentre nel caso 
ciò non risultasse chiaramente provato, non vi sarebbe luogo- a riparazione di sorta. I 
signori Campagna e Cosentini hanno osservato che avendo iersera trattato col sig. Na- 
poli intomo alla vertenza, questi dichiarò ripetute volte che le ingiurie in questione 
erano state da lui scritte all'indirizzo del prof. Bicci, e che accettava tutta la respon- 
sabilità. A siflFatta dichiarazione il sig. Barletti, facendo le sue meraviglie, ha replicato 
che il suo mandante gli aveva taciuto questa importante circostanza, la quale spostando 
completamente i termini della questione, com'egli liavea dapprima stabiliti, lo metteva 
nella posizione di declinare il mand<ato, non potendo condividere col suo mandante la 
responsabilità di quelle gravi ingiurie che gli ripugnano. 

Dopo tali reciproche dichiarazioni, e dopo le insistenze dei signori Campagna 
e Cosentini acciocché la vertenza fosse definita senza nuovi ritardi, si è convenuto d'ambe 
le parti che domani all' 1 pom: si sarebbero trovati i quattro mandatari nel Circolo 
stesso, dando il sig. Barletti l'assicurazione che in mancanza del sig. Biggio, questi sa- 
rebbe stato supplito da un altro — Firmati Francesco Campagna, Tenente — Gahrieìr 
Cosentini^ Professore — Vincenzo Barletti. Avvocato. 

VERBALE IV. 

• 

Lecce, 26 giugno 1876 allora 1 pom. nel locale del Circolo Cittadino. Giusta 
l'appuntamento preso iersera alle ore 7 pom., ci siamo qui conferiti insieme al sig. av- 
vocato Vincenzo Barletti, il quale ha fatta noto che alle ore 10 ant. il suo mandante 
gli avea comunicato di non poter presentare l'altro secondo, e che anzi lo ringraziava 
di quanto esso signor Barletti uvea operato per lui, sciogliendolo per l'avvenire da ogni 
incarico relativo alla sua vertenza col sig. Bicci. E però abbiamo redatto il presente 
verbale — Firmati — Francesco Campagna, Tenente — Gabriele Cosmiini, Professore — 
Vincenzo Barletti^ Avvocato. 
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VERBALE V. 

L'anno 1876 alle ore 8 pom. del di 26 giugno, nel giardino del Circolo Citta- 
dino in Lecce. 

I sottoscritti, visto che la vertenza col si^. Quintino Napoli, Direttore responsa- 
bile del Giornale II Carattere^ era rimasta sospesa pel ritiro dell' avv. sig. Vincenzo 
Barletti, e per la non presentazione di altri mandatari del sig. Napoli, si sono avvisati 
di scrivere un viglietto a quest'ultimo, pregandolo di dar loro un appuntamento nel 
corso della giornata. Il sig. Napoli ha risposto che l'al^boccamento avrebbe avuto luogo 
alle ore 8 di questa sera nei soliti locali del Circolo Cittadino- Convenuti di fatti i si- 
gnori Campagna e Cosentini all'ora stabilita e nel giardino del sudetto Circolo vi hanno 
trovato il sig. Napoli, al quale han fatto noto che lo stato in cui trovàvasi la quistione, 
richiedeva indilatamente una soluzione. Il sig. Napoli riconoscendo la gravità delle of- 
fese contenute negli articoli del suo giornale, si è mostrato propenso a fare una formale 
ritrattazione. I signori Campagna e Cosentini hanno accettato questo modo di soluzione 
della vertenza, ed il sig. Napoli ha reso la seguente 

I 

Dlelilarazlone 

Lecce 26 Giugno 1876 

Dichiaro che le insolenze, le villanie, le ingiurie scritte e pubblicate nei numeri 
33 e 35 (15 e 28 Giugno 1876), An. II, del Giornale II Carattere^ riguardanti ihsig. X, 
sono indegne di un gentiluomo e di una persona educata, e le ritratto formalmente e 
le ripudio. 

Quintino Napoli 

Controfirmati — Gajbriele Cosentini — Framesco Campagna. 

In seguito di che i mandatari del sig. Bicci hanno dichiarato esaurita la vertenza 
e compiuto il loro mandato — Firmati Francesco Campagna^ Tenente — Goibriéle Co- 
sentini^ Professore. 

Il Carattere piuttosto che fare senno continuò à insolentire, ri- 
spondendo a tutti i giornali che si erano occupati di questa grave dichia- 
razione: il Fanfulla^ il Cittadino leccese, il Mezzogiorno . . . 

A quest'ultimo il Carattere rivolse le sue maggiori insolenze. Chia- 
mò il Castrignanò omiciattolo, delatore ecc. 

Raffaele Castrignanò il 7 luglio pubblicò un supplemento al Mez* 
zogiornOy intitolato Chi cerca^ troimi Riproduco qualche lirano di questo 
documento, anche perchè ad osso si collegano altri fatti che avranno uno 
svolgimento nella narrazione che abbiamo intrapresa. 

Quando mi esamino mi umilio^ 
qtiando mi confronto mi esalto, 

Metz. 

Incomincio dal citare le parole di un grand' uomo, tanto per insegnare qualche 
cosa al Direttore del Carattere, 

È vero che oramai sporca la penna lo scrivere queste due parole, Direttore del 
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Carattere — ma nella vita vi son degli atti^ che per quanto sporchi son pure necessari — 
mi rassegno quindi alla necessità di compiere uno di questi atti necessari^ parlando di 
lui, e vado avanti. 

Sono due anni che questo famoso Direttore del Carattere fa una guerra aspra, 
accanita, violenta e virulenta contro di me — che cosa io gli abbia fatto prima o dopo 
che egli fosse divenuto pubblicista io non lo so — so questo soltanto che della sua guerra 
non mi son mai curato — Tò conosciuto sempre un cretino, un inetto, ed un tristo e 
quindi i suoi attacchi non mi anno fatto altro che compassione — e quantunque avessi 
potuto ognora combatterlo colle sue stesse armi; tuttavia per rispetto a me medesimo 
me ne son sempre astenuto convinto che chi lava la testa all'asino ci perde il ranno 
ed il sapone. 

m 

In questa opinione son lieto di aver avuto a compagni tutti coloro che egli 9 at- 
taccato fin oggi come me, e de' quali nessun gli à fatto mai l'onore di rispondergli un 
rigo, appuato perchè convinti di aver che fare con un cretino^ non degno di nessuna 
attenzione. 

Da qualche tempo però a questa parte non contento di attaccarmi come giorna- 
lista^ cosa che gli lascio sempre il diritto di fare, poiché tra me e lui vi è giudice il 
paese, mi attacca personalmente in un modo schifoso e villano. Pochi mesi fa a propo- 
sito di una discussione amministrativa, nella quale egli ci entrava tanto quanto i cavoli 
a merenda, scrisse contro di me tante insolenze e tante villanie che mi vidi costretto a 
produrre querela. 

Interpostosi un mio onorevole amico, ed il prefetto stesso (d'allora) avendomi fatto 
sentire che non dovevo scendere fino ad un Direttore di carattere^ poiché quella gente 
si punisce, lasciando che si avveleni da sé colla sua stessa bava idrofoba, non ci pensai 
piÌL che tanto. 

Ora si scaglia nuovamente contro di me con una virulenza indescrivibile. 

Perché mi si scaglia contro ? . . . per alcune parole pubblicate in modo officiale 
dal Mezzogiorno . . . basta questo solo per definirlo qual* è, un cretino ; come ci entri la 
persona del Direttore del giornale in una dichiarazione officiale lo sa lui soltanto. 

Il Direttore del Carattere à fatto come il cane che quando riceve una sassata si 
volta e -morde la pietra, non avendo il coraggio di rivolgersi controia mano che gliela 
à lanciata — oltre all'essere un ciwo il Direttore del Carattere pare che sia anche un cane. 

Ora vediamo che cosa egli trova da addebitarmi. 
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Il Direttore del Carattere non può essere offeso dal Direttore del M^zogiomo,jper- 
chè questo è un essere pel quale il vocabolario italiano non à aggiunto per qualificarlo. 

In questo periodo ci sono cinque insulti ; uno a me, tre alla grammatica, ed uno 
al dizionario — ^wesft) è un essere — non ci è male; prima Direttore del Mezzogiorno e 
Yessere erano esseri e per conseguenza sostantivi di caso nominativo e si diceva questi 
t un essere oggi grazie a Dio siam divenuti quintini^ quindi cose, ed è permesso trat- 
tarci senza grammatica — pel quale per qualificarlo il vocoibolario italiano non à ag- 
giunto — prima della grammatica di carattere si diceva onde qualificare il quale ecc. o 
semplicemente onde qualificarlo^ oggi si dice come vedete, pel quale per qualificare il 
quale — ma per la gente di carattere soggetti o complementi, precisione o pleonasmi 
avverbi o preposizioni son tutta una cosa — il vocabolario italiano non à aggiunto per 
qualificarlo . . . Onorevole Coppinò^ in nome di Fanfani domando a voi, che sedete sulle 
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cose della Pubblica Istrazione) adeguata riparazione all' insalto che un giornalista mi- 
nisteriale fa alla nostra ricchissima lingua ... io voglio un aggiunto per dio, voglio un 
aggiunto perchè non mi fido di star solo, e voi dovete trovarmi un aggiunto^ diversa- 
mente brucio Fanfani e proclamo la mancanza degli aggiunti . . . giudiziarii. 

Ma se non ve ne sono per me nel vocabolario italiano, voglio sperare che per 
riguardo almeno al Direttore 'del Carattere qualcuno ne avrà scoperto il Fanfani. 

Vediamo per esempio se egli, il Direttore del Carattere, da se stesso abbia ag- 
giunto qualche cosa al proprio nome. 

Stralcio dal Cittadino. 

.... te insolenze, le villanie, le ingiurie scritte e pubblicate nel Carattere sono in- 
degne di Un gentiluomo e di una persona educata. 

sotto, firmato Quintino Napoli 

e siccome Quintino Napoli^ secondo la dichiarazione da lui fatta ai Signori Can^pagna 
e Cosentini, è quegli medesimo che le à scritte, cosi Quintino Napoli è un hisolente^ un 
villano, un ingiuriatore, un uomo che non è n& gentiluomo^ nh persona educata. 

Onorevole Coppino^ non vi muovete, restate, restate seduto sulle cose . . . Fanfani 
h vendicato, il vocabolario italiano ne à pur troppo aggiunti e basta; io sono contento 
alla dichiarazione del Direttore del Carattere che li nota, li specifica e li sottoscrive a 
carattere maiuscolo. 
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Il faceto caratterista continua — biasitna la dichiarazione del nostro (sic) Diret- 
tore^ e dimentica le proprie ritrattazioni politicìie^ quando per avere le inserzioni legali 
si fa trastullo della Consorteria e della Prefettura, — 

E qui tre insulti come sopra — uno a me, uno alla consorteria ed alla prefettura, 
un altro e solenne alla lingua ed alla grammatica. . 

10 non biasimo no la dichiarazione del Direttore del Carattere^ anzi l'approvo, e 
sapete perchè? perchè io ritengo che un albero debba dare frutti conformi alla sua na- 
tura, se è cicuta per esempio bisogna che dia veleno, se è melo che dia mela — si 
adempie cosi alla legge di natura; ora perchè dovrei biasimare il Direttore del Carat- 
tere che sapendo di essere insolente^ villano, ingiuriatore^ mascalzone e ineducato lo di- 
chiara e lo sottoscrive? . . il frutto è simile alla pianta, e quella pianta chiamata Di- 
rettore del Carattere non poteva dare altri frutti che questi. 

— Dimentica le proprie volgari ritrattazioni politiche — povero diavola parla per 
mio per suo conto, quando dice cosi ? . . 

Per far conoscere ai lettori che razza di insolente e di ignorantaccio sia questo 
Direttore del Carattere stralcio da un libello da lui pubblicato nel 1870 taluni brani che 
mettono orrore, e che bastano a farlo conoscere. . 

Sono 126 pagine che costituiscono il più infame, il più vigliacco, il più scostu- 
mato, e più spropositato libello clericale che mai siasi scritto a questo mondo, allo scopo 
di denigrare la nostra rivoluzione, il nostro risorgimento nazionale ed i nostri gran- 
d'uomini filosofi, storici e parlamentari, che oggi governano il paese. 

11 titolo del libello è il più faceto ed il più sgrammaticato di questo mondo — 
A' SfiMiTALiANi IN MODA — Icworo letterario sociale. Basta il titolo per far conoscere la 
sostanza — il valente autore scrive lavori letterari e sociali all' indirizzo di una gente da 
lui sooverta di fresco, all' indirizzo di italiani a metà. 
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A quale nazionalità poi appartenga l'altra metà di questi italiani a cui dodica 
ìe perle del suo discorso, l'egregio autore lo ha lasciato nella penna e meglio cosi. 

Il punto di bersaglio di questo libello sono i più grandi e più insigni uominii 
di sinistra allora, (1870) ministeriali oggi — ne stralcio alcuni pezzi per dare ai lettori 
un'idea del quanto possa esser sciocco, tracotante, insolente e malvagio, questo scrittore 
di discorsi agli italiani a metà, 

(Qui il Castrignanò riporta parecchie pagine delVopuscolo^ che 
9101 abbiamo riportate alla nostra volta piic inìianzi). 

Siete contenti. Signori à^V opposizione di ieri, ministeriali oggi — avete veduto 
chi è, che cosa è, che cosa è stato cdIuì, che si arroga oggi il vanto di rappresentare le 
vostre idee? 

E voi, voi Signor Duca di Vastogirardi^ voi che senza conoscerlo, avevate am- 
messo all'onore della vostra confidenza questo impudente, voi non sentite adesso salire 
il rossore della vergogna alla fronte per aver stretto quella mano che a osato scrivere 
che Mazzini, il nostro grande, il nostro sublime, il nostro Dio Mazzini, È il corifeo 
DELLA MODERNA empietX? . . quclla mano che à scritto che Ferrari, il genio più grande 
d'Italia, e di cui oggi tutti piangiamo la morte, è un mentecatto^ un imbecille, uno 
sciocco, un birbone^ un uomo, che tocca Vapogeo della tapinila^ del meschino^ della dap- 
pocaggine? . . quella mano che à scritto che il Diritto uno de'più sapienti giornali d'Ita- 
lia, è una invecchiata e schifa meretrice^ un organo pel quale il Mazzini pubblica le sue 
idee paralizzanti la società? . . quella mano che à scritto del nostro baldo Petr uccelli 
essere un iniquo inveterato^ un vaneggiatore frenetico, un uomo senza ragione^ un con- 
culcatore violento della voce della coscienza? . . quella mano che à scritto di Crispi 
BALORDO CIARLATANO ? . , qucUa mauo che non à rispettato neanco il sepolcro dello sven- 
turato Civinini, quel sepolcro caro e sacro a quanti anno cuore italiano, e su di cui 
questo miserabile impudentemente scrive: buffone^ ubbriaco^ ignorante^ immorale^ sozzo^ 
inconcludente, vile, cuore immondo, guasto, putrefatto ecc. . . . arrossite, Signori che vi 
chiamate progressisti^ arrossite per voi, pel governo, pel partito che rappresentate, ar- 
rossite di aver permesso a quest'essere immondo, che cosi villanamente insulta i vostri 
migliori uomini, di rappresentare le vostre idee senza stracciargli in faccia quel lurido 
fogliaccio nel quale non fa che continuare ad insolentire contro tutto e contro tutti con 
maniere di piazza. 

Voi Signori progressisti^ potete restare ben contenti alla definizione che già dava 
di voi questo vostro odierno campione quando vi chiamava uomini cJw cercano di ìnet- 
iere Ig cancrena morale nella massa del popolo — non meno che della definizione lusin- 
ghiera che egli fa di tutti i vostri capi, di tutti i vostri migliori uomini. 

Ecco che cosa egli ne pensa. 

« Questo stuolo nero d'anime petrificate è d'Italia, ma non di natura veramente 
« italiana . . . questi uomini fanno schiava cadaverica l' Italia, le tolgono l'autonomia 
« morale e civile. 

« Eppure r Italia è rappresentata da questi sciagurati che non furono mai vivi. 

♦ Povera Italia! se tu speri di ringiovinire con le opere di questi tristi demagoghi, di 

* questa schiera pericolosa e funesta ». 

Avete inteso. Signori progressisti, chi siete, che cosa siete? Voi Signori Brunetti^ 
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Pizzolante, Mazzarella^ Carbonelli^ e con voi tutti i vostri amici progressisti di Lecce, 
della provincia, d'Italia non siete che uno stuolo d'anime nere^ demoralizzatori d'Italia, 
sciagurati e tristi demagoghi peeioolosi e funesti. 

Voi siete ben puniti, o Signori, e vi basta! . . ripeto, voi siete puniti abbastanza, 
puniti da voi stessi; voi avete sprezzato Toro, e non vi è toccato che il fango, il più 
lurido, il più abbietto fango. 

Ora domando io al lettore di buon senso : chi è che dimentica le proprie volgari 
ritrattazioni e dichiarazioni, io che non ne ò mai fatte, o questo codardo, il quale su- 
pera qualunque più feroce gesuita nell'odio insano contro la patria, nel calunniare le 
istituzioni, nei maledire ed insolentire contro i nostri più grandi patrioti e scienziati? 

E questo miserabile che chiama Mazzini corifeo di tutte le moderne empietà; 
questo vigliacco insolente è quello che accusa gli altri di volgari ritrattazioni, egli il 
quale non è altro che una luridfi ritrattazione vivente^ e di cui \% vita intera non ba- 
sterebbe a ritrattare le tante infamie, le tante bassezze e le tante sozzure seminate in 
poche pagine. 

Avevo ben ragione di dire che quando egli parUwn di riirattazioni, parlava per 
suo e non per mio conto. 

• • 

Questa che segue poi è veramente faceta : prego il lettore di osservare come que- 
sto cretino quando parla, per l'assenza assoluta d'ogni più elementare istruzione dice 
l'opposto di quel che vorrebbe dire: 

Vorrebbe dire che la consorteria e la prefettura si son fatti trastullo di me per 
darmi le inserzioni legali, e dice invece « il Direttore del Mezzogiorno i?er avere le in- 
serzioni legali si fa trastullo della consorteria e della prefettura » ossia il Direttore del 
Mezzogiorno si è preso giuoco della prefettura e della consorteria. 

E dire. Signori progressisti^ che il rappresentante delle vostre idee è un cretino 
che non à capito nemmanco gli elementi di grammatica AdY Adone per sapere come si 
accoppiano insieme nominativo, verbo, ed accusativo ; e quali sono i verbi transitivi od 
intransitivi, in guisa che quando parla conclude tutto l'opposto di quel che à in mente — 
per verità che se tutta la stampa d'opposizione avesse rassomigliato al Carattere la ri- 
voluzione parlamentare del 18 marzo non avveniva davvero. 
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Andiamo innanzi : 

« dice del Carattere die è tenuto in disprezzo » 

altro se lo dico io — lo dice il giornale ufficiale della provincia , che non esprime 
mica le mie convinzioni quando si tratta che parla uflScialmente; \o (\\qqY Associazione 
del Risorgimento di Lecce, la quale deliberò venerdì di pubblicare per le stampe che il 
giornale il Carattere non era stato mai suo organo, e die gli si inibiva espressamente 
d'immischiarsi ne' fatti dell' Associazione di parlare di quel che avviene nell'Associazione 
od in nome dell'Associazione, vietamlogli di rijyortarne le deliberazioni, gli ordini del 
giorno ecc. ecc. ecc. in altri termini mettendolo alla porta perchè è un vigliacco ed un 
miserabile. 

« — e non ricorda che uno de' Paladini^ gente rispettabile nel paese e fu/ori, sul Cittadino 
respinse la candidatura a consigliere Comunale appunto perchè la portava il fu Kisveglio 
oggi Mezzogiorno ^. 
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Su questo proposito io non voglio affatto aprir bocca e lascio la parola all'Ono- 
revole mio amico Cav. Angeìanionio Paladini — ecco quel che egli stesso m'à scritto 
stamane : 

Lecce 4 Luglio 1876. 
Signor Raffaele Castrignanò 

Lecce 

Rispondo alla pregiata vostra di pari data, colla quale mi domandate spiegazioni 
delle seguenti parole contenute in un articolo apparso sul Num. 37 A. II del Carattere.,, 

<f Non ricorda che uno de' Paladini^ gente rispettabile nel paese e fuori, sul CiY- 
« tadino respinse la candidatura a consigliere municipale appunto perchè là portava il 
« fu Risveglio^ oggi Mpzzogiorvo ». 

Mi pare essere questa la seconda volta in cui quel giornale accenni a tal fatto^ 
e per verif& non comprendo che cosa voglia dedurne, polche mi sembra più che giusto 
che un uomo di parte moderata avesse respinto la candidatura che gli veniva offerta 
da un giornale di opposizione, senza con ciò pretendere di offendere nessuno ed indi- 
pendentemente da qualunque considerazione personale. 

Che se poi voglia da quel fatto inferirne che io feci ciò per disprezzo verso dì 
voi personalmente, allora permettetemi di dirvi esser questa una meschinità, alla quale 
voi non dovete assegnare importanza veruna, avvegnaché sebbene nel nostro paes^ sia 
invalsa l'abitudine di far servire la politica ed i partiti alla soddisfazione di rancori per- 
sonali, nuUadimeno io penso che si può esser benissimo avversari politici, senza esser 
nemici personali. 

Abbiatevi una stretta di mano dal 

Vostro Otbligaiissimo 
Angelant. Paladini 

Mi pare che la lettera sia chiara a sufficienza e che non abbia bisogno di com- 
menti; il Cav, Paladini dice che son meschinità quelle del Carattere ed io mi ci ac- 
contento, e non domando di più. 

Ora viene il bello: 

, . — Ma come si può rispondere ad un omiciattolo^ die sapeva pur farla da dela- 
tore? Non ci è forse il reclamo alla Regìa contro i} Big, Francesco Cavalletti? 

Ecco uno di que' periodi a'quali si risponde o con due palle nello stomaco, o tra- 
scinando dinanzi ai tribunali il vigliacco che le a scritte e dandogli facoltà di provare 
la imputazione a' sensi dell'art. 577 del Codice Penale. 

Io però non mi scompongo — lo lascio vivere perchè ad uccidere un vigliacco 
. come lui non ci è nessun merito — non lo trascino diuanzi ai tribunali perchè le co- 
darde parole di un vigliacco non offendono — Un uomo che à scritto contro Mazzini, 
contro Ferrari^ contro Petrmcélli^ contro Crispi, contro Morelli, contro Civinini le più 
basse contumelie poteva ben scrivere una parola infame contro di me; ma che rivolta 
a me non à significato nessuno. 

lo ero impiegato nei tabacchi, non andavo d'accordo niente affatto col mio supe- 
riore perchè si offendeva il mio buon dritto, stantechè essendomi ammalato in causa del 
servizio era stato privato dello stipendio — reclamai al mio naturai superiore, e recla- 
mai direttamente con una lettera privata — non reclamai contro Cavalletti, ma nel mio 
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interesse — ed ecco che per essermi servito del dritto che à ogni uomo, quello cioè di 
farsi rendere ragione, e di invocare la giustizia de' suoi superiori divengo delatore j ed 
ecco perchè stante la frivolezza dell'accusa, la quale non cessa per questo di essere una 
calunnia infame e vigliacca come colui che me Tà lanciata, io non ci penso più che 
tanto, e passo avanti, dovendo tornare a parlare fra poco assai più specificatamente di 
questo reclamo — Del resto i termini adoperati dal libellista^ essendo egli altrettanto 
cretino quanto tristo, implicavano una contradizione, poiché se io ò fatto un reclamo 
vuol dire che non ò fatto mica una denunzia^ avvegnaché il reclamo si fa nel proprio 
interesse e per tutelare i propri diritti conculcati, mentre invece la denunzia^ la délor 
zione si fa contro un terzo con nessun altro scopo che con quello di nuocergli, e sem- 
pre però che i fatti alligati sien falsi, poiché se quei fatti son veri allora non si denun- 
cia nessuno, ma si adempie invece al dovere di scoprire un delinquente. 

Tutti i giornali pochi giorni fò. anno pubblicato e commentato il reclamo di un 
magistrato, di cui ò dimenticato il nome — la Gazzetta d'Italia ne fece oggetto del suo 
articolo di fondo. In questo reclamo il magistrato se la prende con un procuratore del 
Ee, con taluni presidenti di Corti d'Appello, e con un Deputato, non essendo stato per 
lungo tempo promosso, e svela molti tatti — lo stesso insomma che anno fatto il Taiani 
e lo Zini — ma nessuno à detto nò al magistrato che reclama nel suo interesse contro 
i suoi superiori, nò al Tamnz, ne allo Zini né alle tante migliaia che anno fatto e fanno 
altrettanto, che sono dei delatori. 

Questa calunnia contro di me del resto non é nuova, né invenzione assoluta del 
miserabile che oggi me la lancia — fu creata già due anni or sono, e come ò detto poco 
fa ne riparleremo fra poco. 

Il Direttore del Carattere dice: ma come si può rispondere ad un omiciattolo? ~ 
é giusto egli un vigliacco che a scritta e sottoscritta la dichiarazione della propria vi- 
gliaccheria, della propria laidezza^ e della propria insolenza non può rispondere perché 
non à nulla da rispondere all'infuori delle calunnie^ delle contumelie^ o delle villanie^ 
nelle quali egli stesso si é vigliacca mf^nte dichiarato esser maestro. 
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Lettori osservate se può esservi nulla di più abietto, di più codardo, di più schi- 
foso di quel che segue, e che solamente un misrrabilf come lui poteva scrivere: 

— il nostro Direttore contrario al duello non à accettato^ e ciò non è vergogna, ed 
un giornale detto ufficiale per ironia dovrebbe saperlo percliè dovrdbe essere V espressione 
delle leggi e della civiltà di una nazione, — 

No, non é vergogna rifiutare di battersi con l'uomo al quale si è tentato di strap- 
pare l'onore; no, non è vergogna per un codardo come lui che dopo aver cercato dì 
colpire un uomo in quello che possa aver di più caro e di più sacro, quando poi que- 
st'uomo gli domanda una riparazione, trincerandosi dietro la propria vigliaccheria, 
sotto l'incumbo della paura, pallido, convulso, tremante dichiara di essere stato inso- 
lente^ villano, ingiuriatore, mascalzone e bugiardo. 

Ma vi può essere al mondo uno spettacolo più abietto, più lurido, più codardo, 
più schifoso di quello di quest'uomo che non ha tremato quando calunniava ed insul- 
tava un altro nell'onore, ma che trema poi di trovarsi coll'armi in pugno di fronte a 
quest'uomo offeso, e che può strappargli l'anima in pena delle sue insolenze ? 

Ma come fa questo miserabile ad avere il coraggio di continuare a vivere?!.... 
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Come fa?.... come fanno tutti coloro che hanno perduto ogni rossore, ogni ver- 
gogna, che non hanno più il sentimento della dignità d'uomo lo dice egli stesso 

non ho accettato e ciò non è vergogna!!,... — anco la spudorata baldracca che ammorba 
anime e corpi dice: io guadalo il mio pane è non è vergogna ! ! 

Di fronte a questa dichiarazione esplicita, formale, dettata dall'assenza di ogni 
pudore, io credo che non vi sia che cosa rispondere, e non resta altro che scacciare col 
piede quest'VmiMonVfeir^a, quest'orrore della natura che ha messo nel corpo di un uomo 
un impasto d'anime di topi, di vipere, di conigli e di maiali!.... 

Io credo che per lui non possa costituir vergogna nemmeno la calunnia colla 
quale tenta di oflFendere altri nell'onore .... e sono convinto che egli ne anderebbe 
superbamente arrogante . . . credo anzi che come Esaù egli sarebbe capace di vendere 
per un piatto di maccheroni qualche cosa di più della prima genitura!! ;. . 

— Un giornale ufficiale dovreòbe essere l'espressione delle leggi e della civ ilici di 
una nazione: si, è vero e per questo il Mezzogiorno in omaggio alle leggi che non per- 
mettono d'insultare cosi bassamente, cosi villanamente e cosi codardamente le persone 
a mezzo della stampa si è affrettato di riportare quella dichiarazione offficiàle ; appunto 
perchè tutti i cittadini sapessero che le autorità del nostro paese in omaggio alla legge 
respingono ogni solidarietà con chi non rispetta la legge, ed offende bassamente e scur- 
rilmente le persone — ed in omaggio alla civiltà della nazione poi sopratutto il 31ez' 
eogtomo faceva quella dichiarazione, avvegnacchè in Italia non vi è stato, non vi è, non 
vi sarà mai un pubblicista tanto vile, tanto abietto, tanto codardo che abbia dichiarato, 
dichiari, o sia per dichiarare come il Direttore del Carattere di essere un insolente^ un 
villano^ un ingiuriatore, un mascalzone^ un ineducato^ ed un vigliacco. 

No^ la stampa italiana non è stata mai contaminata da questa specie di sozzure, 
ed in omaggio alla civiltà della nostra nazione le civili autorità del paese avevano il 
debito di dichiarare come anno dichiarato di non aver avuto mai nulla di comune con 
un essere tanto incivile a nominare il quale bisogna turarsi il naso, e risciacquarsi po- 
scia ben bene la bocca. 
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El ora a me, per un fatto personale, evocato dal Direttore del Carattere: 

-^ diciamo al Direttore del Mezzogiorno die egli ch^ crede con tanta stupida traco^ 
tanza al prestigio del duello (si è vero, verissimo, ci credo e quanto) oltre che non può 
avere V onore di mandare cartelli di sfida, non ima neppure riceverne — poiccM ci è un 
documento per lui solenne, il verdetto del giurì d'onore col quale veniva dichiarato -inde- 
gno di battersi. Non parli per carità, non parli, — 

Ecco invece dove io parlo, parlo di più, e parlo forte, poiché quel verdetto non 
mi disonora^ ma mi onora invece. 

Nel 1872 quando la Provincia era prostrata sotto la forza della consorteria io 
fondai un giornale; quel giornale si chiamava il Risveglio^ che ubbidì nobilmente alla 
missione impostasi di risvegliare il paese* 

* A 22 di Maggio del 1873 veniva pubblicata su quel giornale una data di cronaca 
riguardante il sistema che teneasi in quell'epoca dal Direttore di (luesta succursale della 
Banca Nazionale Signor Moro nell'amministrarla. Il Sig. Moro restò urtato da quelle 
parole e mi portò un insulto con le mani; io gliene domandai siddisfazione, creden- 
dolo un gentiluomo — mi era sbagliato — il Moro aveva puiia di battersi; quindi si 
raccomandò alla protezione di due uflSziali, i quali non sapeano che fare onde salvarlo ; 
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quando sì presenta loro un tale che era stato mio amico, ed offre loro ì mezzi di sal- 
vare il Moro. 

Questi mezzi venivano costituiti da un reclamo che io avevo fatto al Comitato 
della Begia, in un momento nel quale non so come mi trovai impiegato di quell'ammi- 
nistrazione, e nel quale, essendo stato maltrattato, mi credei (come mi credo tuttavia) 
nel diritto di appellarmene al mio superiore. 

E nota la massima del Principe dì Tallayrandy divenuta assioma politico : datemi 
dm linee d'un onesto uomo e troverò materia d'impiccarlo dieci volte . . . 

I secondi del Signor Moro quindi dissero che faceva d'uopo di un giuri d'onore, 
essendoci stato nella mia condotta qualche cosa che impediva al Signor Moro di poter 
incrociare il suo ferro col mio — e siccome questa qualche cosa risultava da un docu- 
mento esistente presso il Gomitato della Begia^ Comitato che non voleva rilasciare il do- 
cumento se non dietro mia autorizzazione scritta^ cosi io che sapeva che sulla mia con- 
dotta non vi era, come non vi è fuso da appendere, mi affrettai io stesso a portarmi 
dal Signor Campiglio^ agente della Begia in Lecce, e gli rilasciai una dichiaracene colla 
quale autorizzava il Comitato a rilasciare ai secondi del Signor Moro quel documento — 
poteva io comprendere la nera trama che si ordiva contro di me, da gente che riteneva 
per gente d'onore incapace di commettere un'infamia? , . sapeva di non aver fatto al- 
tro che un reclamo per motivi di servizio, e quindi nella tranquillità della mia coscienza 
mi curavo poco che quel reclamo fosse letto . . . per quanto avessi fatto in seguito, la 
Begìa non à voluto più darmelo onde pubblicarlo ... si tratta di un plico alla Lobbia^ 
ed il fatto mio fu simile a quello di Lobbia, 

. Si appunta quindi il giuri — ed il Moro sceglie tre miei avversari personali, tré 
individui contro due de' quali io aveva diretto attacchi moitali, e che avevano ogni 
interesse a vendicarsi di me — scelse i Sigg. Alessandro De Donno^ Francesco Scardino 
ed un altro che in quell'epoca avrebbe battuto moneta falsa per la consorteria e che 
oggi è membro del Comitato progressista, il Signor Federigo Libertini, 

Io scelsi da mia parte i Signori tu Giuseppe Libertini^ Cav. Angelantonio Paia- 
dini^ Cav. Giovanni Vitale; è necessario che io faccia gli encomii di questi Signori?... 
non mi pare; sono, abbastanza conosciuti per aver bisogno della mia parola — a Presi- 
dente venne abilmente proposto il Signor Bertolè- Viale colonnello nel G."* Beggimento 
di Fanteria, allora di guarnigione a Lecce — questo Bertolè-Viale ^ fratello dell'altro 
Ber iole-Viale, è quanto vi possa essere di più coìisorte a questo mondo, ed i miei rap- 
presentanti caddero nel tranello loro teso di fame il Presidente. 

Si riuniscono questi Signori, si legge loro il mio reclamo, accompagnato da una 
relazione del Colonnello Guidotii, secondo del Signor 3£oro^ e si dice loro che io avevo 
dato quel reclamo all'Ispettore di Polizia Signor Taglieri, facendo credere cosi che io 
avessi portata una denunzia contro il Signor Cavalletti, 

I miei amici non iscorgono nel reclamo una denunzia, non trovano pruove per- 
chè possa dirsi che io avessi avuto che fare con la lìolizia, e votano a mio favore — gli 
altri quattro invece dicono l'opposto, e votano contro di me. 

Prima di tutto in questa deliberazione non vi è verdetto trattandosi A\ materia 
d'onore — ne' giuri costituiti per tale oggetto il verdetto dev'essere assoluto, e non a 
maggioratiza; poiché da quel verdetto a maggioranza risulta che da una porzione di 
gente posso e debbo esser sempre ritenuto per un uomo d'onore e quindi in dritto dì 
battermi anco col Be e che per un'altra non lo sono — ora a chi bisogna credere delle due ? 

lo intanto scrissi al Signor Taglieri, perche avevo l'intenzione di trascinarlo di- 
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nanzi ai tribunali come un calunniatore; essendoché sì asseriva che egli avesse scritto 
che io avevo avuto che fare con lui, invece ecco che cosa egli mi rispose: 

Prefettura di Forlì — Gabinetto delV Ispettore di S. P. 

Foril 3 Giugno 1873 

Signor Raffaele Castrignanò 

Ledce 

Rispondo tosto alla sua del 1.** andante e l'assicuro non esser mica vero che io 
abbia mai detto ad alcuno che Ella era wna spia e tanto meno' un delatore: né avrei 
potuto aflFermarlo -in verità, perchè non sarebbe sfato mica conforme al vero- 
Io con lei non ebbi relazione di sorta stando costà, tranne che nella contingenza 
della sua dimissione da Verificatore de' Tabacchi, chiedendo Ella l'appoggio dell'auto- 
rità per essere rimesso al posto — Questo a mio credere non vuol dire far la spia, ne 
IL delatore, trattandosi di difesa personale. 

Ò creduto di accennare nella presente al suddetto incidente per aflFermare vie me- 
glio, come SAREBBE stata assunta per parte mia l'accusa di delatore, non avendo avuto 
a che fare con lei che una volta soltanto, cioè nella suddetta occorrenza. 

Devotissimo 
C. Taglieri 

Appena ricevuta questa lettera i Signori Giuseppe Libertini, e Cav. Angelantonio 
Paladini si recarono dal Sig. Bertolè-Viale, che trovarono nel Caffè d' Europa^ ed esi- 
bendogliela gli dissero che questa era una pruova che smontava ogni insidia ed ogni 
calunnia, e che quindi era necessario si riparasse al verdetto emesso. 

Bertolè-Viale^ che credeva di aver ucciso un giornale di opposizione con quel ver- 
detto, si rifiutò di tornarci sopra, e di convocare il giuri — azione che il solo Bertolè-Viale 
poteva commettere. 

Qualche giorno dopo mi ebbi la seguente lettera di Garibaldi^ che mi serenò lo 
spirito, e mi persuase a non pensarci più. 

Caprera 17 Giugno 1873 
Signor Raffaele Castrignanò 

Lecce 
Caro amico 
Nel Risveglio ò letto un'azione INFAME al vostro indirizzo. 
< Altro non si può aspettare dai consorti. 

Vostro 

G. Garibaldi 

Quando il generale Garibaldi dichiarava infami coloro che avevano emesso quel 
verdetto, mi pare che non ci era di domandare di più, e che io poteva restar contento 
di me medesimo e della mia condotta — entrambi queste due lettere furono da me pub- 
blicate. 

Stante tuttociò io non avevo creduto finora che questo v'rdd^o potesse valere 
qualche cosa — ma è questa la seconda volta che mi si lancia in f.iccia come un insulto 
sanguinoso e vergognoso — primo fu un istrione al quale la mia dignità non compor- 



tava dessi nessuna risposta per non mettermi al sno livello — secondo questo vigliacco 
del Direttore del Carattere — mi conviene quindi prendere Una risoluzione onde uscirne 
e la prendo con la seguente lettera, che ò scritto e spedita raccomandata al suo indirizzo: 

Signor Bertolè-Vials 

Colonnello nel &P Reggimento Fanteria 

Torino 

Per sola vostra causa, e per una azione infame da voi commessami, io mi veggo 
ogiii giorno esposto all' umiliazione di sentirmi dire che non posso ne dare, ne richiedere 
soddisfazione da cavaliere con le armi in pugno persino dai bastardi e dagli istrioni. 

Ora, voi mi mandate una ritrattazione di quel verdetto^ nel quale firmaste da 
Presidente^ oppure io vi sputo in faccia e dichiaro dinanzi al Be^ dinanzi al Ministro 
della Guerra^ dinanzi alla Nazione ed all' Esercito che voi siete un vigliacco^ ed un in- 
fame^ indegno di vestire la nobile divisa del soldato italiano e mi metto a vostra di- 
sposizione PER UN MESE A CONTARE DA OGOI. 

Lecce, 7 Luglio 1876. ~ Palazzo dei Tribunali N. 33. 

Eaffaele Castrignanò 

E con ciò basta per ora di questa vertenza^ ed aspettiamone l'ultima parola — 
credo che i lettori possono da ciò più o meno comprendere quale immensa distanza vi 
è tra me, ed il vigliacco Direttore del Carattere. 
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Ed ora che sono sulla quistione personale prima di finire amo far sapere al paese 
chi sono io, chi è il Direttore del Carattere — io son figlio di un onesto operaio nato e 
cresciuto in Lecce — il Direttore del Carattere non so chi sia, d'onde venga, che oosa 
sia; né mi curo di saperlo. 

Io mercè le fatiche di mio padre, ed i miei studii sono quel che sono— io non fo il 
pubblicista se non dopo aver lunghi anni seduto sui banchi della scuola — dopo esser 
stato 12 anni allievo de* Gesuiti, ò avuto a precettori l'uomini più insigni e più reputati 
di Lecce — da Salvatore Grande ò appreso le scienze filosofiche^ da Enrico Lupinacci 
il dritto razionale, e costituzionale^ da Leonardo Stampacchia, da Vito Lo Re, da Luigi 
De Giorgi^ da Vincenzo Barletti le leggi romane, le leggi e la procedura civile, le leggi 
e la procedura penale — ò fatto tre esami in cui ò sempre riportato il maggior numero 
di punti, e tengo lusinghieri certificati di quel che io sono stato alle loro scuole da que- 
sti valenti e dotti professori, che ò citato di sopra. 

Se io fo il pubblicista ò il diritto di farlo, ne ò le qualità e le prerogative — so- 
pra tutto sono stato sempre onesto, e sfido il paese intero a provarmi il contmrio; a 
provare quando mai io ò preso un soldo da nessuno per scrivere un rigo soltanto, e per 
qualsivoglia ragione politica, amministrativi o personale. 

Chi è questo Quintino Napoli? è un quidam^ un fungo, un cretino perchè Dio così 
lo a fatto, inettissimo poi perchè egli non à studii di sarta — la stessa grammatica per 
lui è un X, e lo sarà eternamente — dove, quando, come, da chi à fatto i suoi studii 
questo ignorantaccio? 

Egli non è un pubblicista; egli e un uomo che vive nello scandalo,, dallo scan- 
dalo^ e per lo scandalo — clericale ieri à coperto di villanie e di contumelie gli uomini 
più preclari del nostro risorgimento nazionale, scrivendole in una lingua impossibile; in 
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nna lingua che fa ribrezzo e vergogna persino snlle labbra del più goffo de' nostri con- 
tadini — oggi vuol farla da liberale e da progressista, ma nessuno si cura dì lui, ed à 
costretto Y Associaziom del Bisorginiento Costituzionale 2l vietargli di occuparsi di quel 
che avviene là dentro, onde respingere cosi qualunque solidarietà con un vigliacco e con 
un ignorante» 

In quanto alla sua condotta ài puJMicista disonesto e sleale^ citerò un fatto soltanto. 

(Qui il Cdslrignanò riferisce il fatto del Ferrarnosca da noi rac- 
contato a pag. 187). 

Come si vede questo vigliacco sa fare anche il camorrista e credo che basti per 
completarne il profilo questo solo fatto abbastanza lurido, senza rivangare altre sozzure* 

Ecco perchè mi son sempre per lo spazio di due anni astenuto* dal rispondere 
alle continue provocazioni di questo codardo — io avevo di fronte un cretino ed un tristo\ 
ora i fatti anno provato che ei*a anco un vigliacco plebeo, # 

Da ora innanzi quest'impasto di bast^rrdo marciume dovrà restar solo assolutamente 
solo, nella vita — i suoi figli infelici!, dovranno vergognarsi di portare il nome di un uomo 
che a dichiarato di essere insolente, villano, ingiuriatore, mascalzone, bugiardo e vigliacco, 
e 

Già tutti in Lecce gli anno respinto quel lurido pezzo di carta che con ridicola ironia 
si appella Carattere^ quasi a significare che chi lo scrive non ne à nessuno, ed io credo che 
coloro che si rispettano nella provincia, e presso i quali l'onore e la dignità d'uomo è sacra 
dovranno fare altrettanto, essendo assai vituperevole scorgere il nome di un uomo d'onore 
sulla fascia di quel giornalaccio di piazza. 

Io ò scritto per me e per il pubblico — per questo cretino no davvero. 

Se il verme che nasce dalla putredine della carogna avesse la parola, maledirebbe 
la vita; ma i vivi non si occupano del verme, ed io non posso per questo occuparmi né del 

Carattere^ ne del suo Direttore ... e basta basta per sempre. 

Lecce 7 Luglio 1876. 

Raffaele Gastrignanò 

Dopo questa pubblicazione, per vero molto violenta e in diversi punti 
anche poco veritiera, Q- Napoli, che avea cercato di scusarsi dicendo 
che autore degli articoli firmati Noi era Raffaele Prato, fu demolito com- 
pletamente. Le copie di questo foglio volante si cercò di distruggerle, 
comperandole sino a 5 franchi Tana, ma ciò non valse a nulla. 

Q. Napoli accasciato sotto il peso di tante accuse, parte meritate 
e parte ingiustamente inflittegli a causa del suo carattere debole, timido, 
tentennante, non seppe o non volle difendersi; aUora cadde irremissibil- 
mente e fu costretto ad allontanarsi da Lecce, cessando le pubblicazioJii 
del Carattere. 

Si ritirò a Gioia del Colle, dove prese T appalto dei dazii comu- 
nali e là visse tranquillo ed ignorato. 

Lo vedremo poi nuovamente comparire sulla scena dopo qualche anno. 

N. BsmMABDUfi Oiomali e Qiomalùti Leccesi. 15 
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Intanto continuava ad aumentare la baraonda per le elezioni politi- 
che. La grande battaglia che doveva rovesciare dopo 16 anni la famosa 
setta, la famigerata, V infame consorteria^ come delicatamente si esprime- 
vano gli organi ed organini dell'opposizione, o come allora si chiamavano 
della riparazione^ si preparava da un pezzo. 

A Lecce i partiti s'erano scissi, frazionati: dieci individui uniti as- 
sieme mettevano avanti un nome e si battezzavano partito. 
Per conseguenza un'inondazione di giornali. 
Verso gli ultimi di settembre nacque dalla tip. Del Vecchio 

per propugnare la formazione di un partito' nazionale ^ attuando cioè il 
programma del centro. 

< Il centro non è una stoltezza, diceva Io Spettatore nel suo primo 
numero, né una mistificazione, è un fatto vivo e parlante ed è cieco chi 
non lo vede. Non è un fatto soltanto, è una necessità e per di più una 
necessità logica. Il senso piti volgare dei popoli vecchi e nuovi riponeva 
giusto là nel centro il principio della verità e del bene, perchè equidi- 
stante dagli estremi, ove naturalmente vanno ad annidarsi le passioni piU 
scapigliate, che suscitano la menzogna ed il male. » 

Lo Spettatore dichiarò che non era un giornale di occasione co- 
me avea creduto qualcuno, ma un giornale che avrebbe continuate le 
pubblicazioni anche dopo la lotta. 

Realmente poi al giornale s'appoggiava un piccolo gruppo d'una ven- 
tina di persone e dirigeva le pubblicazioni Angelo Lo Re. 

U giornale era letto e ricercato , perchè , quantunque sostenesse 
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in tempi cosi difficili come il 76, un'idea che doveva incontrare neces- 
sariamente forti oppositori, pure c'era chi vedeva di buon occhio questo 
distacco dal partito moderato, pur combattendo i progressisti. 

Col Lo Re stavano il . prof. Bicci^ V. Magaldi e anche Fedele Al- 
banese, venuto da Roma per conto del comitato centrale che gridava si 
lavori anche col diavolo pur di combattere i progressisti. 

Dello Spettatore^ che si stampava non piti alla Del Vecchio, ma 
alla tip. Salentina si tiravano 1500 a 1600 copie, poiché il giornale come 
tutti quelli fatti da A. Lo Re, era scritto con molto garbo e faceva una 
vigorosa guerra al Risorgimento^ nato anche in quei giorni. 

Lo Spettatore aveva assunto il motto: né Brunetti^ né Panzera^ 
Paladini. 

Tutti conoscono la lotta che si svolse nel '76. 

Nessun periodo elettorale fu così fecondo di avvenimenti, di me- 
tamorfosi, di sorpese^ come quello. 

Il partito progressista voleva vincere ad ogni costo e mise in uso 
tutti i mezzi di cui potea disporre. 

Ed un giorno, il 28 ottobre, il direttore dello Spettatore^ fu chia- 
mato in Prefettura, e dal marchese Cacca vone prima pregato, poi mi- 
nacciato di desistere dal propugnare la candidatura Paladini. 

Lo Re tenne fermo e protesto prima a voce, poi nel proprio gior- 
nale, che non si piegava e che non temeva nulla. 

Senonchè il Paladini, comprendendo, da vero gentiluomo, che la 
sua persistenza poteva generare disturbi scrii in paese, dichiarò di ritirare 
la propria candidatura. 

Ma lo Spettatore^ malgrado questo ritiro, volle persistere e il suo 
candidato, cadde splendidamente, con 385 voti. 

Ad elezioni finite lo Spettatore non esisteva piti. 



Il 16 dello stesso mese era nata pure 

un giornale in quattro pagine a tre colonne, organo dell'associazione omo- 
nima, che avea a capo il Dr. Domenico Corallo ed era formata^di membri 
staccatisi àdHaL' Associazione costituzionale progressista di Brunetti. 

Il giornale durante il periodo elettorale doveva pubblicarsi due volte 
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alla settimana e dopo, ogni venerdì. Si stampava alla tipografia Oarihaldiy 
ne era gerente Antonio Malinconico e redattore-capo V avvocato Attilio 
lurlaro. 

Il programma della Nuova èra politica mirava al trionfo della 
sinistra parlamentare al potere^ col sostegno della religione dei padri 
nostri ! ! 

Sotto questa bandiera s'erano aruollate una trentina di persone, 
ribellatesi all'on. Brunetti col proposito di detronizzarlo. E forse il ten- 
tativo poteva menare a qualche cosa, ma ad una ad una queste persone 
si sconfessarono ed umiliate e pentite fecero ritorno airovile. 

Le divergenze sorte, furono accomodate alla meglio; lo stesso Dr. 
Corallo ritirò la propria candidatura e la Nuova èra politica cessò, dopo 
due numeri, le pubblicazioni. 



Il Cittadino leccese che avea dati pochi segni di * vita durante 
questa famosa lotta, con la guerra d'Oriente si trasformò in bollettino 
telegrafico quotidiano, di mezzo foglio. Finì la guerra e se iie pubblicò 
ancora qualche numero, a larghissime intermittenze. 

Una dolorosa malattia di cuore aveva oltremodo aggravata la sa- 
lute del suo direttore, il prof. Grande. 

La redazione s'era sbandata in cerca di un campo più attivo, di 
maniera che prima della fine del 1877 il Cittadino leccese cessò per 
sempre le pubblicazioni. 

Giornale tipico per onestà, rettitudine di propositi, fermezza di 
carattere compi degnamente la missione che Enrico Lupinacci gli aveva 
affidata, nel fondarlo. Nato giornale di destra, tenne saldo il suo pro- 
gramma contro attacchi e lusinghe e si spense col partito col quale era 
venuto alla luce, facendo onore al proprio titolo. 

A breve intervallo dalla morte del Cittadino, il 6 marzo 1879, 
si spegneva, vinto dalla malattia, anche il prof. Salvatore Grande, uomo 
dotto e veramente liberale, a cui il paese non seppe tributare altro che 
un modesto accompagnamento funebre! 



Intanto all'on. Brunetti cuoceva oltremodo di non essere più il de- 
putato di Lecce e s'era proposto di scalzare ad ogni costo l'on. Panzera. 
Fondò l'associazione del Risorgimento costituzionale^ raccolse attorno 
a sé gli amici più fidati, preparò le armi e pensò di crearsi un giornale. 
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Un periodico umoristico il, Don Ortensio pubblicò un profilo j di- 
ciamo* cosi, di questo giornale, io lo riproduco, commentando, parafra- 
sando con date e documenti, i periodi. 

E l'on. Brunetti disse: E necessario che la nostra associazione abbia un organo. 

E i soci che giuravano nel nome santo di lui, risposero ad una voce: Organo ! 

E l'on. Brunetti disse: Il paese h stanco E i soci credettero che l'onorevole avesse 

già preparato l'articolo di fondo, e ripetettero: stanco! 

Ma 1* onorevole continuò: 11 paese è stanco di organini ed organetti ; il 
nostro dovrà essere un argonone coi mantici. 

E i suoi risposero a testa china. Mantici! 

L*on. Brunetti con una lettera a stampa del-7 ottobre 1S76, rac- 
comandò il nuovo giornale « Con parecchi amici ho dato opera 

< a far sorgere il nuovo periodico il Risorgimento^ diretto dal notissimo 

< e benemerito sig. Carlo Arrighi. Vi collaborano elette intelligenze del 

< partito. > 

Chi è il notissimo e benemerito Carlo Arrighi di cui parlava,, con 
tanto entusiasmo, allora Ton. Brunetti? Eccolo: 

Carlo Arrighi di Vincenzo q. Leopoldo e di Rosa q. Michele Ber- 
tuccelli nacque il 6 giugno 1836 a Viareggio, in Toscana. La sua era 
una famiglia di negozianti; egli fece gli studi di speziale, ma dovette ab- 
bandonare Viareggio per mancanza di mezzi. Fece il soldato volontario 
con Garibaldi il 1859 e 1866 nel V^ Corpo d'armata, ed ebbe per co- 
lonnello Ton. La Porta. Poi fu aiutante maggiore nella Guardia Nazio- 
nale del Comune di Viareggio. Quindi andò come direttore del Convitto 
Cecognini di Siena e finalmente venne a Lecce come censore del Convitto 
Palmieri, tutto ciò prima del 1866. 

Nel 1866 andò nel Veneto a combattere e una palla passatagli 
molto vicino al capo, si dice, gli ha prodotto quel pò di sordità 'che 
soffre. — Tornato a Lecce rientrò nel convitto, ma ne uscì definitiva- 
mente verso il 1873, per sposare una maestra deir Educandato Vittorio 
Emanuele. 

E quindi fu nominato direttore dell'Ospedale comunale. 

Molti di quei giovani ch'egU avea conosciuti facendo il censore 
gli rimasero amici e divennero redattori del nuovo giornale, molti gli 
serbarono rancore e odio profondo. 

Carlo Arrighi prima d'allora non era stato mai giornalista, né mai 
aveva scritto una parola in alcun giornale, ma non gli mancava né gli 



manca una certa attitudine a dirigere un giornale, essendo uomo di miolto 
buon senso, pratico dei partiti, garbato e prudente. 

Certo i suoi principii fino al 1876 non può dirsi che sieno stati 
assolutamente di sinistra, e qualche giornale cittadino gliene mosse rim- 
provero e lo chiamò sconoscente della consorteria che gli aveva dato il 
posto di censore del Palmieri e di direttore deirospedale. 

Ma deve credersi però alla fermezza inalterabile con la quale as- 
sunse la direzione del nuovo giornale e se un rimprovero può farglisi è 
di avere permesso che nel Risorgimento si sfogassero odii troppo fe- 
roci, spesso ingiustificati, contro la storica destra, che ha data un^Italia 
agritaliani, ed ha reso naturale il fatto che un toscano diventi cittadino 
di Lecce, e vi copra qualche carica comunale. 

Quanto alle elette intelligenze di cui parlava Ton. Brunetti, e che 
avrebbero collaborato nel giornale, vi erano infatti più di 50 persone 
che promettevano di prestar V opera loro. Fra queste noterò: Carlo 
e Francesco Rubichi, Giuseppe Pellegrino, prof. G. Antonaci, prof. L. 
Tinelli, barone Casotti, Dott. Vigneri ecc. 

In ordine poi ai mantici, di cui parla Don Ortensio, le versioni 
sono varie. 

Il giornale venne fondato per azioni e subito fu fatto un discreto 
fondo di cassa. Ma a che cosa sarebbe esso bastato se non fossero venuti 
degli appoggi piti consistenti? 

Si aggiunga che il prefetto Caccavone, voleva mettere 4000 lire 
del suo per entrare nel giornale come azionista e Fon. Brunetti non volle 
e fu ciò che decise l'Arrighi, titubante, ad assumere la direzione del giornale. 

E il Signore volle esaudire le preghiere dell'onorevole, e mandò lo Spirito Santo 
a fecondare il seno della tipografia Campanella. 

E Torgano nacqae vivo, vitale e di forma umana. 

'E al fonte battesimale lo tenne 1* onorevole, aspergendogli snlla testa un arti- 
colo — programma che avrebbe accoppato un toro. 

E il neonato non disse nemmeno: Mannaggia! — perchè aveva la testa dura. 

E gli fu posto un bel nome, a ricordare ai tardi nepoti (sempre tardi, i nepoti ! ) 
la più beiréra della nostra storia parlamentare dopo il 60. 

E i banditori usciti dal tempio ad annunziare alle turbe il nome del nuovo nato 
gridarono per le vie: Risorgimeniuoooo! 

E il neonato fu deposto nelle braccia della nutrice, donna di sangue liberale 
ed onesto, che non ne aveva allattati altri per lo innanzi. 

E Carlo Arrighi fu la nutrice designata dal Signore. 

E queste cose accadevano nell'anno di nostro Signore 1876. 

Fin qui la. tradizione come si legge nelle Saere Carte della fu Associazione Pro- 
gressista del Bisorgimento. 
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Il P numero del nuovo giornale 



nacque in effetti V8 ottobre, in quattro pagine grandi a 5 colonne. 

Il giornale e perchè era fatto molto seriamente e perchè aveva 
fondi disponibili, divenne una pubblicazione importante e temibile. 

Bei tempi quelli! Allora c*era una sinistra, e della gente che ci credeva, allora. 
C*era un fondo di azioni che assicuravano vita lunga al giornale, c'era una schiera di 
valenti collaboratori, giovani d'ingegno allora entrati nel mare infido (il mare è sempre 
infido) della politica, i quali versavano nelle colonne del nuovo giornale tutto il loro 
entusiasmo pel nuovo stato di cose; c'era l'ou. Gaetano Brunetti (del fu Francesco) che 
tratto tratto vi scriveva degli articoloni di fondo, che pesavano quintali, ma in compenso 
erano sempre gravidi, di grandi cose; c'era il prcfessore Antonaci che vi distillava il 
fior fiore della lingua italiana, facendo accaponare la pelle; ci era uva certa energia 
nella polemica che faceva venire i sudori freddi agli altri confratelli. 

E la nutrice si vedeva crescere fra le braccia il marmocchio , robusto e vispo , 
ch'era un amore; e, da donna accorta lo lasciava sgambettare a suo piacere , contenta 
d'intascare i soldi, rimanendosene appartata, permettendosi di somministrargli qualche 
zuccherino incartato in un brano di cronaca o in un articolo agro-dolce , anzi più dolce 
che agro, anzi ne agro né dolce. 

E le cose andarono per qualche anno che meglio non si poteva desiderare. , 

Per stampare il Risorgime^ito s'era fatto venire un vagone di 
cartA e si disse che il barone Nicotera avesse elargite dal fondo dei ret- 
tili 15,000 lire in favore di questo giornale. 

L'accusa era un pò grave e devo confessare che anch'io la ripe- 
tetti in una polemica molto aspra ch'ebbi col Risorgimento a proposito 
di una lettera da me indirizzata al Piccolo di Napoli, di cui per lungo 
tempo fui corrispondente. 

Ma l'accusa non fu mai smentita, perchè pare che realmente le 
15,000 lire furono spedite e che esse non giunsero a destinazione; e l'Ar- 
righi, che avea perfino rinunziato allo stipendio di 150 lire mensili come 
direttore del Risorgimento^ non potrebbe mai contraddire i suoi accusatori 
temendo che documenti comprovanti la realtà dell'asserzione ch'egli stesso 
sa ch'esistono , ma non chi li abbia , possano da un momento air altro 
venire in luce. 

Ma qui la storia sMntralcia in altre vicende, sicché è bene fare 
un passo indietro e ritornare allo elezioni del' 76. 

Contemporaneamente allo Spettatore^ alla Nuova Èra politica e 
al Risorgimento nacque un altro giornale, fatto dal Castrignanò o che 
come il Risveglio doveva acquistarsi una notorietà anche più sinistra. 



Il Gastrignanò, guastatosi col prefetto Caccavone e perchè il Mez- 
zogiorno non fruttava troppo e perchè l'indole sua non era quella di 
fare un giornale officioso, pesante, irto d'inserzioni legali, ai 18 di otto- 
bre mise fuori 



giornale bisettimanale, di formato medio, a quattro colonne , stampato 
nella tipog. Del Vecchio. 

II titolo, se vogliamo, non era né bello, né profumato ed espri- 
meva un programma d'indole molto triviale. 

Coi primi numeri il Pettine parve giornale senza alcun colore poli- 
tico. Tirava botte da orbo a tutti I candidati politici, al prefetto Caccavone, 
al ministro Zanaidelli, che aveva fatto un viaggio elettorale a Lecce (1) ecc. 
Figurarsi Taccoglienza che il pubblico leccese, avido sempre di pettego- 
lezzi, fece al minuscolo Pettine. 

Le copie andavano a ruba in un momento. 

Il giornale parea dovesse vivere soltanto per il periodo elet- 
torale, ma R. Castrignanò prese gusto al facile guadagno e dopo le 
elezioni continuò a pubblicare il giornale due volte la settimana. 

E poiché bisognava dargli un colore. 1' unico che gli rimaneva a 
sfruttare era il democratico, il democratico spinto, repubblicano, quasi 
socialista! E tale fu il colore del Pettine: quindi articoloni terribili, 
lardellati di parole stampato in carattere forte, contro gli arl)itri delle au- 
torità, contro i soprusi dei magistrati, contro le illegalità commesse a 
danno dej povero poppppolo ! 

Fece la biografia del prefetto Caccavone e non riuscì certamente 
rosea; dette addosso al Dottor Corallo, all'on. Penzera, alla sinistra... un 
vero fuoco di fila, senza reticenze, senza rispetti umani, senza carità di 
prossimo. ^ 

Altro che Scannatoio! Il Pettine s'era assunta la missione di co- 
lorire a tinte fosche, sanguigne, la società politica leccese. Era insomma 
un Ami du Peuple o un Pére. Duchesne del maratismo leccese, della ri- 
voluzione parlamentare salentina. In esso si adulavano i più bassi istinti 

(1) A proposito di questa visita il Pettine fece il seguente epigraiQina: 

Il Ministro è qui venuto, 
Ha mangiato ed ha bevuto, 
Dopo avere digerito 
Ha e ed è partito! 
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della plebe e si scagliavano, con un cinismo spudorato, gli insulti più 
violenti ed infami su persone rispettabilissime. 

Lo stesso gerente del giornale dopo il 4.° numero , si rifiutò di 
prestare ])iti oltre Topera sua. 

Una delle volte il rettine stampò un articolo intitolato 15 mi- 
lioni; in esso si foceano aspro accuse ni Re , a Nicotera , si rimpro- 
veravano i debiti alla corona 

L'cìrticolo fu incriminato; ma Castrignanò difeso abilmente dagli 
avvocati S. Santoro e A. Lo Re, venne assolto. 

Dopo cinque o sei giorni, un bollettino fulminante del Pettine. 
annunziò che mentre il suo dii'ettore era a tavola., un delegato di P. S., 
un maresciallo dei Carabinieri e due carabinieri si erano recati da lui 
con l'ordine di arrestarlo se non pagava prontamente 500 . lire,^ dovute 
alVerario dello stato, come multa inflittagli per avere scritta la lettera 
diretta al colonnello Bertele- Viale, da noi riprodotta più innanzi. Ca- 
strignanò pagò le 500 lire e fu lasciato libero, ma si vendicò scaricando 
un mondo d'insulti all'indirizzo dell'on. Brunetti, di Caccavone e del Pro- 
curatore del re Perfumo, che seconda lui volevano turargli la bocca, le- 
varselo dai piedi una buona volta per non sentirsi più fare una guerra 
COSI feroce come quella mossa loro dal Pettine. 

Ma indi a poco le cose ritornarono nella. loro primitiva calma. 

Il Risorgimento usciva regolarmente; il Propugnatore aveva ri- 
prese le sue pubblicazioni: il Cisaria avendo impiantato uno s^nbiliniento 
tipografico in vaste proporzioni, stampava il giornale, ogni lunedì. 

Con queste innovazioni il Propugìiatore raggiunse il formato che 
ha adesso, il quale gli assicurerebbe un bel posto in provincia, se il Pro- 
pugnatore non fosse una copia, pur troppo molto fedele, e quel che è 
peggio rancida, dei giornali di Roma e di Napoli. 

« Gli articoli di fondo cominciano spesso così: Riproduciamo con 
immenso piacere dal Roma; Facciamo nostre le osservazioni della Tri- 
buna; Ci associamo pienamente a quanto dice il Bersagliere; Piangia-- 
mo col Messaggero illustrato, la morte dell' illustre ecc. Ma quando i 
giornali di Roma non offrono un argomento adatto alle circostanze po- 
litico-amministrative della Provincia, allora il direttore si crea uno di 
quegli articoli sibillini, che vorrebbero parlarti della sinistra storica e in- 
vece ti dimostrano la cristallizzazione degli aniìiìi in rapporto alle leggi 
naturali ed ecoìiomiche delVtuiiverso^ o qualche cosa di simile. 
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< Chi non ha visto Leonardo Cisaria in quei momenti in cui scrive 
gli articoli pel suo giornale o anche qualche semplice rigo di risposta 
ad una cartolina, non ha certr^mente goduto di una delle scene più esi- 
laranti, che commediografo possa ideare. Ritto dinanzi al tavolino scrive 
due tre parole sulla carta; indi si mette le mani alla testa, invocando 
gli spiriti, e quando gli pare che certa forma corrisponda al suo concetto, 
scrive quattro altre parole; poi mettendo il mento tra l'indice e il pol- 
lice, cogli occhi tlssi a terra va in cerca di qualche altra idea o di altra 
forma; e così tra il pensare e lo scrivere spesso avviene che una car- 
tolina postale Io tenga occupato mezza giornata. Perocché gli è tal tem- 
pra, che si preoccupa fin della frase, fin della parola; e nella ricerca di 
esse sciupa gi^n parte del tempo, spesso non riuscendo ad esprimere pie- 
namente un concetto, che a lui quasi sempre si presenta, se non bizzarro 
certamente originale. » 

Diamope qualche esempio: 

— Una giovane donna sedotta da un figlio di ricco massaio di Lecce, certo M., 
andava a sposare civilmente altra donna (Mia tradita. Questa saputo l'abbandono ecc. 

— Mistificazioni — A noi ed agli Elettori ben pensanti, fa uggia e dispetto la 
gherminella, la cabala, la dietroscena! — 

Povero Baccarini^ che lo si ta servire da comodino se incarra incarra; se 

no, prosit della comparsa^ il tiro è fallito. E fallirà, siamo certissimi. 

— Passare d' avanti alla pizzeria X, sentire l'odore di una pizzella e non fermarsi, 
crediamo umana cosa non sia. ecc. 

« Quando il Cisaria ha finito di scrivei'e, legge la sua prosa, ge- 
sticolando, dondolando la testa da destra a sinistra, spesso infiamman- 
dosi quando crede che la frase gli sia riuscita, e alle volte commentando 
come se fosse opera di un terzo. 

< Una volta si trattava di comporre un manifesto per l'accademia 
del contrabbassista Franchi. Quando l'ebbe composto, lo sorpresi che fa- 
ceva questo ragionamento, guardando il manifesto e spiegando a sé stesso 
i vari righi della composizione: 

< Di che cosa si tratta? 
« Di un Concerto. Bene! 

< Chi è che fa questo concerto ? 
€ Il sig. Franchi. Bene! 

< Che cosa è il sig. Franchi? 
« Contrabassista. Benissimo! 

< Dove si darà questo concerto? 
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« Nella sala del liceo Palmieri. Bravo! 

< Quando? 

< Sabato. 

< Quanto si paga? 

« Una lira e cinquanta. Va tutto bene! > 

t E COSI egli voleva trovare la filosofìa del manifesto. 

< La redazione del Propugnatore è composta di Cisaria e del Cro- 
nista, che spesso è lo stesso Cisaria. La parte letteraria, quando non vi 
è qualche ricetta poetica di Gioacchino Stampacchia, consiste nell'annunzio 
di qualche libro, che, se è pieno di spropositi, potete star sicuro che è 
portalo alle stelle. 

< Del resto in tutto il giornale ci si nota questo di buono: che 
Tarticolo di fondo vale la nota di cronaca, la quale vale viceversa la bi- 
bliografia, che ha poi lo stesso valore delle corrispondenze. In una parola, 
se la redazione in massa raggiunge ad avere quattro impressioni, che 
sieno di sua proprietà e che trovino una forma piti o meno cristiana per 
essere espresse, queste debbono essere necessariamente diluite fino a for- 
mare un che di mellifluo , incapace di agitare per poco il sangue dei 
lettori. Cosicché noi consigliamo la lettura del Propugnatore^ come un 
passatempo innocuo, specialmente alle fanciulle da convitto, e ai ragazzi 
da ginnasio, i quali vi troveranno immancabilmente la storia di Fifi e di 
p]nrico degli Azzolini, biion'anima sua. 

< Una specialità, il cui brevetto d'invenzione spetta esclusivamente 
al Cisaria, sono le ReceìitissinWj dove i vari autori si divertono tele- 
graficamente in espansioni sentimantali.... 

< Dell'antico Leonarduccio non è restato piti niente, se ne togli 
l'entusiasmo per ogni cosa, che abbia qualche lato di .bello ed il carat- 
tere immutabile. Del resto egli non lavora piti con quella energia, che 
mostrava un tempo. Oggi i lavori della tipografia lo tengooà in gran 
parte occupato, e il giornale è l'ultima sua cura. 

< Una sola cosa non ha mai abbannonata il Propugnatore^ ed è 
la lealtà, cosa che nessun giornale né ha, né ha avuto, né avrà mai. (1) > 

La missione del Propugnatore da un tempo a questa parte, pare 
non sia altra che quella di proclamare ogni settimana che gli on. D'Ayala 
e Romano sono i piti grandi uomini politici d'Italia, e che tolti essi , 
non c'è chi possa meritarsi questo nome. 

(1) D. Ortensio n. 4. 
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Una volta il Propugnatore riproducendo un discorso deiron. Ro- 
mano fatto alla Camera, cominciava con questo cappello: 

< Caro quel nostro vecchietto che a 70 anni parla e si agita 
come un giovanotto ! ! 

Le appendici del Propugnatore che occupano metà del giornale 
non durano meno di due anni. Fortunatamente per la salute pubblica, i 
lettori del giornale di Cisaria sono pochini: fasci di copie vanno agli on. 
Romano e D'Ayala e ai loro elettori, i quali lette \q recentissime ^vo^ 
babilmente non leggeranno altro. Il Cisaria, unico forse in Italia, ha tro- 
vato il modo di fare un giornale del sesto dei fogli da capitale, in cui 
non ci sia da leggere proprio nulla ogni settimana. 

Il Cisaria però è un gran galantuomo, onesto a tutta prova, e 
non serba mai rancore neppure ai suoi piti fieri avversarif. 



Verso la metà di febbraio nacque un altro giornale: 



GIORNALE DEI GIOVANI 

Si pubblicava due volte al mese, in 8 pagine in 4.^ a due colonne, 
dalla tipografia Garibaldi. 

Il I.° numero aveva Poche parole per servire di programma^ 
firmate da un proselite dell'Aretino. 

Il Risorgimento si scagliò contro la Palestra^ dicendo che i re- 
dattori di questa pubblicazione letteraria, camuffandosi da giornalisti vo- 
levano menar rumore, disprezzando i nostri grandi; che ciò del resto ei'a 
perdonabile quando gli studenti di Napoli avevano gridato abbasso Senofontel 
che ci voleva una bella faccia tosta a dichiararsi proseliti deW Aretino, 
quando questi è un essere abbietto da cui ogni persona per bene dovrebbe 
con orrore rifuggire; che il giornale forse era scritto da giovanetti ine- 
sperti, airinsaputa di babbo e mamma e anzi all'insaputa dei professori, 
se no questi li avrebbero presi per un orecchio e condotti a scuola, con- 
sigliandoli di non fare piti di simili corbellerie. 

Ma la Palestra non si scoraggi, e tirò avanti. 

Eppure nella redazione e' erano molti di quei giovanotti che 
han formato il vanto precipuo del Risorgimento^ collaborandovi poscia, o 
meritandosi le sue lodi per altre ragioni. 

Questi giovani erano Eugenio Rubichi, Nicola De Pace, Gerolamo 



De Viti De Marco, Giovanni Pomarico e qualche altro; essi avevano in- 
tenzione di fare un giornale realista e questa rivoluzione portata nella 
scuola, nelle lettere, nell'arte, procurava loro il piacere di credersi altret- 
tanti congiurati, pedinati dalla polizia, o segnati sul libro nero della regia 
procura. Questo innocente piacere durò poco. 

In capo a un semestre si convinsero che la cosa non potea an- 
dare avanti, e perchè gli abbonati difettavano e perchè in città non si 
vendeva neppure una copia del giornale. 

Si ritirarono dalKagòne e la povera Palestra mori com'era nata: 
incompresa ed ignorata. (1) 

Nel dicembre dello stesso anno, dalla tip. Del Vecchio, nacque 
un fogliettino non piti lungo d'un palmo, intitolato 



Era fatto da Niccolò Foscarini; volea parere giornale letterario, 
ma era uno sfogo giovanile e niente altro. — Q. Napoli dette segno 
di vita pubblicandovi una lettera inedita di Niccolò Tommaseo , unico 
merito forse dei tre soli numeri di vita dello Sprone, 

Contemporaneamente, sempre dalla Del Vecchio, venne alla luce 
una pubblica;':ione curiosissima, intitolata 



Non era un giornale e neppure un foglio volante; veniva stam- 
pato a mezzo foglio e conteneva cose originalissime. Il direttore di esso, 
studente di molto ingegno, ma momentaneamente colpito da soTvraecci- 
tazione mentale. Grillo Vitto da Martano, vi pubblicava articoli e versi 
che mai si son letti gli uguali. Una volta proproneva di portare il ri- 
tratto di Nicotera in processione; un'altra stampò in morte di Vittorio 
Emanuele un sonetto di un collega delle Scuole Tecniche che cominciava cosi: 

È bea duro diceva il dottore 
AI Sovrano che accanto ^\\ stava... 

E inutile dire che l'alunno venne sospeso dalla scuola per un 
pajo di mesi! 

(1) Il D« Pace è ora ingegnere — Kubichi avvocalo — Do Marco, percorsa in breve tempo la carriera diplomatica, era 
addetto all'ambasciata italiana a l'arigli, quando nell'estate del ISSI dopo pochi mesi di carriera, perdette la vita, in ^guito 
a una caduta da cavallo. 



Quasi contemporaneamente nacque un altro giornaletto intitolato 

nel quale scrivevano un certo Nunzio Ratiglia, E. Barba, I. Macor ecc. 

Ma del giornale, che si stampava alla tipografia Del Vecchio 
non uscì che un numero solo e poi tacque per allora e per sempre. 

Una malaugurata quistione d'onore sorta fra il conte Rino Tor- 
nielli e gli ufficiali del 73° reggimento fanteria, portò al mondo 



EI 



che potrebbe fare il pajo col Salento. Non si occupava né di politica, 
né di amministrazione; era una diatriba contro gli ufficiali del reggimento, 
che il Tornielli, invasato da un sentimento di cavalleria medioevole ave- 
va sfidati tutti, a singoiar tenzone. Il n."" d'ordine del giornale era sem- 
pre quello del reggimento, 73°, a cui era aggiunto, per disprezzo: vale 
centesimi 5. 

Ma esauritasi la vertenza, cessò anche la Speranza. 

Il P agosto dello stesso anno nacque 



fondato dal prof. Giorgio Castriota Scanderbergh allo scopo di dare ai 
maestri elementari della provincia una pubblicazione didattica, secondo 

le disposizioni ministeriali ed i sistemi moderni. * 

Con la parte didattica serviva di aiuto ai maestri, senza fare, come 
dicono, la scuola giorno per giorno; suggeriva solo gli aiuti necessari 
e baste voU a indirizzare gì' insegnanti, senza snervare la loro atti- 
vità, crederli ignoranti bisognevoli perfino delle parole da dettare ai 
loro bambini. Come pure ne propugnava la dignità senza illuderli con 
mentiti elogi, ma esortandoli a migliorarsi. 

Collaboravano neìV Educatore Salentino moltissimi maestri ele- 
mentari e professori non solo della provincia, ma di tutto il regno; no- 
terò il Barba di GaUipoli, il Bonsegna di Sava, il Nocco di Lecce, il 
Comm. V. De Castro di Milano ecc. 

Come redattore capo ed amministratore ebbe Arisiide Guidetti, 
insegnante elementare anch'esso. 

V Educatore ebbe in media 600 associati ed una tiratura di 700 
a 1000 esemplari compresi i cambi e i doni. 
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Si faceva nella tipografia Garibaldi, ma si dovette sospendere la 
pubblicazione per qualche numero perchè il passivo cominciava a superare 
Tattivo ; il Castriota per non venir meno agl'impegni assunti col pubblico, 
tentò il mezzo di stampare il giornale in casa, provvedendosi di una pic- 
cola tipografia. 

Così uscì per intero la 2.* annata. 

La 3.* cominciò a stamparsi coi tipi della Salentina, ma non 
uscirono che 8 numeri soltanto. 

\J Educatore morì per la solita ragione dei molti arretrati non 
riscossi. Il direttore fece quanti sacrifici potè, per mandare avanti la 
pubblicazione. 

Due commessi riscuotitori si appropriarono di somme considere- 
voli e il Castriota non volle rovinarli ricorrendo a mezzi legali. 

Nel 1883 il Castriota fu destituito dairufficio d' insegnante che 
occupava nelle scuole normali femminili di Lecce, perchè aveva sedotta 
una maestrina delle scuole elementari. Il rumore, giustamente levato dalla 
stampa cittadina per questo fatto, fu grande; ma Tautorità scolastica fu 
poco corretta, perchè si servì di spie e delatori (e quel ch'è peggio queste 
parti -furono sostenute da un maestro elementare!) per colpire il Castriota. 

Nel 1884 questi, stretto dalla necessità, ripigliò le pubblicazioni 
AgW Educatore, a cui tolse raggiunto di Salentino parendogli troppo 
locale e vi sostituì quello di Pugliese, 

Ma neppure con questa innovazione il giornale ebbe fortuna, sic- 
ché dopo pochi mesi cessò definitivamente. 

V Educatore nei suoi primi anni, ebbe liete e cordiali accoglienze, 
perchè era fatto con amore e coscienza. 

Il Castriota è autore di parecchie pubblicazioni e di molti articoli 
didattici pubblicati nel giornale La Scuola di PicOj che si stampava alla 
Mirandola. 

Il 1.^ novembre del 1877 nacque 

XjJ^ O^AJZZZETT.^ JDX IjEOCE 

GIOENALE AMMINISTRATIVO-POLITICO 

La fondò Tavv. Vincenzo Barletti, il quale s'era messo a capo di 
un terzo partito, dei liberali indipendenti, staccatosi dall'Associazione co- 
stituzionale. 

< In questa nuova associazione, diceva il programma, non vi sono 



autocrazie di nomi o ambizioni da soddisfare; essa è sorta quasi per incanto, 
essa è già forte e numerosa e compattai e iloi non faremo che propu- 
gnarne la vita e lo incremento e prepararle quel trionfo che non le po- 
trà mancai^e, perchè immancabile è la vittoria del vero sull'orpello, della 
patria sull'individuo. > 

Gli articoli di fondo erano sempre scritti e bene scritti dal Barletti 
stesso, valente avvocato e felicissimo parlatore. Vi scrivevano pure Tavv. 
Vincenzo Macchia, il prof. Bicci (Bar sano frio), Oronzo Pazzi, A. Lo Re, 
V. Magaldi {M. , le corrispondenze da Roma) Donato Stefanelli , io me- 
desimo per alcun tempo, ed Ernesto Valentini. 

Quest'ultimo assunse le funzioni di direttore. 

Cominciarono le polemiche col Risorgimento, ma esse si manten- 
nero nel campo sereno e tranquillo della discussione, conoscendosi il me- 
rito del Valentini nel maneggiare la spada e*sapendosi quale brillante 
successo egli ha ottenuto in parecchi duelli. 

Ma nel febbraio del '78 egli abbandonò la direzione della òazzetta 
per continuare i suoi studii e laurearsi d'avvocato, a Torino. Gli succedette 
il Bicci. Il Risorgimento prese animo. Bicci nella Gazzetta lo stuzzicò 



dicendogli : 



Su^ Don Abbondio, è morto Don Rodrigo; 
Sbuca dal covo delle tue paure.... 



Il Risorgimento se l'ebbe ja piale e sdrucciolò negli attacchi personali. 

Il Bicci, che è toscano, ha voluto sempre farsi riconoscere per il 
capo della colonia toscana in Lecce e tener tutti amici. Interrogato dal- 
l'Arrighi chi fosFe l'autore degli attacchi lasciò comprendere ch'esso era 
il prof. Oronzo Fazzi. Contro di questo il Risorgimento inveì in ogni 
maniera, sino a dargli àie\ prete spretato, alludendo all'epoca in cui il 
Fazzi era cappellano delle carceri di Lecce. L'insulto era troppo grave 
e Fazzi mandò i padrini ad Arrighi. 

Lo scontro ebbe luogo il IG marzo; Arrighi riportò una leggiera 
ferita al fiancò desti'o. 

Le cose si andarono calmando; ma la Gazzetta di Lecce cominciava 
ad amnialarssi, era sofferente di anemia. I suoi numeri si pubblicavano a 
intervalli di 10 e fin 20 giorni. Gli abbonati reclamavano e disdicevano 
l'associazione; altri non pagavano; lo spaccio si faceva sempre più esiguo, 
anche perchè l'aspetto tipografico della Gazzetta , monotono , uniforme, 
invogliava poco alla lettura. 

N. Bekmaaduni Qiornali e Giornalisti Leccasi. 16 
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Bicci trasmodava: lodatore sperticato di tutte le nullità, aveva ri- 
dotto il povero giornale un vero organo di mutuo incensamento , e un 
attaccabrighe insoffribile. Se la pigliava perfino col Propugnatore che pur 
aveva dichiarato di condividere con la Gazzetta di Lecce molti principii 
e molte aspirazioni, e da cui solo era diviso perchè essa si stampava nella 
tipografia Salentina di Spacciante e non in quella di Scipione Ammirato. 

Nel luglio Bicci scrisse una lettera a V. Barletti, rassegnandogli 
la direzione della Gazzetta (^e alla partenza del Valentini gli era stata 
improvvisamente affidata. 

Ringraziò amici ed avversarli della cortesia addimostratagli, di- 
chiarando di avere combattuto neW interesse dei suoi principii, ai quali 
si era serbato e si serberebbe sempre fedele. 

Fu il colpo di grazia per la Gazzetta. Essa, abbandonata da tutti, 
tirò stentatamente fino al dicembre, ma Tanno nuovo non lo vide nascere. 
Del resto non aveva piti scopo d'esistere, avendo il Barletti fatto ritorno 
nel grembo della Costituzionale. 

Durante la travagliata esistenza di questo giornale, nacque 



Dopo la morte infelice e violenta del Credente^ Lecce non ebbe 
altri giornali cattolici, e perchè i tempi non lo permettevano e perchè non 
vi sarebbe stato alcuno a cui fosse venuto in mente di mettere al mondo 
un foglio di tal colore. 

Sicché dalla morte del Credente fino al 1878 Lecce ebbe giornali 
di tutte le gradazioni liberali, dalla malva al petrolio; solo nel 1878 a 
Enrico Castiglione surse l'idea di fare un giornale cattolico. 

Enrico Castiglione non era stato mai né giornalista, né scrittore; 
nella sua qualità di semplice e pacifico padre di famiglia, si vedea ogni 
giorno crescere più giganti i bisogni della vita, e avendo tentate tutte le 
vie per acciuffare la fortuna che s'era lasciata scappare di mano impru- 
dentemente, studiava i progetti piti arrischiati per menare avanti Ih 
barca: il commercio , i negozii , l'agricoltura ; ma tutto gU rispondeva a 
picche. 

Ebbe un' idea luminosa, secondo lui; fondare un giornale, ma non 
un giornale come ce n'erano tanti, un giornale cattolico. 

Dario Papa ha detto che per fondare un giornale occorre oggi un 
capitale d'impianto di 150 mila lire almeno. Con 100 mila si fa già un 
giuoco arrischiato! 
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Che cosa avrebbe detto se avesse saputo che a Lecce si fon- 
dava un giornale non solo senza capitali, ma un giornale che dovesse 
servire come sorgente di ricchezze, di risorse inesauribili ad una fa- 
miglia ? 

Enrico Castiglione pensava che a Lecce non c'era un giornale sul 
genere della Discussione, deW Italia reale, dèlV Osservatore romano, men- 
tre ci sono dei cattolici. Pensava che questi avrebbero accettato con en- 
tusiasmo un giornale che difendesse e propugnasse le loro idee, i loro 
interessi. Forse egli non s'ingannava e la cosa avrebbe potuto anche riu- 
scire se Enrico Castiglione fosse stato un giornalista , o per lo meno un 
uomo pratico. 

Egli non cattolico, non giornalista^ volle far cosa di là delle sue 
forze: era uno sproposito, ma vi si ostinò e volle provare. 

Non so se sia fatalità o combinazione qualsiasi, ma è certo che di 
buona parte dei giornali leccesi io sono stato la sage^femme. 

E mi toccò ad esserlo anche AqW Eco della Verità, nel modo 
che dirò. 

Enrico Castiglione, nuovo perfettamente all'arte del fare un gior- 
nale si rivolse a me per sapere dove dovesse metter le mani e mi chiese 
in favore di essere aiutato, almeno nei primi numeri. 

A tutt\altri mi sarei rifiutato di prestare la mia cooperazione, meno 
che a Enrico Castiglione, giovane di ottimo cuora, galantuomo di natali 
e di fatti e mio parente. Però io me gli protestai col dirgli che su 
cose religiose non potevo offrirgli il menomo aiuto , e che mi prestavo 
solo per un bollettino politico settimanale fatto sui telegrammi Stefani, 
senza commenti, senza apprezzamenti di sorta; una colonna insomma neu- 
trale, un notiziario puro e semplice. — EgU accettò e mi promise che se 
il giornale fosse andato bene> come sperava ed era sicuro, perchè c'era 
chi gli dava braccio forte, avrebbe ricompensata l'opera mia; anzi volle, 
fissare lui stesso dieci franchi a bollettino. 

Egli mi fece un gran mistero sulle persone che componevano la 
redazione, poiché avevo capito benissimo ch'egli non contava sulle sue sole 
forze per fare un giornale del formato del Risorgimento. 

Il programma infatti fu scritto da B. Rossi autore già di un ap- 
plaudito sonetto a Pio IX, e martorizzato da quella canaglia dei liberali, 
raccoglitore dell'obolo xc che del suo passato non rammentava altro 
che il valido aiuto prestato a Giuseppe Verdi perchè divenisse quello 



che è — e così seppi egualmente che vi avrebbero scritto i due sacerdoti 
De Simone, Sante De Sanctis, Pietro Bosano Jolì, il sac. G. Camassa, 
ora vescovo, e qualche altro. 

Come Dio volle il 13 marzo del 1878 comparve il P numero di 
questo giornale che er^ destinato a diventare subito l'organo della Curia 
Vescovile, del clero leccese e delle famiglie codine, che a Lecce non 
mancano. 

\J Eco della Verità, giornale cattolico, dedicato al papa, fu per 
Lecce una novità, una grande' novità. Parve un segno evidentissimo della 
nuova fase nella quale entrava il partito clericale, dopo la morte di Pio IX. 

Il partito clericale fino a quel momento era rimasto là, in fondo 
alla scena a protestare, a maledire, senza prender parte alla lotta; ora 
cominciava a muoversi, accennava ad entrare in campo anche lui. 

La .stampa dette il benvenuto, nella speranza che fosse per ve- 
nirne utile all'Italia, disciplinando il partito liberale diviso in mille chie- 
suole. E Y Eco della Verità dava a bene sperare, promettendo modera- 
zione e lealtà. 

La civiltà nasce dall'attrito dei principii e delle idee, e tutti do- 
vevano essere lieti che un giornale con un programma diametralmente 
opposto a quello dei giornali esistenti, desse campo di esporre i concetti 
di ciascuno per sostejaerli o combatterli. 

Il primo numero fu tirato a un migliaio di esemplari e spedito 
in tutta la provincia e l'aspettativa fu grande. 

Ma maggiore fu la sorpresa del povero Castiglione, quando in meno 
di una settimana si vide respinti più della metà di questi esemplari. 

A quale causa attribuire quest'effetto? 

Molti ferventi cattolici non avevano promesso il loro appoggio^ 

Forse la causa dell'insuccesso la troveremo in questo brano d'un 
giornale portoghese. L'articolo è di un prelato e non è quindi sospetto: 

< L' influenza sociale del giornalismo cattolico è molto inferiore a 
quel che dovrebbe essere. 

< Or è qualche tempo un giornale rivoluzionario .diceva che at- 
tualmente la Chiesa dispone con vantaggio contro la rivoluzione di tutte 
le armi di cui questa dispone, a eccezione però della stampa, e questa 
opinione era più che vera , 

< Se si eccettuano ^cune riviste cattoliche e scientifiche che si 
pubblicano nella Germania^ nel Belgio^ nella Francia, noli' Italia e nella. 



Spagna, le quali per nulla sono inferiori alle riviste che esistono nel campo 
liberale, tutti gli altri organi del giornalismo cattolico , sono arra poco 
sicura di validità. 

< Molto limitato è il loro numero e molto limitata la tiratura e 
anche piti, limitato il numero dei loro lettori (il clero e qualche cattolico 
fervoroso) di modo che i loro attacchi non giungono sino al campo nemico. 

< Grandi sono le difficoltà con le quali devono lottare. Fondati 
per Tentusiasmo d'uno o più cattolici, tengono quasi sempre una breve 
esistenza; poiché i loro redattori non possono consacrarvi tutte le proprie 
sostanze, vessati dai bisogni della vita, e perchè non ricevono sussidii 
da nessun centro o associazione; ciò che da essi si ricava occorre per la 
pubblicazione dei giornali stessi e tante volte non è nepjf^ure sufficiente. 

< Ma quali sono le cause per cui il giornahsmo cattolico non può 
competere interamente col giornahsmo liberale? 

< Fra le altre possiamo indicare le seguenti: la poca unione che 
esiste fra i cattolici prodotta da cause diverse, — la poca attenzione che 
gli stessi cattolici prestano al giornalismo, e finalmente il modo come 
vengono redatti i giornali. 

< Quest'ultima deve considerarsi, secondo crediamo, la principale. 
Se il giornalismo cattolico riunisse tutti i vantaggi che presenta il gior- 
nalismo liberale, se non si limitasse a sole quistioni religiose, ma si oc- 
cupasse ancora di tutto quanto più o meno interessa all'uomo, senza dub- 
bio potrebbe lottare con più successo contro l'avversario e incontrare mi- 
nori difficoltà > . (1) 

Ciò che è detto in queste poche parole che ho trascritte è veris- 
simo e si applica perfettamente al caso nostro. 

Il povero Castiglione che aveva sperato e contato sull'appoggio 
del clero e di qualche fervoroso, si vide abbandonato da tutti; le spappo- 
late di D.on Beniamino Rossi e dei preti De Simone, quando pure ne 
scrivevano, erano cose da non interessare neppure i'sagrestani; ì miei boi* 
lettini politici settimanali (firmati col pseudonimo dì Calisto) consistevano 
in una rifrittura piuttosto pesante dei telegramnai Stefani. 

La cronaca religiosa di Lecce offriva un ben meschino pascolo, al 
povero direttore, che andava razzolando dappertutto e finiva ogni setti* 
mana per servire una minestra riscaldata di quello che a Roma aveva 
pubblicato VOsservatore Romano e la Voce della Verità. 

(l) Dal gioroAle Progreuo Cattolico di Brag». A. 5.^; n.<^ 8. 
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Io, che del resto non avevo riscosso un centesimo, volli ritirarmi, 
e la redazione dei bollettini passò al Rossi, che con lo stesso pseudonimo 
continuò a scriverli infiorandoli, s'intende, di considerazioni rugiadose. 

Mentre gli altri giornaU sopportavano piti o meno in buona pace 
VEco, la Gazzetta di Lecce non accordava quartiere. 

Rossi rispondeva, ma la Gazzetta ripicchiava, attaccando il suo 
passato e pubblicando perfino un sonetto , recitato da un amico della 
Gazzetta nel Circolo Cittadino. 

Eccone la 1/ quartina e Tultima terzina: 

Beniamin focoso, o Beniamino, 
Lasciala andar la smania d'arraffare; 
Loibrogliato in Yoltairre o in * Bellarmino, 
Credila, Beniamin, ti fai fischiare. 



E gira dal Demonio al padre etemo, 
Ma nessuno lo vuol, ch'egli è capace 
Di metter lo scompiglio anco all'inferno. 



E pure Toji. Brunetti, ingannato forse dall' influenza che T Eco 
poteva avere, strinse i liberali del suo Risorgimento coi clericali del- 
VEco, per fare le elezioni amministrative. 

Il neonato in forma di lista di candidati al Consiglio municipale, 
girò raccomandato dagli amici di Brunetti. 

Ma l'amministrazione del giornale andava di male in peggio; fi- 
gurarsi, si raggiungeva una tiratura di 250 copie appena, fra abbonati e 
spaccio, senza contare quelle che rimanevano invendute in manoai^torna^e^s/i. 

Quale crepacuore pel Castiglione, che in poche settimane vedeva 
già demolito il castello costruito con tante speranze di solidità! 

Nessuno volea pagare e malgrado i fervorini dapprima dolci poi 
agri, pochi furono gli abbonamenti riscossi e molte le lettere di rifiuto. 

I registri deiramministrazione, che il direttore aveva ingenuamente 
preparati rimasero bianchi; le op^^razioni di partita doppia erano d'una 
semplicità sorprendente: si trattava soltanto e sempre di pagare la tipo- 
grafia di L. Cisaria. 

Dopo una vera e propria lotta per l'esistenza, in capo a sei mesi, 
Castiglione si vide nella necessità di smettere e ritrarsi dall'impresa. 

Cosi VEco della Verità chiuse gli occhi aireterno riposo, incom- 
pianta non solo da quelli cui non facea né caldo né freddo, ma da quelli 
stessi che ne aveano sollecitata la nascita. 
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Questi insuccessi che avrebbero dovuto scoraggiare anche i più 
volenterosi, non scoraggiarono me dal tentare le armi del giornalismo. 
Avevo visto nascere tanti giornali attorno a me, avevo prestato a tanti 
le mie modeste forze, che mi credetti proprio in dovere di aggiungere un 
altro giornale alla numerosa schiera di quelli già esistiti. 

Veramente del mio non v'era proprio alcuna necessità, né la sua 
presenza era indispensabile, come ingenuamente credono la maggior parte 
dei giornali di provincia. Lo intitolai 



dallo stemma della nostra provincia. Il primo numero usci il 9 maggio 
1878. Il programma fu scritto dal prof. Giuseppe Cagossi insegnante, 
allora, nel ginnasio Palmieri. Del 1.** numero feci tirare nientemeno che 
1200 copie. Ma il povero Delfino doveva incontrare subito tutte le in- 
numerevoli difficoltà che poi l'obbligarono a morire : mentre le forme si 
mettevano in macchina, parte della composizione si sfasciò; si dovette ri- 
(jostrui ria e il giornale usci verso le 9 di sera con due otre ore di ritardo. 

Di piti tutti gli amici che mi avevano promessa la loro coopera- 
zione mi lasciarono solo fin dal primo momento ed io dovetti combattere 
corpo a corpo coi tipografi che cercavano di angariarmi, con gli spaccia- 
tori del foglio, che venivano a ficcarmi sotto al naso le copie invendute, 
con l'esattore degli abbonamenti, che non mi fece vedere mai il becco 
d'un quattrino. — Non avevo neppure pensato ad una cosa simile e mi 
pentii della vanità di voler fare un giornale. Ciò non pertanto continuai 
coraggiosamente, anche perchè sui registri figuravano circa 400 abbonati. 

Mi fornivano articoli e corrispondenze mio fratello Francesco, Carlo 
Carata Duca di Noja (Sans-Souci) giovane intelligentissimo, autore di nu- 
merose pubblicazioni in prosa e in versi; V. Magaldi da Roma (Romtilus); 
E. Costantini; G. Simini, daScutari d'Albania; Quintino Napoli da Gioja 
del Colle, ecc. 

Dirò francamente che il giornale era fatto con un po' di confu- 
sione nella parte tipografica, con criterii non troppo precisi e chiari nella 
parte politica, quantunque per le mie naturali tendenze, avesse colore 
moderato; qualche malevolo, sorprendendo la mia buona fede, si servi del 
giornaletto per sfogare i suoi rancori; insomma io mi sentivo travagliato 
orrendamente, e intanto non trovavo modo di smettere le pubblicazioni. 
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Qualche testimonianza di stima non mi mancò e fra lo altre noto 
con orgoglio questa: 

Caprera 18 giugno 78. 
Caro Bernardini 
Grazie per il vostro Delfino che leggerò sempre con interesse. 

Vostro 
G. Garibaldi 

Tirai malamente avanti finché mi fu possibile: giunto al 12." 
numero , approfittando dell* epoca dei bagni, sospesi le pubblicazioni 
definitivamente. 

Il Delfino visse o mori senza infamia e senza lodi — solo il 
Risorgimento qualche mese dopo se ne ricordò e scrisse in un numero 
questo che segue: 

< Martedì 1.° aprile (1879) il più bel pesce d^aprile fu pescato 
nella vasca della nostra stazione ferroviaria in presenza di alcune cen- 
tinaia di spettatori, fra i quali non mancavano le locali autorità e un 
discreto numero di signore e signorine. Il pesce era grosso oltre misura, 
di forme assai svelte e leggiadre e bisogna dire che tutti gli accorsi al 
convegno non ebbero a pentirsi del cammino fatto, e si divertirono e 
fecero divertire un mondo. 

€ Ma lasciando la metafora, ecco di che realmente si tratta: — 

< Un avviso a stampa, affìsso sugli angoli delle vie, invitava la 
popolazione, indigena ed esotica, ad accorrere alla stazione alle ore 6 p. 
m. per ammirare una quantità di elefanti, orsi, leoni ecc. che dovevano 
passare sul convoglio proveniente da Otranto e diretto a Brindisi, ag- 
giungendo che la compagnia proprietaria di quelle bestie sarebbe stata 
vestita d) uno splendido costume giapponese. 

« La moltitudine della gente accorsa era immensa e la strada 
che conduceva alla stazione, la vasta piazza e la piattaforma della sta- 
zione stessa erano gremite. 

< Giunse finalmente il convoglio e allora, soltanto allora, tutta 
quella massa di gente si accorse che gli orsi, i leoni e gli elefanti, non 
erano che un gran pesce, un Delfino^ che, affogato un anno fa dal suo 
proprietario, sig. Nicola Bernardini, nelle acque di Otranto, era stato 
dallo stesso spirito- giovane ripescato e offerto , senza prezzo di abbo- 
namento, a chi lo voleva > . 

Cessato il Delfino tornai a fare il corrispondente del Piccolo, 
e della Gazzetta d'Italia. 
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lopo il Filosofo Barba-Bianca e la Palestra^ in Lecce non s'era piti 
avuto un giornale letterario. 

Il fatto è che in Italia i giornali letterari sono pochini e i pochi 
anche mal fatti^ non perchè non possano farsene di buoni, ma perchè la 
politica assorbe la maggior parte dei giovani e quelli che volentieri la- 
scerebbero la politica per l'arte e la letteratura^ non trovano un adeguato 
compenso nelle pubblicazioni letterarie che son fatte con molta fretta, con 
poca cura e senza amore. 

Noi quindi siamo poco abituati alle riviste tedesche e ai magazzini 
inglesi ; appena appena tolleriamo il giornale letterario domenicale di 
quattro pagine. Ed è un grave torto: tra noi non mancano né ingegni, 
né uomini pratici per mandare avanti tali pubblicazioni; ed una prova 
l'ha data Lecce nel 1878. 

Chi è che non conosce il prof. Tinelli i il simpatico ed amorevole 
preside del nostro Liceo Palmieri? 

Se c'è qualcuno che non lo conosce, costui certamente ignora le 
più belle pagine della nostra storia; in esse, fra i tanti nomi di coloro 
che si sono consacrati alla reverente gratitudine di noi giovani, vi è quello 
splendidissimo di Luigi Tinelli — esempio di abnegazione , di studio e di 
modestia. 

Il Cittadino leccese^ parlando di lui parecchi anni fa, diceva: 

< Autore di bellissimi studi sul Leopardi, il Tinelli non è sola- 
mente una intelligenza, ma è anche un carattere. Quando la nostra filo- 
sofìa prezzolata insegnava la sublime pazienza dell'aspettare, dimostrando 
le antinomie del moto, il Tinelli era fra quegli animosi che al Volturno, 
a Condino, a Villa, risolvevano il dilemma Gloria — come lo risolvette 



a Digione — muovendosi. In seguito- e prima di ciascuno di questi fatti, 
si distinse come uno degli intelligenti nel giornalismo liberale napoletano. > 

Egli lavorò infatti dapprima nel Popolo d'Italia, di cui era stato 
redattore anche Giuseppe Libertini (vedi pag. 175) e poscia neìVAzione, 
giornale quotidiano mazziniano, fondato dopo Aspromonte, a Napoli. Que- 
sto giornale lo dirigeva di nome il deputato radicale Giovanni Matina, 
in fatto era compilato dal prof. Luigi Tinelli, allora poco più che ven- 
tenne. In esso scrivevano d' ordinario Domenico Mauro , Giovanni Nico- 
tera, Nicola Buano^ Enrico e Camillo Fazio ed altri. Il giornale visse 
poco meno d'un anno, e con perdita di quelli che lo facevano, poiché in 
quel tempo le idee radicali non attecchivano in Napoli; ma il Tinelli e 
i suoi amici si tennero fermi e costanti al proprio programma, facendo 
sacrificio delle proprie sostanze e del proprio avvenire. 

A fatti compiuti, con un passato cosi splendido. Luigi Tinelli ot- 
tenne un modesto posto di professore nel liceo Palmieri di Lecce, quando 
già molti che nulla avevano fatto, nulla sacrificato, si trovavano in alto! 

Ma il Tinelli, modesto sempre, senza far vanto del suo passato 
invidiabile, si chiuse nei suoi studi prediletti e sopportò con generosa 
rassegnazione le ingiurie di una derisoria giustizia distributiva. 

Certi alti e nobili ideali, che non si possono di certo raggiu))gere 
neirambiente meschino della provincia, lo fanno vivere in un mondo di 
astrazioni serene e continue ed egli volentieri vi si consacra , felice di 
potersi sottrarre così alle sterili lotte quotidiane della vita di campanile. 

Nel 1878 alcuni amici gli proposero di fare una pubblicazione 
periodica letteraria. 

Il prof. Tinelli accettò di esserne il direttore; si fecero i patti col 
Cisaria, proprietario della pubblicazione, e il 10 luglio comparve il T 
numero del 



Ogni numero constava di 16 pagine in 4^ a due colonne, con co- 
pertina; i tipi erano eccellenti, la carta di lusso. Le pubblicazioni si fa- 
ceano, o almeno avrebbero dovuto farsi, il Ve 15 d'ogni mese. 

E per vero ci si potea riuscire, perchè il numero dei collaboratori 
era abbastanza grande. 

Accettarono di scrivere nel Gazzettino e scrissero di fatto: F. Ru- 
bichi, S. Schifone, S* Sidoti, E. Bicci (Sffuen)jVvancesco Muscogiuri, C. 



= «sa = 

De Giorgi, L. Stampacchia, L. Lucrezi, A. Lo Re, Giuseppe Pellegrino, 
F. Beruardini, D. Melli (Furio), V. D. Palumbo, G. Tanzarella, T. Nu- 
tricati ed altri molti. 

m 

L^apparizione del Gazzettino fu salutata cordialmente non solo 
dalla stampa leccese ma anche da quella di fuori. Il nome del Tinelli , 
associato a quelli dei migliori ingegni della provincia , dette arra suflfi- 
ciente della serietà ed importanza del nuovo periodico. 

Si fecero oltre 400 abbonati e le pubblicazioni proseguirono rego- 
larmente per un certo tempo; ma dopo pochi mesi il Tinelli non scriveva 
più un rigo per la rivista, che già godeva un bel nome nella repubblica 
delle lettere. Il prof. Stanislao Sidoti, ch^era amministratore del giornale, 
si centuplicava, sollecitando i redattori pigri, correggendo le bozze, sve- 
gliando i morosi. I redattori, gli articoli dei quali erano letti più volen- 
tieri dal pubblico, venivano assediati dalle lettere o dalle visite del so- 
lerte amministratore. Senonchè la poca sollecitudine del Tinelli, svogliò 
gli altri. 

Il giornale soffriva gravi interruzioni e quando usciva i suoi nu- 
meri erano zeppi di svarioni tipografici. 

Senza dubbio il Gazzettino meritava sorte migliore. 

Hassan , che si occupava di letteraratura straniera con molto 
garbo e cognÌ25Ìone di materia, era il Tinelli stesso. 

Domenico Ciàmpoli vi pubblicò tanti bozzetti che potette riunirne 
poscia un volume, edito dalla stessa tipografia Scipione Ammirato. 

Lo stesso Sidoti fece delle novelline sue un altro volumetto, che 
ebbe giudizi lusinghieri dal Fanfulla della Domenica ed altri periodici 
importanti. 

Sidoti fece sforzi generosi per tenere in gambe il giornale, che a 
poco a poco fu quasi dimenticato dal Tinelli, sempre distratto, sempre 
annoiato. 

Le distrazioni del Tinelli ! Ci sarebbe da metterne assieme un vo- 
lume, il bravo professore o cammina, o parla, o mangia, non ha che un 
pensiero: i suoi studi letterari; così in lui si verificano tutti i fenomeni di 
due individui: un Tinelli che agisce e un Tinelli che pensa. 

Il Gazzettino letterario si trascinò malamente alcuni altri mesi. 
Passò a stamparsi nella Tipo-litogrufia Spacciante, e l'edizione fu curata 
e non si videro più tanti errori tipografici ; ma per risparmiare 5 
franchi alle spese di stampa, il Gazzettino tornò ^\Y Ammirato e così 
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alla fine del 1881 cessò^ con sincero rimpianto di tutti i cultori delle 
buone lettere. 



Alle elezioni politiche del 1880, il partito moderato leccese non 
aveva alcun giornale. Ciò ei*a davvero deplorevole , per il fatto che a 
Lecce tale partito ha sempre tenuta una forte maggioranza. 

Si pensò di riparare all'inconveniente, fondando un bollettino elet- 
torale provvisorio. 

Dal'Dr. Carlo d'Arpe e dal prof. Bicci, a nome deW Associazione 
Costituzionale, fui invitato ad assumere la direzione^ di questo bollettino, 
nel quale dovevano scrivere il prof. Leonardo Stampacchia, mio fratello 
Francesco, Tavv. Saverio Santoro, Bicci e D'Arpe medesimi. Fedele Al- 
banese suggerì il titolo; 1*11 maggio uscì il primo numero della 



Quattro pagine piccole a due colonne. Vi scrissero Saverio San- 
toro, Bicci, mio fratello (i profili dei candidati); io non scrissi che nn 
articolo solo, intitolato Domenica! ^ perchè uno frai redattori, sua sponte, 
volle esautorarmi avendo subodorato lauti guadagni dalFappoggio che la 
Settimana doveva prestare al principe di Belmonte, Gioacchino Granito, 
candidato a Campi. 

La battaglia fu accanitissima. Si fece una guerra terribile, atroce al 
Risorgimento, il quale fra le. altre candidature avevo messa avanti anche 
quella delFon. Oliva. 

L'On. Oliva? Chi era costui? A Lecce nessuno lo conosceva, e 
pare, non lo conoscesse neppure il Risorgimento che pubblicò in quella 
circostanza amenissimi telegrammi, dagli avversarli ferocemente commen- 
tati, e se lo spazio e Tindole del mio libro lo permetessero narrerei un 
magnifico aneddoto suiron. Oliva, morto di recente. 

L'on. Brunetti si vedeva mancare il terreno sotto ai piedi di ora in ora. 

Gli si rimproverava fra le altre cose che il Risorgimento avesse 
preso una piega contraria al primitivo indirizzo politico, inaugurato dal gior- 
nale. Allora comparve questa monumentale dichiarazione, che se può dare 
una prova deireccessiva bontà dell'Arrighi, dà pure la misura dei mezzi 
estremi a cui non si fa scrupolo di ricorrere Ton. Brunetti: 

lina leale dleltlarazlone 

Il Signor Brunetti nel 1876 fondò il Bisorgimenio^ e vi scrisse allora pochi ar- 
ticoli di occasione. In segaito nnlla ha più scrìtto, tranne qualche lettera sottoscrìtta dal 



medesimo. Noi abbiamo avuto per talune speciali quistioni le nostre speciali opinioni. 
Abbiamo scritto di tabacchi, di scuole, e d'altro per nostre informazioni e convinzioni; 
ma il signor Brunetti non ha mai letto una bozza dei nostri scritti. Quindi erroneamente 
attribuiscono al signor Brunetti le cose scritte da noi, delle quali assumiamo intera la 
responsabilità. L'articolo di fondo del Numero di ieri non è secondo le opinioni del 
signor Brunetti, il quale anzi ce ne ha sporte doglianze ; ma è secondo le nostre opi- 
nioni, che manteniamo. 

A lotta finita si domandò se il Risorgimento che aveva le sue 
speciali opinioni^ potesse essere piti l'organo delFon. Brunetti e dell'as- 
sociazione da lui presieduta. Il giornale stette per cadere, mia interpo- 
stisi buoni uffici si mantenne ; fu privato però dell' abbonamento ai. te- 
legrammi Stefani e della corrispondenza romana; il formato fu impiccolito, 
e molti fra i redattori presero commiato. 

La Settimana elettorale invece si trasformò, diventando 
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diretta dal Bicci; medesimo formato della Settimana, quattro pagine a 
due colonne. 

É inutile delineare il programma di questo nuovo giornale; il titolo 
parla abbastanza da sé. 

La Destra divenne organo dell'Associazione costituzionale, anzi 
prese tanto a cuore la missione che piti di una volta l'onor. Panzera 
dovette riprenderla, richiamarla alla calma, al rispetto, almeno personale, 
degli avversarii. 

Il prof. Bicci ha cominciato a fare il pubblicista a Lecce; e a 
Ler^cp chi è che non ha fatto il pubblicista? Un giorno o l'altro, un pò 
per uiiu, a tutti è capitato di trovarsi alle prese con un tipografo ed 
un gerente. 

Veramente il Bicci, a quanto racconta (0 ^^ ^^^^ biografia che 
dovrebbe essere di Pisanelli, ma è invece del Consigliere di Cassazione 
Bicci, fa sapere ch'egli a Firenze bazzicava nella redazione degli An- 
nali di Giurisprudenza^ di cui era amministratore e correttore di bozae. 

A Lecce, nel settembre del 1875 Luigi Maria Persone lo fece no- 
minare ragioniere nell' Ospizio Garibaldi, ufficio che avea disimpegnato 
anche a Firenze nel Municipio. Poi andò insegnante a Francavilla Fon- 
tana, ma ne venne via, dissero, per uno scandalo. 

Entrò professóre di lettere nelle Scuole Tecniche di Lecco e co- 
minciò a scrivere nel Cittadino Leccese. L'essere toscano e professore 

(1) StrwMw, Salentiha — ISditoro Cisaria, p. 12 



di lettere erano due buoni requisiti per farne un redattore di giornale, e 
il suo acquisto fu prezioso per il Cittadino^ che si andava spegnendo 
per mancanza di alimento. — 

Dal Cittadino il Ricci passò al Pettine. 

Dal Pettine alla Gazzetta di Lecce, 

In questa rimase sino alla vigilia delle elezioni politiche del 1880, 
in cui diresse la Settimana e quindi la Destra. 

Poi volle stampare alcuni Appunti di grammatica italiana, che 
forse poteano essere ottimi, ma Teditore Spacciante s'impuntò a non pro- 
seguirli, sostenendo che, coi soli acconti^ avea comprato due e tre volte 
il libro. 

Beato dunque il Bicci che in vita sua ha trovato un editore, e 
a Lecce!, che paga. 

La Destra divenne ben presto una pubblicazione a sé, tutta per- 
sonale, del Bicci. Gli serviva dì sfogatoio ai suoi odii furibondi e ai suoi 
amori sviscerati. 

Bicci la faceva col comodo suo, senza curarsi degli abbonati, che 
del resto erano pochini davvero. 

Egli che scrive indiscutibilmente bene, non ha alcuna attitu- 
dine per fare il giornalista, nel senso vero della parola. Scrittore felicis- 
simo di versi, quando s' immischia nella politica, degenera, trasmoda, 
cade neiresagerato — Alla chiacchiera pronta e vivace di toscano, ag- 
giunge la ruvidezza acquisita del provinciale e trascende a modi inurbani, 
a pettegolezzi nauseanti, che gli fanno subito torto se anche ha tutte le 
ragioni di questo mondo. 

Non si contenta di polemizzare vivacemente e di riserbarsi, al più, 
le male parole per l'ultimo momento, quando la polemica è diventata una 
diatriba personale. 

E COSI si esaurisce in una volta. 

Ciò gli ha procurato forti dispiaceri, acerrimi nemici, e gravi mor- 
tificazioni. 

Nel giugno del 1881 la Destra mosse contro V amministrazione 
del sindaco Guariglia accuse terribili: erano stati destituiti otto o nove im- 
piegati municipali per malversazioni e appropriazioni indebite e la Destra 
volle assumerne le difese. 

Ne nacque una conflagrazione. Bicci fu insultato per via; una di- 
mostrazione pubblica a favore del Guariglia fu fatta da parecchie centi- 



naia di persone, e cinque società operaie protestarono, con un foglio vo- 
lante contro la Destra e i suoi articoli. La Destra era battezzata come 
giornalaccio che fa disonore a Lecce. 

Biccìy benché consigliato, non smise subito le pubblicazioni della 
Destra. Ne fece invece un giornale letterario, innalzando alle stelle certe 
modeste pubblicazioni poetiche di F. Lazzaretti e G. B. Saponaro, a cui 
dedicò quattro e fin otto pagine di stampa! Il Fanfulla della Domenica 
si occupò di entrambi i poeti ed espresse il suo giudizio imparziale, giusto. 
Apriti cielo ! La Destra pubblicò altri numeri doppi per difendere i poeti 
e per dire < all'olimpo fanfulliano che ha per capo invisibile Carducci in 
cielo e per capo visibile Ferdinando Martini vicario di Carducci qui in 
terra > un mondo d^insulti. 

Il Fanfulla della Domenica rispose: 

€ Cotesto Olimpo non c'ò^ se ci fosse, sarebbe più fortunato degli 
scrittori del giornale leccese: i quali può darsi che abbiano il capo, ma 
non è certo visibile. > 

Ma io rho detto; come redattore di un giornale il Ricci è un va- 
lore; come direttore non vale nulla. 

La Destra non usciva che per attaccare brighe; anzi si metteva 
con le mani ai fianchi e gridava, gridava, fino a perdere la voce e la 
bussola.... E quando certe convenienze di partito l'obbligavano a esser 
prudente, faceva certi sfoghi a parole nebulose, in cui nessuuQ ci capiva * 
nulla, capiva ciò che l'autore non aveva voluto dire. 

Della Destra dunque tutti si annoiarono; e Ricci si procurò grandi 
neiuioi o grandi fastidii. L'on. Panzera pagò le spese e dovette farsi ga- • 
rante in parecchie circostanze. 

La Destra lasciò completamente la politica, si occupò per parecchi 
altri numeri di letteratura e mori incompianta! 



La Vespa nacque nel novembre del 1880 da ignoti genitori; ma 
fu tenuta a battesimo da parecchi padrini noti per aver messo al mon- 
do altre creature disgraziate, sotto le cartacee spoglie di un Delfino e 
di uno Sprone. 

Ci si trovò ad essere padrini a nostra insaputa, tal quale come 



quei dottore di Kozma che natogli un tredicesimo figliuolo, e non sapen- 
do più chi dovesse annoiare perchè tenesse a battesimo il suo rampollo 
ricorse alla morte che per prima gli si parò dinanzi nella via. 

Una sera si andava in due o tre amici; uno saltò su a dire: 

— Avete letto il Meridionale? 
. — Sì. Chi lo stampa? 

— Uhum!... 

— Che orrore! Devono essere dei socialisti, degrinternazionalisti, 
delle teste riscaldate... 

— No, c'è pezzi grossi fra le quinte. . . . 

— Si! Un ex-sergente di fanteria .... un tabaccajo!... 

— Possibile? 

— Si dice! Mi è stata fatta una proposta . . . devo darne anche 
comunicazione a vojaltri .... Volete essere i redattori del Meridionale? 

Si ripetè tutti ad una voce: 

— Dei repubblicani noi? Noi dei socialisti? .... 

— Si modificherebbe il programma . . . 

— E col programma il titolo! 

— Parliamo coi tipografi. 

E si parlò coi Del Vecchio, infatti. — Questi poveri disgraziati 
avevano messo fuori il Meridionale nella speranza di ùxv quattrini; ma 
il Meridionale in due numeri invece di darne, gliene aveva tolti. Erano 
disposti a qualunque cosa ; a cambiare intera la redazione , il titolo, 
il colore del giornale, tutto insomma, pur di guadagnare qualche soldo 
che li facesse vivere. 

E così Eugenio Rubichi, Tommaso Panzera, Niccolò Foscarini ed 
io, diventammo la nuova redazione del nuovo giornale, che intitolammo 
la Vespa. 

Fu un'esplosione! Un successo inaspettato. La Vespa non porta- 
va rispetto a nessuno; le sue puntui'e toccavano a tutti. Eravamo co- 
stretti a barricarci in quella stamberga oscura e fetida della .tip. Del 
Vecchio, e scrivere gli articoli sulle cassette dei caratteri, .sul torchio: a- 
vevamo presa l'aria di veri nichilisti, e i tipografi faceano la guardia per 
dare l' allarme al menomo sintomo di attacco. Era una processione di 
gente che veniva a protestare, a minacciare, o a chiedere copie del giornale. 

La Vespa avejt trovato il modo di farsi leggere: ogni articolo 
era redatto da tutti quattro insieme : era la vis unita applicata alla 



vis comica. Della Vespa si facevano sino a tre edizioni e ci meritammo 
perfino gli elogi di Bonaventura Mazzarella, di cai pubblicammo un pro- 
filo biografico con l'annessa silhouette, cedutaci dal Capitan Fracassa. 

Ma non andò guari ed Eugenio Rubichi disertò la redazione, do- 
vendosi recare a Napoli; e poi ci lasciò an(The T. Panzera. • 

Rimasi solo, perchè a Foscarini, distratto dalle solite cure amo- 
rose, non c'era modo di strappargli un rigo. I tipografi, a benficio dei 
quali avevamo fatto sino allora il giornale, non componevano gli articoli per 
mala volontà e perchè si vendevano di nascosto i tipi. Sicché io sde- 
gnato, piantai la baracca e dopo tre. mesi, anche la Vespa morì. 

Un anno dopo, giusto cioè il 6 novembre 1881, riapparve la 
Vespa, fatta questa volta in formato piti piccolo, da Ricci e Foscarini. 
Si fece una gran reclame per riannunziare la Vespa. 

L'Arrighi, direttore del Risorgimeìito, memore delle punture fe- 
roci cui era stato fatto segno il suo giornale, promise che avrebbe an- 
nunziata la riapparizione della Vespa, quando ebbe formale assicurazione 
che io. non facevo piti parte del giornale! 

E la nuova Vespa, quasi a disdire il suo passato, assicurò che 
la redazione non era piti quella d'una volta; ed io fui costretto a pub- 
blicare su di un giornale cittadino la seguente lettera: 

Carissimo Direttore 

Che la redazione della Vespa sia, o no, la stessa dell'anno scorso, non toccherà 
airamministratore della stessa di dirlo, ma potrà a me premere di far sapere appunto 
che la redazione della Vespa da me diretta Tanno scorso, non è la stessa di qaest*anno. 
Se airamministratore della Vespa poi preme di far sapere che Y amministrazione pre- 
sente non ha nulla che vedere con la passata, a me preme di dissipare qualunque 
dubbio possa nascere dn quest'asserzione. Infatti oltre la redazione del giornale 
io non tenevo aftro ; e noto , come un caso unico nel giornalismo , questo fatto: io 
ero costretto a comperare le copie della Vespa, se avessi voluto leggerla!.. Ciò facevo 
per non defraudare di un solo centesimo la sventurata famiglia Del Vecchio , a bene- 
ficio della quale facevo la Vespa, 

A queste condizioni credo bene che nessun amministratore del mondo farebbe un 
giornale. Questo è quanto. 

Nicola Bernardini 

La nuova Vespa non era dunque figlia legittima della prima. 

Bicci aveva ammazzata la Destra ed ora si giovava della Vespa. 
Glielo dissero. Con una letterina fece le viste di smentire, assicurando ch'egli 
nella Vespa non uvea altra ingerenza che quella di correggere gli articoli 
dei suoi amici! Ma non gli credette nessuno perchè tutti videro che 

N. BsKNABDca Qiomali e Qiomaiisti Leccesi. 17 
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la Vespa ripeteva gli attacchi violenti fatti dalla Destra contro l'ammi- 
nistrazione del sindaco Guarìglia e del segretario comunale Cima. 

La maldicenza, specialmente in un paese piccolo, piace sempre; fi- 
guriamoci quindi come il pubblico leccese facesse buon viso alla VesjML. 
Essa si spacciava a centinaia di copie. Ma nello stesso tempo seminava 
discordie, inaspriva lotte ; solleticava le velleità di qualche povero di spi- 
rito e sferzava invece persone per bene. Però era il momento del suc- 
cesso e la Vespaj al colmo del trionfo, annunziò perfino la pubblicazione 
mensile di un Giornale Salentino di scienze^ lettere ed arti, diretto dal 
Foscarini. 

Si fecero delle pratiche col Cisaria; sì mutò il titolo molto pomposo 
di Giornale di scienze e lettere in qjiello di Elzeoir; direttore Foscarini, 
redattori-capi Bicci e Luigi Moschettini, editore Cisaria; scopo del giornale: 
mantenere alta la bandiera delV arte e difenderla contro chi tentasse in- 
fangarla, nientemeno. Ma sul più bello nacquero urti serii fra Foscarini, Bicci 
e Cisaria. Pare che il prof. Tinelli fosse venuto in proposito di ripigliare 
le pubblicazioni del Gazzettino, in diverso formato e con altri intendimenti: 
ora due giornali letterari in Lecce non potendo mai esistere, il Cisaria 
voleva dare la direzione del nuovo al Tinelli. 

Fallirono allora gli accordi, e non si ebbene Tuno nò Taltro. 

Ma dovevano nascere altre discordie per ammazzare anche la Vespa. 

Il prof. Bicci s'era lasciato indurre dalla prefettura a promettere 
che avrebbe appoggiati i candidati governativi, nelle prossime elezioni. 

Foscarini, saputo ciò, scrisse a Bicci una letterina vietandogli di 
servirsi più della Vespa. Bicci di rimando gli rispose che si meravigliava 
di questa proibizione, quando lui solo, Bicci, era proprietario del giornale. 
E nello stesso, tempo fece una protesta al tipografo Simone perchè non 
accettasse scritti di Foscarini o altri se non portavano tanto di visto suo. 
Bicci adduceva in prova della sua potestà sulla Vespa il fatto che il ge- 
rente della Destra era passato alla Vespa^ la quale non era che una tra- 
sformazione di quella. 

Foscarini più furbo, improvvisò un numero della Vespa — tutto 
a ritagli di giornali — e lo pubblicò sottoscrivendolo: Niccolò Foscarini, 
Direttore proprietario. 

Bicci convinto che aveva torto marcio si ritirò in buona pace, 
per passare dopo poco, come vedremo, in altro campo. 

E intanto continuò a far versi e anzi gli venne in mente di pub- 
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blicarne addirittura un volume. Ma gliene mancavano i mezzi e Teditore 
Spacciante non gli avrebbe stampato più un rigo gratis. Si ricordò allora 
che con la Vespa aveva reso qualche piccolo favore al prefetto e al 
consigliere delegato. Detto fatto , inoltrò una domanda alla Deputazione 
provinciale, chiedendo un sussidio. 

La Deputazione, presa ,in considerazione la domanda del poeta- 
giornalista, deliberò di accordargli 200 lire e ipso facto, anche prima che 
fosse emesso il mandato, il prefetto spedi dalla sua cassetta privata la somma 
al poeta. 

Un giornale cittadino, da cui prendo il racconto, deplorando que- 
sto fatto rimproverò la Deputazione di avere stabilito cosi un brutto pre- 
cedente, mentre pochi mesi prima si era negato un sussidio al professore 
Sabato che lo chiedeva per stampare un libro importante di matematica, 
utile alle scuole e a tutti. 

Bicci ripigliò col Cisaria le trattative pel giornale letterario. Mise 
fuori una circolare diretta agli amici. 

Il giornale che doveva essere Intitolato Archita j avrebbe pubbli- 
cato notizie scientifiche e letterarie , articoli di critica , lavori originali 
e illustrazioni eseguite dalla litografia Lazzaretti. U Archita doveva uscire 
appena si sarebbero fatti 300 abbonati. 

Pare che questi non giunsero mai al sospirato numero ed anche 
il progetto àeW Archita aborti. 

Verso quest'epoca succedeva un altro grazioso fatterello. Il Ri- 
sorgimento da tre anni si stampava nella tipografia di G. Spacciante, 
moderato, tesoriere àe^^ Associazione costituzionale, editore della Setti- 
mana elettorale, della Destra, àeW^ Gazzetta di Lecce, àeWo Spettatore. 
Era un'anomalia un giornale progressista puro sangue, come il Ri- 
sorgimento, affidato nelle mani di un moderato!.... L' on. Brunetti era 
dolente; non poteva soffrire una cosa simile. Aveva avvertito parecchie 
volte il caro Carlo di abbandonare lo stabilimento dello Spacciante, ma l'Ar- 
righi non trovava modo di uscire dall'imbroglio. À che proposito, per qual 
motivo abbandonare chi per tre anni lo aveva servito con una puntualità, 
con una esattezza che non aveva mai dato luogo al menomo lamento? Infatti 
il Risorgimento avrebbe potuto aspettarsi qualche tradimento, qualche in- 
discrezione dei tipografi, non difficile a verificarsi in casi simili; ma nulla, 
mai nulla di tutto ciò. Per tre anni l'Arrighi senza muoversi una sola 
volta dal suo pojsto dell'Ospedale," era stato servito inappuntabilmente. Ma 
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con Ton. Brunetti non c'era che fare. Bisognava ubbidirgli: era lui che 
pagava. Dunque o bere o affogare. 

L'Arrighi messo a queste strette penàò perfino di abbandonare la 
direzione del giornale^ ciò che voleva dire la morte inevitabile del Riso)'- 
gimento. Peccato! ammazzare una creatura ch'era costata tante cure, tanti 
sacrifici, tante lacrime!... — no, assolutamente no. 

L'Arrighi credè di aver trovato un espediente: scrisse allo Spac- 
ciante che essendosi proposto di ingrandire il formato del Risorgimento 
desiderava di sapere se egli era disposto a continuare a stampare il gior- 
nale ingrandito, pur lasciando inalterato il prezzo di stampa. 

Spacciante da uomo fino che conosce il fatto suo, rispose che aveva 
saputo che questo era un pretesto e che però per servirlo avrebbe stam- 
pato il giornale, aumentando la spesa di soh 50 centesimi a numero. — Una 
miseria: 25 lire all'anno che cosa * sono per un giornale di partito ì Ma 
qui non era il caso di lesinare; si trattava di contentare Brunetti. L'Ar- 
righi scrisse allo Spacciante che non poteva dare i 50 centesimi. 

E Spacciante alla sua volta risposa: < Caro mio, il vostro Ri- 
sorgimento non mi frutta nulla; aumentavo la spesa di stampa di soli 
50 centesimi per smascherare il vostro pretesto, adoperato allo scopo di 
lasciarmi. > 

E il Risorgimento armi e bagagli tornò dopo 3 anni alla Tip. 
Campanella. 



Ora ci conviene fare un passo indietro e ritrovare R. Castrignanò. 

Verso la fine del 1880, Castrignanò convinto che col suo Pettine 
non faceva troppo buoni affari e che non h avrebbe fatti di sicuro nelle 
prossime elezioni politiche, si sbarazzò del vecchio organo democratico 
e ai primi di gennajo del 1880 creò 

UlA. ■VTBIDETT.A. X>I ILiEOOE 

GIORNALE SETTIMANALE POLITICO LETTERARIO 

La Vedetta di Lecce era un giornale di gran' formato, quanto 
quello dell'attuale Gazzetta delle Puglie^ a 5 colonne^ e veniva stam- 
pato nella tip. Scipione Ammirato. 

La Vedetta non aveva principi certi; oscillava ora a destra ora 
a sinistra come la lancetta di un orologio, che Castrignanò caricava a 
seconda delle circostanze. 
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E le circostanze a Castrignanò si offrivano ogni qualvolta e' era 
da fare delle elezioni. 

In quello, per es. del 1880 il partito moderato aveva bisogno al- 
Tultima ora di un articolo che demolisse Ton. Brunetti. Se ne parlò a 
Castrignanò. Detto fatto: la Vedetta ebbe un articolo contro Ton. Bru- 
netti ch*era un capolavoro. Rocco de Zerbi non ne avrebbe scrìtto uno 
migliore per demolire Ton. Crispi. Il giorno appresso, un dottore, membro 
del Comitato della Costituzionale e che non nomino perchè ora milita 
in altro campo politico, andò a ringraziare a nome dell'associazione il Ca- 
strignanò, a cui offerse un biglietto da 500 lire. 

Si può immaginare dunque come andassero d'accordo la Vedetta 
e il Risorgimento. Castrignanò non seppe più contenersi e si scagliò contro 
l'Arrighi, rimproverandogli di essere al soldo dei progressisti mentre do- 
veva alla consorteria toscana la sua posizione attuale. Ricordò le lire 15000 
di Nicotera — Annunziò che avrebbe pubblicato dei Ricordi di pederastia 
di C. A. (Carlo Arrighi), ma poi non ne fece altro. 

L'Arrighi si querelò. 

Dopo un anno anche la Vedetta tacque; ma riapparve dopo pa- 
recchi mesi di silenzio, il 22 gennaio 1881, in formato più piccolo e bi- 
settimanale. Il Castrignanò protestava questa volta di fare il giornale coi 
danari suoi e non del governo. 

In un primo articolo, à sensation, disse che era in dubbio se do- 
vesse restare a Lecce o andare a respirare aria più libera, in centri più 
vasti, dove la sfera di azione di un uomo può essere uguale alla somma 
delle sue attività mentali, dove la capacità e l'intelligenza (^cwsaf^ la mo- 
destia!) possono essere titoli e mezzi atti a raggiungere una meritata po- 
sizione {il titolo di professore, come si vede, era troppo poco) e per lo 
meno a far godere di una popolarità e di una reputazione più larga, non 
solo, ma assai meno contesa. 

E che cosa fece decidere il Castrignanò a riprendere le pubbli- 
cazioni della Vedettaì I Noveaux contes à Ninon di Zola! 

Egli si paragonava a Zola: Zola è questo ed io son questo; Zola 

è Zola ed io sarei un Zola se Lecce fosse Parigi e se la Vedetta 

fosse il Voltaire, il Figaro, il Gatilois ! Zola ha 10 anni di vita gior- 
nalistica , precisamente come me; dunque perche non sono un Zola, io? 
Zola ha per ammiratori dotti, diplomatici e cocottes, tutta gente di gusto 
fine, ed io? avvocatuzzi, mediconsoli, speziali, scarpari o barbieri che 
non differiscono fra loro che per Vesercizio della propria professione. 



= «44 = 

E il pubblico? Il pubblico indifferente comprava e leggeva il 
giornale, e non badava neppure alle omeriche risate che il Capitan Fra- 
cassa faceva alla lettura di questa boriosa prosa del Castrìgnanò. 

La Vedetta era diventata anche pormografioa, visto che a Parigi 
(quel tale centro dove volea vivere il Castrignanò) infieriva con molto 
successo dei giornalisti la speculazione di questa stampa e di questa let- 
teratura vergognosa, spacciata a mezzanotte nei cafiè, sui boulevards, 
ai collegiali^ alle cocottes^ ai vecchi libertini. 

Ma a Parigi i giornali pornografici venivano sequestrati e con- 
dannati a gravi ammende, mentre a Lecce Castrignanò parlava nei suoi 
racconti contemporanei, di voluttà, di brividi di concupiscenza^ di deli- 
rio dei sensi^ senza che il procuratore del Re se ne desse per inteso. 

Quet' ultima manifestazione letteraria del Castrignanò, era il frutto 
di certe abitudini vergognose contratte da alcun tempo, per le quali poi 
ebbe a soffrire un processo ed una condanna, come vedremo. 

Se non che la Vedetta non era più il Risveglio ed il Pettine dì 
una volta; non era che un giornale anfibio, noioso senza ideali, e la via 
che batteva non av-eva mèta; Castrignanò cominciava ad esaurirsi; i let- 
tori non giuravano piti sulle sue parole, i suoi articoli, i suoi pensieri, i 
suoi giornali avevano subito una notevole trasformazione; una specie di 
soffio aristocratico vi era passato su; la Vedetta aveva gli stessi dissimo 
dièdimo, fécimo del Risveglio e del Pettine^ è vero, ma non era abbastanza 
plebea quanto questi due; la tipografia del Cisaria, assieme alla carta gialliccia, 
cenerognola, ai tipi sghangherati e zoppicanti dei due fogli petrolieri aveva 
portato via al giornale del Castrignanò quella naturale popolarità, sfrut- 
tata per tanti anni. 

La Vedetta dunque andava male, ed anche la sua seconda serie — 
prima del 1881 — cessò. 

E il Castrignanò, come i pittori scontenti, fece ritorno alla prima 
manierai riprese cioè, il 18 dicembre, le pubblicazioni del vecchio Pettine. 

« Orimpresari teatrali (diceva nelVarticolo di fondo) quando gli affari vanno a 
male riprendono le rappresentazioni di quelle opere che già ebbero un successo e fu- 
rono applaudite — io riprendo le pubblii^^zioni del Pettine quasi per la stessa ragione, 
visto e considerato che il Pettine fu un giornale che ebbe grande successo. 

« Eppoi mi piace il titolo. Per v^ero ogni pubblicista^ anco mediocremente istruito 
nel suo mestiere, sa che il titolo del giornale deve per se stesso costituire un program- 
ma, ed i programmi bisogna che sieno conformi al tempo in cui si svolgono ed allo 
spazio in cui si attuano. » 
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£ concludeva che Tunico partito possibile in Itatìa era il demo^ 
cratico repubblicano, a cui aspettava ora il turno di compiere il vero 
riscatto nazionale. 

Senonchè il Pettine non si spacciava per le vie, ma si dava solo 
in abbonamenti^ che le persone piti o meno sollecitate dall'amministra- 
zione del giornale erano costrette a prendere, spinte o sponte. 

Solo per far chiasso e per serbare l'antica fama, il Pettine in- 
grossava di tanto in tanto la voce: il 7 gennaio '82 fu sequestrato per 
un articolo contro il Re, intitolato Colonnello Austriaco! ! ! . 

Per imitare poi i giornaloni grossi^ stampava sulla testata: tira-' 
tura 3000 copie; la tiratura vera invece superava di poco il migliaio. 

Ma un bel giorno Castrignanò fu invitato a comparire dinanzi ai 
tribunali per rispondere di tre accuse gravissime: incitamento alla cor-- 
razione^ omicidio mancato, e asportazione (far m^ senza licenza. 

L'affare era un po' grosso ed ecco come stavano le cose. 

Raffaele Castrignanò da oltre un anno, spinto da un sentimento 
degradante e brutale, si recava ogni giorno sotto al muro di cinta del* 
Y Orfanotrofio Principe Umberto e là, appena una di quelle disgraziate 
fanciulle ricoveratevi si affacciava, commetteva atti oscenissimi e lanciava 
disegni pornografici, da lui stesso eseguiti a matita rossa. Il Consiglio di- 
rettivo del ricovero, edotto della cosa, dette ordine si alzasse un po' il muro 
di cinta; Castrignanò indispettito ed irritato dalle minacce dei muratori , 
esplose contro di questi due colpi di rivoltella. Allora entrò in iscena la 
polizia e cominciò a istruirsi il processo. Ma questo portandosi per le lun- 
ghe, Castrignanò ne trasse profitto per rinnovare i suoi eccessi di bestia 
in caldo a Gallipoli e a Taranto. Le sue escursioni però furono coronate 
da successi non troppo lieti, perchè vi trovò persone a modo che si pre- 
sero la cura di rompergli gli occhiali e di allungargli delle pe- 
date, punto invidiabili. 

Finalmente il processo fu discusso e durò — a porte chiuse — 
parecchi giorni. 

Vi si svolsero fatti scandalosissimi e si udirono testimonianze schiac- 
ciantil Non pertanto, nella fiducia di un ravvedimento, il tribunale fu 
generoso, e condannò l'accusato soltanto a dieci mesi di carcere e cento 
lire di ammenda. 

Egli ricorse a Trani, per appellarsi, sbraitò, gridò all'infamia della 
camarilla politica che voleva perderlo, a quella dell'on. Brunetti che vo- 
leva imbavagliarlo. 
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Da Trani si recò a Napoli e quivi ricercato dalla polizia visse la- 
titando, finché arrestato fa ricondotto a Lecce da quattro carabinieri. Al- 
l'ispettore Oaudino, che lo ricevette in questura, Castrignanò rinnovò le 
proteste. Ma non gli valsero nulla: entrò nelle carceri di San Francesco e 
vi stette sino ai 23 d'agosto del 1883. 

Non appena ebbe riacquistata la libertà, Ton. Brunetti, che vo- 
leva ad ogni costo riabilitarlo, lo fece nominare dalla Prefettura agente 
demaniale a Taranto. 

Taranto proprio in quel momento aveva sofferto una grave scia- 
gura: un uragano terribile aveva tolta la vita a parecchi cittadini e ap- 
portati danni incalcolabili, a riparare i quali il municipio aveva dovuto 
contrarre un grave prestito; e Castrignanò si presentava a quell'ammi- 
nistrazione comunale con un accredito di 300 lire da pagarsi prontamente 
per anticipazioni di spese. 

Il municipio tarantino protestò e i giornali levarono la voce; ma 
l'agente fu duro — non solo — ma ebbe una resipiscenza nei furori sa- 
tinaci. Perlochè, sorpreso una sera nel portone di un pacifico cittadino, 
n'ebbe una solenne bastonatura. La Sferza^ giornale tarantino, raccontò 
il fatto confortandolo con la citazione di nomi e circostanze. 

Cosi, dopo pochi giorni di missione, Castrignanò venne dalla pre- 
fettura di Lecce richiamato e destituito. 

Parca che avesse dovuto finire una volta per sempre. E infatti 
di Castrignanò non s'intese pitia parlare per parecchi mesi, quando il 3 
aprile del 1884 comparve 



GIORNALE POLITICO-BtóETTlMANALE 

La Ptiglia era destinata a rappresentare l'ultimo bagliore fosco e 
sinistro della vita giornahstica leccese di Raffaele Castrignanò. 

Stampato in quattro pagine a quattro colonne dalla tipografia Cam- 
panella, la Puglia era giornale acefalo, senza principii e senza mèta, aveva 
tutto l'aspetto di un giornale da studenti bocciati, fatto nel tempo delle 
vacanze. Conteneva un largo programma economico sociale, prometteva un 
gran romanzo contemporaneo. Alessandrina — scritto dal Castrignanò in 
carcere — resoconti stenografici, articoli politici rimbombanti .... 

Ma il pubblico, questo gran despota che leva a superbe altezze 
anche il fango se gli talenta, o nel fango abbassa chi siede sovrano, non 
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volle più credere al verbo umanato di Raffaele Castrignanò^ ed accolse 
con indifferenza, quasi con disprezzo, il nuovo giornale. 

Il pubblico finalmente era stanco di un uomo che avendo dato le 
più belle speranze di sé, aveva finito col precipitare volontariamente in 
un abisso dal quale nessuno più potea trarlo. 

Castrignanò pubblicò ancora qualche numero del giornale nella 
speranza che alcuno volesse comprarlo. 

E vedendo che gli acquirenti mancavano, lo propose da sé al De 
Camillis, funzionante da prefetto in Lecce. 

Ma il De Camillis, quantunque non guardasse troppo pel sottile 
nella scelta delle persone che dovevano cantargli le lodi settimanalmente, 
ebbe tanto senno da non affidarsi al direttore della Puglia, e rispose 
chiaro e tondo: 

— Caro Castrignanò, pel momento non ho bisogno del vostro 
giornale! 

Castrignanò capì una volta per sempre che Lecce era stata da 
lui sfruttata anche troppo e che il meglio che gli rimanesse a fare si 
era di cambiar cielo. 

Apertasi TEsposizione nazionale di Torino, tanto lavorò e piati che 
ottenne dalla Deputazione provinciale 500 lire per recarvisi a studiare e 
riferire sulle cose messe in mostra dagli espositori della nostra provincia. 
Questa relazione, s'intende, non venne mai. 

Castrignanò stette a Torino, indi passò a Roma. Qui si fermò e 
cercò di farsi un posto nel giornalismo della capitale. 

Con i buoni uffici dell'on. Brunetti vi riuscì: entrò come reporter 
nella Stampa; ma dopo poco si bisticciò col Peruzy, direttore di que- 
giornale. Allora entrò nel Popolo Romano ed oggi vi è ancora. 

Al tempo delle ultime elezioni politiche, quando il ministro Taiani 
venne a Brindisi per visitare i colerosi, il Capitan Fracassa stampò: 

« È stato al suo se<^aito in questi giorni un tale ch'era fuggito da Lecce dopo di 
avere scontata una pena indittagli come autore di reato contro il buon costume e che 
adesso si annuncia corrispondente di un giornale ministeriale. » 

Alludeva al Castrignanò, il quale non fii più fortunato del mini- 
stro, poiché recatosi da un membro di un istituto popolare per riscuotere 
il prezzo di alcune inserzioni fatte nel Popolo Romano, usò parole sgar- 
bate e impertinenti; fu pagato regolarmente, ma in ricambio fu picchiato 
di santa ragione. 
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E qui finisce la vita giornalistica di Raffaele Castrignanò: gio- 
vane svelto e d'ingegno avrebbe certamente avuto sorte migliore se non 
si fosse lasciato troppo presto ubbriacare dal favore che il pubblico gli 
accordava: nel 1880, si era fatto perfino il suo nome fra quelli dei can- 
didati alla deputazione politica! 

Egli volle invece trasmodare e fu punito. 




XIX. 




[RA rì&cciamoci indietro, per rintracciare la vita degli ultimi giornali 
leccesi. 

E innanzi tutto dirò che è falso assolutamente che in provìncia non 
possano farsi dei buoni giornali. Il buon giornale si può fare dovunque; 
il difficile sta solo nel convincersi di ciò. Si leggono giornali di provincia 
fatti meglio che giornali di capitale; ma il giornale di capitale si fa ogni 
giorno e quello di provincia ogni otto. Al primo ci si piglia aflfezione ve- 
dendoselo capitare ogni giorno a casa^ alla stessa ora, con. le notizie fresche 
della giornata, mentre il secondo, che esce ogni settimana, si trova nella 
dura condizione di vedersi ogni volta dinanzi a un pubblico nuovo, diffi. 
dente, scontento sempre. Il giornale quotidiano ha quattro pagine dispo. 
nibili ogni giorno, quello di provincia ne ha sole quattro ogni settimana 
e in esse deve condensare tutti gli avvenimenti di otto giorni. Ed ecco 
che il pubblico che non pensa a ciò, che scorge ì difetti appariscenti in 
un giornale settimanale — invisibili in uno quotidiano , appunto perchè i 
difetti sono quotidiani — , grida alla pessima stampa , alla stampa noiosa, 
alla stampa petulante. La colpa del giornale di provincia è di essere nato 
in provincia, dove non si ha Tabitudine di comprare i giornali, molto meno 
quella di pagare Tabbonamento. 

E siccome i giornali di provincia nascono senza un fondo di 
cassa, così essi non possono permettersi il lusso di pagare dei buoni re- 
dattori, dei buoni corrispondenti e di abbonarsi ai telegrammi. E quel 
che è peggio il giornale non può costare piti di cinque centesimi!... Noi 
altri giornalisti, — scriveva una volta un egregio pubblicista, — che siamo 
disgraziati davvero per tutti i versi ^ abbiamo una maniera sola a no- 
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stra disposizione per acquistare credito e simpatia presso la moltitudine 
delle persone che sanno leggere. Dobbiamo dire la verità, sempre la ve- 
rità, tutta la verità!... Guardate che disdetta!... F^isogna dire la verità 

per un soldo per la vii moneta di cinque centesimi tutti i giorni, che 

fa un diciotto lire Tanno circumcirca (e per i giornali di provincia, set- 
timanali, neppure tre); mentre se fin da piccini ci fossimo avviati a un 
altro mestiere — puta caso a quello di ministro costituzionale — si po- 
trebbero smerciare le bugie quotidiane a cinquanta lire il pezzo, e bec- 
carci la bellezza di 18,000 lire T anno ... senza gl'incerti!. . Ma oramai 
non c*è più rimedio. S'è imparato a scrivere una volta, e quella male- 
dizione la porteremo con noi sino al sepolcro. 

Ma ritorniamo alTassunto. 

Se un giornale di provincia ottiene di farsi leggere, non è perchè 
effettivamente il giornale corrisponde ai bisogni del paese, ma perchè il 
paese trova in quella lettura settimanale un pascolo al suo spirito pet- 
tegolo, maldicente, ficcanaso, proprio come alTombra di tutti i campanili 
di questo mondo. 

In Lecce, fino ad oggi, un solo giornale ha ottenuto di farsi leg- 
gere indipendentemente da queste cause. Il giornale in parola è la 



O^A^ZZETTA- 3DE1L.1L.E IPTrOlLIE 

GIOBNALE POLITICO - AMMINISTKATIVO - LETTiiliAKIO - COMMEKCIALE 

Nacque il 22 maggio I88I, con un largo programma di pro- 
messe che ha in parto mantenute. In politica non spiegava alcun 
colore deciso, ma faceva adesione al progetto di . Sella di riunire i mi- 
gliori uomini dei partiti liberali in un unico partito 7iazionale. Voleva 
insomma essere giornale indipendente. Il titolo stesso dimostrava chiaro 
che la Gazzetta non doveva localizzarsi , come per lo piti fanno i gior- 
nali di provincia, specie quelli di Lecce. E infatti essa non si è loca- 
lizzata né allora, né dopo. 

Tia materia della Gazzetta occupava tutte e quattro le pagine, 
coi caratteri nitidi e fitti, proprio dei giornali inglesi; in essa si trovava 
la rassegna dei giornali delle Puglie , il listino di borsa , il prezzo dei 
mercati, l'articolo di fondo, la corrispondenza romana, la corrispondenza 
parigina, un'abbondantissima cronaca, xxn'eco dei comuni, in cui ogni 
settimana si poteva vedere il movimento di tutte le Puglie; per le 
signore c'era un corriere della moda, mezza colonna di giuochi a premio, 
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« 

un pajo di colonne di letteratura; per i politicanti le ultime notizie e 
perfino un servizio particolare telegrafico.,. Anche a questo s'era pensato! 

La redazione del giornale fu assunta da Quintino Napoli - diret- 
tore — , e da me, redattore capo. 

Quintino Napoli è un gros hon enfant , di pochi studi , di corte 
vedute e di nessuna esperienza, specie in fatto di giornalismo. 

Scrive un articolo di fondo molto facilmente, ma, com'è naturale, 
mancante di nesso, senza slanci, senza Tombra di quella forma giornali- 
stica che fa leggere con piacere anche le fiabe piìl insulse. Sciupa molto 
spazio per dire ciò che altri avrebbe detto in due parole. È monotono , 
pesante e pedante e stanca spesso il lettore con la sua forma asmatica. 
Lo stile di Quintino Napoli insomma, come quello di tutti gli uomini pic- 
coli, è una parlantina petulante, ricca d'idee povere e spesso o ingenue 
volgari. Pure, proprio tutte le volte non riesce dispiacevole e qualche 
quistione la imbrocca e allora — fin dove T ingegno lo tira — qualche 
idea chiara e giusta sa metterla fuori. 

Ma in compenso. Quintino Napoli ha delle eminenti doti come 
amministratore di un giornale. Da vero uomo d'affari, ha saputo dare 
adagio adagio un assetto sicuro alla Gazzetta e se n'è fatta una lauta 
e tranquilla rendita. 

Nei primi mesi le colonne del giornale riboccavano di papere^ pet- 
tirossi e perfino di sgrammaticature. Ma che importa? Una volta, ricordo 
quest'aneddoto perchè calza a capello, un certo marchese di cui non ram- 
mento il nome, amico molto di Lioy e di Lazzaro del Roma^ andava da 
Pìapoii alla capitale, promettendo di scrivere per il popolare organo na- 
poletano. 

Giunto infatti a Roma, il signor marchese scrisse delle lettere 
inappuntabili e avrebbe proseguito a scrivere se il Lazzaro non gli 
avesse detto: 

— Mio caro, se tu scriverai ancora cosi bene, noi non ti stam- 
peremo più le corrispondenze! 

Questo per dire che quando il giornale è fatto in modo che in- 
teressi tutti e che tutti, dal milionario all'operaio, vi trovino qualche 
cosa da leggere, non importa che la grammatica vi sia talvolta maltrat- 
tata. Se il giornale è fatto davvero bene sarà sempre letto, perchè il 
pubblico è avido di novità non di esempi di bello scrivere. 

E la Gazzetta nel primo semestre tirò sino a 1000 copie a nu- 



méro^ e ciò è quanto dire per un giornale settimanale di provincia, quando 
ci sono a Roma giornali quotidiani che hanno una tiratura molto inferiore. 
Ma questo successo ci costava grandi fatiche. 

Nulla era trascurato. Avevamo fatto appello a tutti coloro che 
poteano prestarci aiuto: Napoli faceva quasi sempre gli articoli di fondo, 
sottoscrivendosi Quinto Sesto; io m'ero procurato il gradevole incarico 
di dare due pagine di cronaca alla settimana , quindi sei giorni su sette 
ero in giro dalla questura al tribunale, dal tribunale al municipio, dal 
municipio alla prefettura, da questa nei caffè, negli alberghi, dovunque, 
per riunire molta materia ed attuare il mezzo di quei giornali che si vo- 
gliono fare leggere: nominare molte persone. 

Vito Magaldi (Treglia)^ ora consigliere di Prefettura, faceva le 
corrispondenze da Taranto; il cav. Carlo Carafa Duca di Noja (SanS'- 
Souci) un napoletano spiritoso ed intelligente, autore inesauribile di versi 
e prose, mandava le corrispondenze da Parigi; Francesco Bernardini 
forniva novelle, cronaca ed articoli di fondo; Eugenio Rubichi (Val/rido 
cCArundello) profili, bibliografie e macchiette napoletane; Filippo Larga- 
joUi corrispondenze dall'Austria, Pietro Calabrese (Piero) da Campi, Tom- 
maso Colombo da Bari; una messe continua di articoli, cronaca, profili, 
freddure, giuochi, novelle ecc. ci era data da molti altri avventizi: En- 
rico Costantini (Ramicsio Vespucci), Nicola Porta (Giorgio Siderini), 
Carlo De Marzo (Marco Zoralde)^ Stanislao Sidoti {Dik), Aristide Gui- 
detti ecc. ecc. 

Ciò che produceva quattrini molti e che servi alla Gazzetta co- 
.me mezzo potente di diffusione nella provincia^ fu la rubrica Eco dei Co-- 
muni: un servizio estesissimo d'informazioni di tutti i paesi delle Pu- 
glie. Questa rubrica portava con sé una sequela di risposte, comunicati, 
rettificazioni; tutta roba pagata, e profumatamente, al panciuto Quintino, 
che intascava e gridava: Sempre avanti! 

Ma egli non si faceva carico delle fatiche degli altri. Ed è cosi 
che io per la gloria, secondo lui, di mettergli in mano ogni settimana 
un giornale di dodici colonne fitte come una stampa inglese e rigurgi- 
tanti di materia svariatissima, perdevo le mie giornate in tipografia, le- 
ticando coi tipografi, rivedendo bozze di stampa, facendo insomma quello 
che avrebbe dovuto fare lui, che invece se ne stava in campagna o fa- 
ceva delle scappatine sino a Taranto o Bàri , in cerca di abbonati. Né 
tutto ciò mi sarebbe incresciuto, perchè realmente ci godevo a vedere 



prospero e rigoglioso un giornale, che non temeva piti concorrenze. Ma 
volevo anche le mie soddisfazioni; non lavoravo già per servire alcuno, 
e tanto meno Napoli, a cui non ero obbligato di nulla. Ma con un di- 
rettore così fatto^ c'è da perdere la pazienza mille volte al giorno. 

Non essendo egli nato giornalista, non sente gli entusiasmi del sacer- 
dozio, e come i pittori, fa l'arte per l'arte. Niente lo riscalda, niente lo 
commuove. Gli inglesi dicono: il tempo è moneta; lui dice: la parola è mo^ 
neta. Perchè specula sulle parole. Se al momento di mettere in macchina 
gli giunge la notizia di una crisi ministeriale, la notizia la serba per il pros- 
simo numero, ma non sacrifica lo spazio dr un'inserzione della quale domani 
deve riscuotere il prezzo. Se un pezzo di cronaca tocca anche lontanamente 
un suo abbonato, sacrifica la cronaca^ ma lascia invece in pace l'abbonato. 
Se Giosuè Carducci pubblica un nuovo libro di odi, si può essere sicuri 
che la Gazzetta non dirà verbo; ma se domani un Federigo Lazzaretti o 
un Ugo D'Aloe di questo mondo affideranno al pubblico un parto qua- 
lunque della loro musa , la Gazzetta avrà la sua brava bibliografia, che 
ha lo scopo di fruttare un abbonato. Quando facevamo assieme il 
giornale egli era in continua agitazione temendo che mi lasciassi facil- 
mente trasportare per amore del partito: leggeva gli articoli trepidante^ 
addolciva le frasi taglienti ; alle parole piU vive , sostituiva parole 
vaghe, pacifiche. Quando una discussione si andava animando, egli cam- 
biava tono, si faceva piccino, smorzava le tinte, divagava dairargomento 
e non ci tornava piti. 

In una polemica che ebbi col Risorgim^ntOj causata da alcune 
lettere iscritte da me al Piccolo di Napoli, mi obbligò a pubblicare sotto 
forma di comunicati le risposte al giornale dell'on. Brunetti. 

Dopo sei mesi di questa lotta continua, abbandonai Quintino Na- 
poli. E il motivo lo dirò piU innanzi. 

Rimasto solo , egli non si perdette d' animo , e n' ebbi piacere, 
perchè avrei visto con dolore declinare la povera Gazzetta: si moltiplicò 
si dette le mani attorno, si procurò la collaborazione di Giuseppe Leg-» 
gieri, di Arturo Foscarini, di Alfredo Greco (Cri- Cri), di Donato Stefa- 
nelli. Dopo alcuni mesi trasformò la Gazzetta in bisettimanale, impicco- 
lendone il formato. Con l'anno nuovo voleva perfino farne un giornale 
quotidiano. Anzi dopo la vendita Obliegth dei giornali di Roma, si disse 
che la Gazzetta era per comprarla un inglese di Brindisi, al prezzo di 3000 
franchi annui. Ma fu un falso allarme. La Gazzetta ridiventò settimanale, 
gran formato a cinque colonne. 
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Essa dal 1881 fino ad oggi non ha interrotto mai le pubblica- 
zioni — meno un -ritardo di tre giorni quando fu abbandonata da me — 
e questa puntualità le ha acquistata molta stima. 

. Non solo: ma Tautore dei Semitalia^iì in moda ha fatto, da un 

» 

pezzo in qua, notevoli progressi; non cade più negU strafalcioni di un 
tempo. Adesso, si vede, pensa prima di scrivere e si accosta piti rispet- 
tosamente alla grammatica, che è cosi gelosa di farsi toccare da mani 
profane. 

Un giornaletto cittadino (1), parlando della Gazzetta^ àx^^e: 
€ Se la grandezza degli uomini si dovesse giudicare dalla circon- 
ferenza della pancia, 'al direttore della Gazzetta avrebbero già riserbato 
un posto nel Pantheon. La Gazzetta ha 5 anni di vita; vita, siamo giusti, 
florida e rigogliosa. Forse questo si deve all'essere la Gazzetta Tunico 
giornale veramente settimanale; gli altri sono intermittenti più che settima- 
nali. Il sabato d'ogni settimana, i torchi della tipografia Spacciante (premiata 
con medaglia d'argento) gemono — altro se gemono! — e verso le undici e venti 
minuti si vede uscire dal gran portone, che serve d'ingresso alla tipografia 
(premiata con medaglia d'argento), nello stesso modo che serve d'ingresso 
alla Corte d'Assise, di deposito di macchine per parte della Ditta Greco, 

di quartiere degH accenditori del gas, e di sala d'aspetto per quelli 

che sentono il bisogno di fermarsi un momentino dietro l'ala protet- 
trice del portone spalancato — si vede uscire, dicevo , il gerente della 
Gazzetta^ con un gran fascio di giornali sotto il braccio, il quale gerente 
lo si piglia per un usciere sceso allora dalla Corte, munito, Dio ci scampi 
e liberi ! d' un mandato esecutivo o di qualche altra cosa di questo ge- 
nere. Poi escono fuori tre o quattro monelli che strillano: la Cazzetlaaa! 
Poi esce fuori il direttore, col ventre gonfio, col viso gonfio, col collo 
gonfio, con gli occhiali che non gli voghono star fermi sul naso, coi ca- 
pelli quasi del tutto bianchi e colla barba nera, contrasto che fa credere 
per un momento che un'improvvisa e disastrosa ultima notizia abbia fatto 
incanutire il direttore a un tratto. 

€ La Gazzetta tira fra le 1000 e le 1500 copie; questo solo sa- 
rebbe il suo elogio, se non ci fossero le Chiacchiere settima^iali del fu- 
matore^ a base di misticismo. Già, pel direttore della Gazzetta par- 
don! pel fumatore volevo dire tutto ciò ch'è bello è mistico. È una 
maniera come uji 'altra di concepire la bellezza. 

(1) Don OrteniiOf ii. 1. 
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« Viene una buona prima donna sulla piazzai Siate certi che il 
fumatore si sentirà l'anima piena di misticismo. E' una bella giornata? 
Il fumatore trova che il verde delle piante , i raggi del sole , il 
cielo azzurro, sono tutta roba mistica. Pel fumatore Tamore è mistico, 
la poesia è misticismo, il suo gerente è mistico. Che fossero mistici an- 
che gli abbonati ? ' 

€ Oltre alle Chiacchiere settimanali, sono notevoli nel giornale gli 
articoli di Valfrido d'Arundello (Eugenio Rubichi). Mettete in testa a que- 
sto signore un cappello a larghe tese, e ne farete qualche cosa che somiglia 
a un pittore incompreso, al pittore Jannuzzi, per esempio; mettetegli in 
testa un elmetto di cautchouc e ne farete un inglese venuto ad ammi- 
rare il bel cielo d'Italia; mettetegli una marsina indosso e un gibus in 
mano e ne farete un lion^ un attaché, o qualche altra cosa di questo 
genere; mette^tegli la penna in mano, e ne farete un perpetratore di 
Macchiette Napolitane, capace in mezz'ora di scrivere un intero gior- 
nale, e di tener testa a Micco Spadaro dil Fracassa^ ch'è quanto dire. 
Perchè è un gran freddurista al cospetto di Dio, gran parlatore, gran 
gesticolatore, sempre irrequieto e sempre biòndo. 

< La Gazzetta si permette il lusso, nuovo per un giornale di pro- 
vincia, di un collaboratore speciale. Questi è incaricato della parte com- 
merciale - agricola - economica del giornale , e se ne disimpegna con 
molta coscienza. Ex - direttore di giornali, che ebbero breve vita , egli 
{Arturo Foscarini) appare in giorni ed ore determinati nella direzione 
della Gazzetta^ con un grosso napolitano in bocca, con un bastoncino 
flessibile in mano, e con un certo sorrisetto canzonatorio sulle labbra , 
che chissà quante cose vorrà dire. 

< Parla poco, sfoglia i giornali commerciali, e se ne va a casa per 
mettere assieme un articolo irto di cifre. 

< Poi ci è un nugolo di collaboratori , dirò cosi, avventizii, cor- 
rispondenti che scrivono quando salta loro in testa, poeti che si sbotto- 
nano e lasciano andare giù poesie, sindaci e associazioni che mandano 
comunicati e proteste, tutta gente che paga, e paga salato, per avere il 
piacere di vedere inseriti i suoi scritti, oppure gente che se non paga 
neppure è pagata. 

€ Ma le individualità più spiccate della Gazzetta sono: il cro- 
nista e il gerente. 

€ Il cronista (Donato Stefanelli) cerca di tener testa al direttore 

N. Bbrmardimi Qiomali QiomalUU Leecen. 18 
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circa a grossezza, ma non ci riesce; cumula le funzioni di amministra- 
tore della tipografia Spacciante (premiata con medaglia d'argento) e di 
cronista, e ci riesce benino (1). Curioso poi il pensare com'egli possa 
sapere le notizie che corrono pel paese, senza muoversi dal suo posto. 
É vero anche che c'è il famoso ripiego usato da tutti i cronisti dei gior- 
nali cittadini. Quando le notizie mancano, il cronista esce fuori con una 
lunga rubrica: Orinatoi pubblici -o i^ur e - Sacerdotesse di Venere -e 
II, dalli e dalli. 

< Il gerente (Francesco Piccinni\ Tho detto, è qualche cosa fra 
l'usciere, il magistrato, il militare in ritiro e l'accattone. 

€ Dell'usciere ha la posa, del magistrato l'aspetto severo, del mili- 
tare il modo di camminare impettito, dell'accattone il mantello logoro, e 
del direttore.... un istinto tutto speciale a dare addosso agli abbonati morosi. 

€ Il gerente della Gazzetta ha av^to anche la sua stella fulgida, 
quando era redattore responsabile idi un giornale cittadino; ora la stella 
è tramontata, ed è disceso alle funzioni piti umiU di gerente; sebbene 
egli sia, dirò così, la comtclativa dei gerenti. Infatti cumula, le funzioni 
di gerente della Gazzetta, di gerente àeW Ordine^ di distributore del ce- 
lebre giornale Le leggi finanziarie e di domestico speciale di Quintino 
Napoli, il quale nelle prime ore del mattino lo adibisce per comperare 
il pesce le ostriche, quando ce ne sono. In tutte queste funzioni, cre- 
do che il gerente della Gazzetta riuscirà a mettere insieme un 15 fran- 
chi al mese. 

< Quintino Napoli è un lavoratore coscienzioso; passa tutta la sua 
vita chiuso nella microscopica stanza della direzione, che è come una 
grossa gabbia sospesa nel giardino del Circolo cittadino. Dubbio atroce! 
In questo caso, che uccello sarebbe il direttore? 

' € Egli ha questo di buono: che è solo, esclusivamente giornalista; 
quindi può dare tutto il suo tempo al giornale: ciò che non succede per 
altri periodici cittadini. 

< La Gazzetta in fondo in fondo è un giornale fatto bene, come 
impasto di articoli; certo è il piti variato e il piti originale. Circa al co- 
lore politico vorrebbe essere indipendente; ma, a essere schietti non è 
precisamente nulla; sarà mistico ecco tutto. > 



(1) Donato Stefanelli ha collaborato nel Cittadino leccese enei Gazzettino letterario\ ha pubblicato qualche arliooloe 
qualche novella che gli hanno fruttato lettere d'encomio di Mamianii De Àmicis ecc. 
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Negli ultimi del 1883, Y Associazione Costituzionale di Lecce 
prevedendo lo scioglimento della Camera e non avendo nessun giornale 
decise di fondare con azioni di 10 , 20 e 25 franchi un organo che 
rappresentasse e difendesse le idee del partito moderato. Tutto procedette 
bene, ma le difficoltà vennero alla scelta del direttore: si propose Angelo 
Lo Re, abilissimo in queste imprese, ma egli stesso declinò rincarico oc- 
cupato in quel momento a difendere la propria riputazione da un processo 
giudiziario, come vedremo. — Si propose Francesco Bernardini, ma questi 
declinò ugualmente Tincarico, per le soverchie occupazioni della sua profes- 
sione d'ingegnere; qualche altro nome fatto, fu pure messo da parte: finalmente 
Tavv. Vincenzo Barletti offerse a me la direzione del futuro giornale. Se ciò mi 
fece piacere da un lato, mi scoraggiò un tantino da un'altro, misurando 
lo mie forze; epperò cedendo a premure vivissime, accettai. 

Ma ero nel contempo redattore capo della Gazzetta delle Puglie 
e la doppia partecipazione ai giornali m'impensieriva. Napoli stesso però 
mi tolse d'impaccio. Egli temette molto che io dovessi trascuragli il gior- 
nale , e che la carica di direttore di giornale moderato dovesse offen- 
dere la neutralità politica della sua Gazzetta. Di tal che io, per vedere se 
realmente egli faceva conto del mio lavoro, approfittai di un momento 
che Na))oli era in campagna e feci un numero della Gazzetta spiccatamente 
moderato. Egli si dolse con me e dette ordini in tipografia, quella di Ci- 
saria, di non comporre nessun mio articolo, se non era letto da lui. 

Lo piantai sul momento. Ci fu un breve scambio di lettere, per- 
chè a lui dispiacque oltremodo il mio allontanamento , ma tenni fermo 
irremissibilmente. 

Cosi fui libero della Gazzetta per dedicarmi al nuovo giornale. 

Per la redazione furono scritturati: gli avvocati Vincenzo Mac- 
chia, Adolfo Fagiani, Santoro, V. Barletti, Angelo Lo Re; Gaetano Guercia, 
ring. F. Bernardini, Tommaso Panzera, Antonio Carrozzini, il prof. Leo- 
nardo Starapacchia; corrispondente^ da Napoli Roberto Bracco, l'antico re- 
dattore capo del Corriere del Mattino {Baby del Fracassa); da Roma 
Vincenzo Magaldi; da Parigi Carlo Carafa di Noja ecc. 

Prima ancora che il giornale nascesse l' amministi'atore, avvocato 
Gaetano Guercia, cominciò a presentare registri zeppi di cifre e di calcoli 
molto imbarazzanti per un giornale di provincia: l'ufficio (sul Circolo Citta- 
dino), il gas, il tipografo, la carta, le spese postali, erano tutte cose che 
si pagavano. Le sole corrispondenze settimanali da Roma e da Napoli 



costavano cinque franchi Tuna e trenta al mese se ne davano al gerente, ed 
altrettante a Luigi Francesco Degli Atti che era il cronista. 

Le altre difficoltà nacquero per il titolo: ognuno voleva dare il 
suo; fu scelto quello proposto da Angelo Lo Re. 

Ma io, per varie circostanze non potetti assumere più la direzione 
del giornale che rassegnai nelle mani dell'avv. Vincenzo Barletti che me 
l'aveva oflferta. Mi sostituì subito Tavv. Vincenzo Macchia. Il suo nome 
più che un programma era un'arma di difesa, poiché le polemiche dei 
giornali di provincia sono non discussioni di principii , ma vere 
guerre corpo a corpo; così tutti ebbero fiducia che la figura mastodon- 
tica del Macchia dovesse servire di freno alle intemperanze, alle invettive 
personali dei confratelli. 

Il 20 ottobre del 1881 venne fuori finalmente dalla tip. Garibaldi 



Corriere talentino 

GIOBNALE POLITICO AMMINISTRATIVO LETTERARIO 

Quattro pagine, a quattro colonne; buoni tipi e buona carta; pro- 
gramma politico : destra giovane con accenni notevoli di trasformismo. 
Un redattore AeW Ordine scrisse così di questo giornale: 

Chi non è salito neirufficio àeW Ordine al momento in cui si pub- 
licava qualcuno dei primi suoi numeri, certo non ha goduto d'una delle 
piti caratteristiche scene che commediografo possa ideare. 

In mezzo alla stanza il Direttore, immenso, piramidale, vero Duilio 
degli avvocati leccesi, che occupava da solo un canapè; in giro, come 
moscherini che ronzano presso un elefante, i redattori, microscopici Verne 
in viaggio d'esplorazione, attorno al corpo del Direttore. In uno spazio 
appena di un metro per due di lunghezza, nascosto da un cancello con 
finestrini larghi a stento qualche decimetro in quadro, V amministratore. 
Fra quel gabbiolino ed il resto della stanza, un abisso, che tutti i nu- 
meri àeW Ordine non giungeano a ricolmare. Di fuori, in tutta la stanza 
un mondo chiassone, allegro, spensierato, popolato da centinaia di figure 
d'ogni risma e colore, su cui il Direttore da vero sovrano imperava: là 
dentro, in quel piccolo spazio, un omettine asciutto ed arzillo, chiuso, sbar- 
rato, quasi bhndato, dietro quel tramezzo di tavole e vetri. Eran due 
microscopici mondi che faceano a pugni fra loro; un amministratore ed 
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un direttore, uniti in un matrimonio di convenienza, che un giorno o 
l'altro dovea assolutamente essere sciolto, per incompatibilità di carattere. 

La sposa bisogna dire il vero però, tutto il giorno, pudicamente, 
se ne stava chiusa nel suo stambugetto^ tanto per non dare motivi, tutta 
immersa in un mare di fogli, irti di cifre, talquale V avesse scritti Ger- 
boni, gran logismografo e ragioniere di Stato. Ma in certi momenti quando 
si bussava a danari, uno di quei bucolini s'apriva, una vocina.come sega 
stridea, risuonava per l'aere, mettendo una nota stonata in mezzo all'ar- 
monia spensierata dell'intero stanzone. 

Bastava questo per porre in iscompiglio il sangue del direttore, 
che col suono della sua vóce da cannone facea tremare tutto 1' ufficio. 
A quegli assalti chiassoni, dietro al bucolino cominciava a disegnarsi poco 
per volta la persona asciutta, arzilla e vivace dell' amministratore. Non 
per nulla era avvocato anche lui; non per nulla, era stato in sua vita 
filodrammatico e maestro di scuola, compositore di drammi, matematico 
e a tempo avanzato amministratore di varii giornali. Armato della sua 
logica, de' suoi occhiali, del suo ingegno biy:zarro, proteiforme, scendea in 
campo coraggiosamente per opporsi alla marea crescente delle seconde 
edizioni del foglio, dei francobolli, de' mensili dei corrispondenti, gerenti, 
distributori, del consumo del gas, e di altre cento miserie che affliggono 
ogni giornale. — La* lotta durò cos'i un bel pezzo, con varie vicende, ma, 
pur troppo il mondo è ingrato con chi cerca di raddrizzare le gambe ai 
cani, e la turba decretò il Crucifige. 

L'uscita dell'Avv. Guercia dal suo stambugetto di amministratore' 
segnò, diremo cosi, un'epoca di decadimento per 1' Ordine. Cessata la 
lotta, il direttore nato proprio per lottare e per trionfare, s'infiacchì ben 
presto; e. spesso invece di scrivere l'articolo di fondo giuoco coi redattori 
il cafife del mattino e quello del dopopranzo. 

Pure, in tanto decadimento, un solo individuo si mostrò all'altezza 
dei tempi, e cercò di rialzare il prestigio del proprio giornale. Pare in- 
credibile; eppure quest'uomo non era altri che il gerente responsabile, che 
dopo il direttore firmava il giornale. Egli fece un sogno ambizioso, ebbe 
un'idea nuova ed arrischiata, ma felice e geniale. Sognò d'elevare la mo- 
desta figura del gerente ad altezze finora inesplorate. Il gerente per lui 
non era quell'essere abbietto e volgare che per pochi soldi al numero ri- 
schia d'andare in galera: ma l'anima, la vita, la forza, la parte più sana 
e vitale d'un foglio. Poco por volta la sua figura di spensierato viveur 



si cominciò a disegnare allato a quella del direttore y ed a maniera che 
questi piti s'annoiava, egli piti guadagnava terreno. Articoli, esazioni, co- 
municati^ passava tutto per le sue mani; vi passavano anche le discus- 
sioni, poiché egli asseriva di non saper ragionare bene se non con esse. 
Sicché mentre un direttore andava e l'altro veniva trovando financo troppo 
pesante di mettere il proprio nome sotto il giornale, egli, ir gerente ri- 
scuoteva gli applausi ed intascava le lodi dògli abbonati. Ciò nonostante 
venne il giorno in cui la delusione gettò V animo di un tanto uomo 
nel piti profondo abisso dello sconforto. Quand'egli si recava a conse- 
gnare il: giornale agli abbonati trovava costoro intenti a leggere con gran 
meraviglia la 3.* pagina dell'ultimo numero del foglio. 

Un'idea eminentemente commercialo avea attraversato la mente 
di un redattore, che da uomo di genio avea chiaramente compreso quale 
è la vera missione della stampa in provincia. 

E fu COSI che, detto fatto, là stesso, in quello stesso ufficio in 
cui s'erano discusse le candidature e le elezioni, dove aveano battuti tanti 
cuori, dove si erano letti palpitando i telegrammi, dove s'era gioito e sof- 
ferto, là stesso, detronizzato Tamministratore, bandito il geniale gerente, 
il cronista politico fondò un'agenzia di specialità chimico-farmaceutiche 
di grande importanza. 

Da quel giorno il periodico pròse una fisonomia ben definita, ed 
entrò a gonfie vele', dopo un'esistenza tanto turbinosa, in una vita pla- 
cida e regolare. E da quell'epoca vi si discussero sempre la politica del 
trasformismo e della pentarchia, della destra e della sinistra in prima e 
seconda pagina; ma nella terza e nella quarta vi si discussero con maggior 
calore i miracoli deWeucrinite^ del comogeno Sperati, del catrame Pa- 
nerai e di mille altri rimedi sovrani che danno forza ai politicanti a po- 
ter sostenere il peso delle discussioni e la croce del potere. É cos'i che 
esso si formò due pubblici, egualmente affezionati ed importanti: quello 
degli uomini politici e quello de' gottosi, degli asmatici e de^ fegatosi , i 
quali lo compravano sempre collo stesso entusiasmo de' primi, nella fede 
cieca e sincera che i loro acciacchi associati a quelli dell' on. Depretis , 
potessero portare un'altra volta, e al piti presto, la destra al potere. 

Scherzi a parte, V Ordine si acquistò in breve una bella posizione 
presso il pubblico della nostra provincia. Giornale di seri propositi ed 
organo qual'era àeW Associazione costituzionale^' veniva letto sempre con 
attenzione da amici e da avversari. (1) 

(1) I>Ofi OrtenHo^ N. i. 



Dopo un anno, Tavv. Vincenzo Macchia rinunziò alla carica di di- 
rettore/ poiché le spese pel giornale erano enormi. Con l'uscita del Mac- 
chia fu decretata la soppressione del cronista e dei corrispondenti a pa- 
gamento. Ija direzione del giornale fu assunta dall'avv. Saverio Santoro, 
assistito, anzi rappresentato dall'avv. Adolfo Fagiani. — Delle corrispon- 
denze romane fu incaricato Ernesto Valentini {Nestore Levantino)^ delle 
napoletane io. Dalla tipografia Garibaldi, il giornale — ingrandito il for- 
mato quanto l'attuale Gazzetta delle Puglie — passò a stamparsi nella 
tipografia del Cisaria. 

Saverio Santoro è un avvocato panciuto, corto e tarchiato, con le 
lenti, nativo del Capo; fece i suoi studii a Lecce, ma fino al 1880 in cui 
scrisse qualche articolo per la Settimana elettorale, non aveva mai mo- 
strato il desiderio di volersi tuffare nel mare magnum del quarto po- 
tere. La prova- pare- non gli dispiacque e d'allora cominciò ad essere 
roso dal verme della politica. Vi si buttò anzi a capofitto e il Cav. Pan- 
zera gli aperse le porte del consiglio comunale: vi portò l'eloquenza strin- 
gente, mordente^ sofistica e sarcastica, usata fino allora in tribunale. 
IJ Ordine in mano sua ebbe momenti di vero successo; tutti gli articoli 
di fondo erano scritti da lui: con un articolo di fondo sviscera una qui: 
stione amministrativa intrigatissima o delinea chiaramente la situazione 
politica della provincia; in generale un articolo di fondo non si legge mai 
volentieri ; ma gli articoli del Santoro si fanno leggere con piacere, per- 
chè sono scritti in una forma attraentissima : non dico già eh' egli sia un 
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letterato, o un grand' uomo politico, no ; ma ha una gran pratica delle 
cose, enerva, ricorda e poi a tempo opportuno vi stampa degli articoli 
con argomenti stringenti, efiScaci, conditi di incisisi maliziosi^ sarcastici, 
che mandano in bestia gli avversarii. Nella polemica, specialmente, è 
inarrivabile : fa la vivisezione di Depretis o di Brunetti con la stessa 
disinvoltura ed abihtà di un anatomico. Ma non gli domandate di più di 
un articolo di fondo; Y Ordine non sarebbe vissuto quattro anni se al 
Santoro non si fosse associato Adolfo Fagiani. 

Di quest'ultimo un giornaletto leccese, con la silhouette pubblicò 
il seguente profilo: 

€ Tra i girnalisti che si dedicano anima e corpo al giornale, tra- 
sandando le altre cure, è il redattore dell' Qrfi?m^, un essere a prima vi- 
sta freddoloso, ma in effetti caldo ed .entusiasta ammiratore di tutti i 
cantanti del Paisiello. 



< A qualunque ora andiate nell'ufficio dèW Ordine, troverete que- 
st'essere asciutto e smilzo, seduto dinanzi a un tavolo, occupato sempre 
di qualche cosa. 

< Difatti, al mattino rumina una pagnottina al caffè; più tardi 
ritaglia dai giornali le notizie più importanti; poi giuoca de maìiii a maìiu 
col direttore; indi piglia parte alla prinierella^ che interrompe per ven- 
dere qualche bottiglia di Acqua del Celeste Impero o qualche scatola di 
New Jórk Pills; più tardi è in istretto colloquio col cav. Panzera. 

€ Al vespro, è immancabilmente sul marciapiede, spesso seduto 
fuori la tipografia di Alessandro Simone, 4n aspettativa di qualche ab- 
bonato moroso; e si direbbe immobile se non movesse continuamente le 
gambe. Per Tinsistenza con cui chiede gli articoli agli altri redattori, si 
liuò ben dire la mosca cavallina deW Ordine. > 

Scrissero assiduamente nel giornale il Barletti, Tommaso Panzera, 
Antonio Carrozzini - attuale deputato di Gallipoli-, Cosimo De Giorgi, 
Carlo Carafe di "Noia, io e mio fratello Francesco; pih di rado: G. B/ 
Saponaro, Niccolò Foscarini e Giuseppe Gigli di cose letterarie ; Sabino 
Fiorese si deliziò per parecchi numeri col comm. Bolis e con la polizia 
italiana; Angelo Lo Re dettò uno o due articoli amministrativi e Fran- 
cesco Tamborrini di Angelo condivise gli entusiasmi di Fagiani per tutti 
gli artisti del Paisiello. 

Poi il numero dei collaboratori si ridusse al direttore e al redat- 
tore capo, che da soli sostennero gli attacchi dei giornali cittadini contro 
il trasformismo. Il Risorgimeli to più di tutti gridò allo scandalo di que- 
sta politica inaugurata da Depretis e voluta da Brunetti a Roma, rinne- 
gata a Lecce, per paura di cadere. V Ordine tirò dritto alla megUo, ri- 
battendo le accuse e giustificando la propria condotta. Ma la sua sorte 
)ion doveva essere migliore di quella dei precedenti organi della Costi- 
tuzionale. 

Ci fu chi disse che V Ordine rovinava il partito; la verità è che 
V Ordine si mantenne fedelissimo sempre al programma tracciato dal- 
l'Associazione. 

Ci furono e ci sono giornali che hanno contribuito a discreditare 
un partito, ma fra questi Y Ordine tìoxì c'è. Esso anzi volle tenersi fermo, 
quantunque i fondi gH mancassero e la tipografia e il cartaio reclamas- 
sero il proprio. 

Abbandonato da tutti, di settimanale divenne quindicinale, mensile 
bimensile, semestrale; fini per uscire nelle grandi occasioni. 



A principio del quarto anno accennò a voler risorgere : Fagiani 
che vi si era abbarbicato come Tederà al muro, fece un contratto con 
una casa di Roma: il giornale arrivava stampato per tre quarti, cioè 
2.% 3.*e 4,* pagina, il resto si stampava a Lecce. Ma questo ritrovato 
presentava due inconvenienti: il primo che di quattro pagine del giornale 
tre erano ministeriali ed una moderata; il secondo che le copie del gior- 
nale arrivavano ferme in stazione e non sempre c'erano i denari per 
svincolarle. L'espediente ebbe cattivo esito e cosi l'Ordine, nel maggio 
del 1885^ cessò le pubblicazioni. 

Fu giornale semplicemente onesto; è questo il suo migliore elogio. 

Usò sempre temperanza di forma quantunque alcuni fra i suoi par- 
tigiani, attaccati da altri giornali cittadini, avessero voluto 1' Ordine piti 
energico, piti franco. 

Ma V Ordine, organo di un partito a capo del quale è un gran 
gentiluomo, non doveva mostrarsi che gentiluomo. Cadono dunque le ac- 
cuse di malignità, d'inasprimenti d'inimicizie, di malumori cittadini, messi 
avanti da qualche invidioso confratello. 

Quanto alla forma in cui veniva redatto, V Ordine non ebbe pre- 
tensioni. Un giornale scherzandoci su, disse: 

< Gli articoli dei due Bernardini — quando ci scrivono — si 
sentono da lontano come si sentono quelli che piovono da fuori. D'ordi- 
nario è scritto a sbalzi, gravido d'improprietà e in uno stile gonfio , e 
scorretto. L'intonazione è sguaiata; è quella di una rusciara che vuol 
parlare in poleto. > Ma il giudizio era esagerato. 



Circa un anno dopo la nascita dell' Ordine un altro giornale po- 
litico venne al mondo a condividere le pene dei suoi confratelli. 

Il trasformismo essendo stato confermato dalla condotta dell' ono- 
revole Depretis, produsse i suoi effetti anche qui, in provincia. L' ono- 
revole Brunetti, con una memoranda apologia della destra fatta in piena 
Camera, aderì alla nuova fase del vecchio ministro. 

Questo fatto produsse profondi malumori nell'Associazione progres- 
sista e un gruppo di soci se ne staccò. L'Arrighi col suo giornale fu tra 
gli scismatici, avendo- già dichiarato che se il Risorgimento esprimeva le 
idee del partito progressista, se era nato, per sostenere le stesse o in ge- 
nerale il programma liberale della sinistra costituzionale, non era poi l' or- 
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gano di nessuno, perché gli organi si suppongono stipendiati e vincolati, 
mentre il Risorgimento era indipendente, indipendentissimo. 

Il nuovo giornale, dunque, veniva a sostituire il Risorgimento, allo 
scopo di riordinare le file degli amici del ministero e per mettere da parte 
la gente che rincula e quella che si precipita. 
S' intitolò 



e il primo numero «porta la data del 20 aprile 1882. Veramente il gior- 
nale avrebbe dovuto intitolarsi Excelsior^ ma il nome parve troppo ardito 
e si scelse il secondo. Assunse la direzione Angelo Lo Re; redattori: Er- 
nesto Novelli, Ersilio Bicci, Oronzo Pazzi, Antonio Scarambone, antico 
cronista del Propugnatore ^ e qualche altro. 

Il giornale - settimanale, quattro pagine a quattro colonne - cominciò 
a stamparsi nella tipografia Campanella. 

Parecchi si domandarono come mai il Lo Re, affezionato al partito 
personale deiron. Panzera avesse fatta questa evoluzione politica con la 
Cronaca: egli Tha giustificata con l'ingratitudine che questo partito serba 
per coloro che fanno qualche cosa in suo prò. — Un giornale cittadino 
lo scolpò col dire : < Lanciato dal turbinio politico in una parte avversa, 
costretto a difendere con la penna i suoi amici, addolorato d' essere stato 
dagli eventi costretto a combattere un fratello carissimo, stretto dalle coa- 
tinue e basse insidie di un indegno parente, che colpa ha lui se trascese, 
se trascese in questo agone della stampa leccese, reso spesso turpe da 
perfidi male esperti scrittori, e in cui tutti i giorni trascendiamo? > 

La Cronaca^ come tutti i giornali del Lo Re, divenne ben presto 
un periodico battagliero^ attivo, pieno di vita. Scritto con proprietà e spi- 
gliatezza, acquistò subito una larga diffusione, le simpatie di molti e la 
protezione della prefettura. Anzi la prefettura, avvicinandosi le elezioni 
generali politiche, fece della Cronaca Tergano suo diletto e volle che di 
settimanale — negli ultimi quindici giorni — diventasse quotidiano. E 
ne pagò, naturalmente, le spese. Questo fatto fece nascere dei malumori 
fra il Lo Re e uno dei suoi redattori, il quale flduciando in una gene- 
rosità insolita della prefettura, voleva procedere alla regolare divisione dei 
guadagni ! Il Lo Re, dopo una scena . abbastanza violenta, fu costretto a 
mettere alla porta il ribelle. 

La Cronaca proseguì ancora per un poco e poi cessò le pubblica- 
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zioni; ma le riprese il 30 ottobre 1884, dicendo: Quali fummo, tali siamo. 
Realmente però il programma aveva fatto una grinza: la Cronaca non 
riceveva piti le ispirazioni dalla prefettura, ma dall' on. Brunetti, e si pro- 
poneva di portare ìì ramoscello d'ulivo fra il primo eTon. Panzera, allo 
scopo di ottenere una fusione che oramai era inevitabile quando l'ono- 
revole Brunetti aveva accettato il trasformismo del gabinetto Depretis. 
< Tutto ciò, disse V Ordiìie, dovette maturamente considerare la nostra 
consorella Cronaca Salentina^ la quale, ripiegandosi sopra sé stessa, come 
direbbe Ton/ Brunetti, è venuta- a riconoscere la necessità degli onorevoli 
Brunetti e Panzera; mentre prima l'aveva negata; e cosi a tarda ora 
ci presenta il ?uo ramuscello d' olivo, che viceversa potrebbe dirsi sole di 
luglio — Ma è sole che illumina e scalda, e non può che produrre be- 
nefici effetti. > 

Questi infatti erano nei voti di tutti. Ma Ton. Brunetti fu ripreso 
dair insaziabile bisogno di sapersi solo, libero e padrone, senza emuli, e 
la fusione falFi. 

La Cronaca allora ripigliò l'interrotta campagna contro T ammini- 
strazione comunale retta da amici del Panzera, e propriamente dal cav. 
Benedetto Mancarella, funzionante da sindaco. Questi, giudicando ingiusti 
gli apprezzaménti della Cronaca se ne dolse in pieno Consiglio la sera 
del 15 aprile 1885, profferendo dure parole all'indizzo del prefetto, dei 
passati amministratori comunali e della Cronaca^ senza però fare alcun nome. 

In seguito della qual cosa Angelo Lo Re, giudicando offensive pel 
proprio giornale le parole pronunziate dal sindaco mandò a sfidare il 
Mancarella, il quale accettò sulle prime, ma poi rifiutò di battersi stante 
i noti antecedenti dello sfidante, alludendo con ciò ad un processo istruito 
anni dietro a carico del Lo Re. Questi propose un giuri d'onore; Man- 
carella non volle saperne e pubblicò invece, in un bollettino straordinario 
del Risorgimento i documenti a carico del Lo Re, preceduti da queste 
parole: 

« Si può accettare una partita di onore, da colui che cerca truffare ad una po- 
vera scema L. 6000, e che, mandato alla Corte di Assise, dichiara di non servirsi del- 
ristrumento incriminato, riconoscendone la nullità, per non andare in galera? 

<f Si può accettare una partita d'onore, da colui a cui è affidata una grosssa 
Homma per depositarla, ed invece la consuma per proprio conto, ed è poi chiamato in 
giudizio per restituirla? 

< Si può accettare una partita d'onore da colui che, insultato (tempo già fu), giu- 
stamente, da un gentiluomo, preferisce scrivere una lettera d'ingiurie, invece di battersi 



« Mi si paò dire, come mi si è detto, che niano paò essere giudice e parte. — ^Mi 
perdonino — non sono stato io il giudice che ho condannato il Lo Be — è stato invece 
un Pretore — è stata Tistruzione del processo, che si fece contro di lui qui in Lecce— 
è stata la Sezione di accusa di Trani — è stata la Cassazione di Napoli, che lo libera 
dalla Corte di Assise, dicendo che proposta la nullità di un atto, ne diventa necessario 
Tesarne, prima di ritenersi falso Tatto medesimo — è stato, infine, il Lo Se stesso, che 
invece d'insorgere, concorre a far dichiarare nullo qnelTistrumento per cui era creditore 
di L. 6000, e per cui stava in carcere!!, e dopo ciò si contenta della formola definitiva 
della sentenza! 

« Dunque, un Giuri d'onore non poteva giudicare le cose già passate in giudi- 
cato — anzi sarebbe stato un vilipendere l'onore di quei signori che avrebbero formato 
il Giuri, sottoponendo loro tali quistioni ».... Ecc. ecc. 

Quindi seguivano i documenti , che non riproduco perchè troppo 
lunghi e perchè si compendiano nelle parole riferite. 

A sua volta il Lo Re rispose adducendo lettere degli avvocati 
Rubichi, Flascassovitti e Barletti ; e giustificando come meglio poteva i 
fatti esposti dal Mancarci la. 

E anche al Risorgimento che avea pubblicato nel suo supplemento 
al n. 15 a. 10^ i documenti contro il Lo Re, la Cronaca dette la parte 
sua. Raccontò che il direttore àeXV Ospedale e del Risorgimento da tre anni 
insisteva inutilmente presso la Congregazione di Carità per ottenere che 
questa segregasse una stanza dal suo ufficio di segreteria e l'aggiungesse al 
quarto da lui abitato; che due giorni dopo la pubblicazione del Risorgimeìito, 
edito per conto del Mancarella, le cose mutarono repentinamente, impe- 
rocché, adunatasi la congregazione, a proposta del Mancarella fu ceduta 
la sospirata stanza. 

Ma la polemica non fini che piti tardi. Lo Re continuò gli attac- 
chi contro r altro funzionante da sindaco , cav. Panzera, succeduto a 
Mancarella. Gli articoli della Cronaca fioccavano come grandine. Uno di 
questi articoli produsse finalmente un duello, di cui ecco i verbali: 



I. 

L*anno mille ottocento ottantacinque, il giorno 10 agosto in Lecce, alle ore 7 pom: 
Eiuiiitisi i signori avv. Pietro Trincherà e Niccolò Foscarini, secondi del signor 

Tommaso Panzera di Antonio, e cav. Giuseppe Colonna ed avv. Egidio Aprile, secondi 

dell'avv. Angelo Lo Ec. 

Il signor avv. Pietro Trincherà ha dichiarato che avendo egli stamane portato 

sfida, in nome del signor Tommaso Panzera di Antonio, all'aw. Angelo Lo Be, per le 
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parole oltraggiose airindirizzo del cav. Antonio Panzera contenate nella Cronaca Sa- 
lentina N. 29, Anno 2.** articolo Anche denunzianti, e nell'altro Cose minutz, il signor 
avv. Angelo Lo Be gli ha risposto che « prendeva atto della sfida^ riserbandosi di pre- 
sentare i suoi secondi, ai qnali avrebbe lasciato libertà di azione ». 

Qaindi i signori Trincherà e Foscarini hanno rìpresentato la sfida ai signori Co- 
lonna ed Aprile, dichiarando che tutti i figli del cav. Panzera si erano intesi offesi , e 
qaindi aveano affidato alla sorte decidere chi di essi avrebbe dovuto mandare sfida , e 
la sorte avea indicato il signor Tommaso Panzera. 

I signori Colonna ed Aprile han dichiarato di ammirare i sentimenti di affetto che 
hanno spinto i figli del cav. Panzera a risentirsi di parole, che, secondo il loro apprez- 
zamento, abbiano potuto essere offensive per il loro genitore. Però osservano che infatti 
quelle parole non possono essere ritenute offensive al decoro personale dell'egregio cav. 
Panzera; l'articolo, com'è scritto, non contiene che apprezzamenti esclusivamente politici 
e non oltraggiosi pel signor Antonio Panzera. Quindi ritenendo che l'aw. Angelo Lo Re 
non abbia avuto in animo di recare offesa personale al cav. Panzera, non sia il caso 
d'una partita d'onore. 

I signori Trincherà e Foscarini hanno risposto che essi non possono a meno di 
ritenere offese personali le seguenti: « E chi si abbandona alla veluttà di questa con-- 
tunteliosa azione è appunto il cav. Antonio Panzera... del quale le plebi lodarono fino a 
ieri il gentilomismo.,., É il cav. Panzera, che, ogni volta che cade per volontà di po- 
polo, cerca di risollevarsi per forza di contestazioni e di denunzie spregevoli^, E poi 
nell'articolo Cose mifiute: ♦ Per consigliare e compilare certe denunzie, bisogna avere 
ben pronunziato il bernoccolo della òfròa ».Che in ogni caso le offese, o politiche o non 
politiche, sono sempre offese, perchè non si può prescindere dall'individuo. Quindi è loro 
opinione che il signor Lo Re debba rendere la chiesta soddisfazione. 

I signori Colonna ed Aprile hanno sempreppiù insistito a ritenere che le parole 
sopra cennate vanno intese col contesto dell'articolo, e quindi chiaramente rilevasi che 
non si voglia offendere il cav. Panzera; si volle bensi biasimare la sua condotta come 
capo politico; e tengono anche a dichiarare che nelle parole dell'articolo Cose minute 
non «i fa nessuna allusione alla persona del cav. Panzera. 

I :ì ignori Trincherà e Foscarini persistono a ritenere offese che richiedono una 
riparazione, quelle su cui hanno richiamata l'attenzione dei secondi del signor Lo Re. 

Non essendosi i secondi d'entrambe le parti potuti mettere d'accordo, i signori 
Trincherà e Foscarini hanno formalmente richiesto che l'aw. Angelo Lo Re esplicita- 
mente dichiari se con le parole di sopra abbia inteso di offendere la onorabilità del 
cav. Antonio Panzera. 

Pietro Trincherà 
Niccolò Foscarini 
Qius. Colonna 
Egidio Aprile 

IL 

L'anno mille ottocento ottantacinque, il giorno 11 agosto, in Lecce, alle ore 8 
antimeridiane. 

In seguito al precedente verbale, datato da ieri, riunitisi i secondi dei signori 
Panzera e Lo Re, dopo aver presa conoscenza del verbale di ieri, ha loro confermato 
il mandato illimitato, pregandoli che senz'altra discussione sieno stabilite le condizioni 
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dello scontro. Essi signori Colonna ed Aprile, non pertanto, tengono a dichiarare che, 
se hanno discusso ieri intorno alla opportunità o meno di una partita d*onore, lo hanno 
fatto al solo scopo di non stabilire un precedente pel quale si verrebbe a limitare quel 
sindacato morale, che la stampa ha il diritto di esercitare su la condotta pubblica di 
ogni uomo politico; atteso però la insistenza del loro mandante, il quale è fermamente 
deciso a non evitare uno scontro col signor Tommaso Panzera, tranquilli di aver com- 
piuto il proprio dovere, accettando la sfida. 

I secondi del signor Panzera hanno preso atto di questa dichiarazione, pur cre- 
dendo che non sia il caso di una limitazione alla libertà di stampa. 

L'arma scelta è stata la sciabola. — Le condizioni stabilite le seguenti: 1.** nes- 
sun colpo escluso; 2.'' il guantone di sciabola; 3.** a ferita, giudicata tale d'accordo dai 
quattro secondi; nel disaccordo, il duello continuerà immediatamente. 

A richiesta dei signori Colonna ed Aprile, si e stabilito che la seconda condizione 
potrà essere esclusa, se il signor Lo Ee credesse di non accettarla. 

Lo scontro avverrà oggi alle 6 p. m., rimanendo incaricato il signor Niccolò 

Foscarini di provvedere le armi. 

Pietro Trincherà 

Niccolò Foscarini 

Gius. Colonna 

Egidio Aprile 

in. 

L'anno mille ottocento ottanta cinque, il giorno 11 agosto, in Lecce, a ore 8 lj2 
pomeridiane. 

Secondo gli accordi presi, è avvenuto oggi lo scontro tra i signori Tommaso Pan- 
zera ed avv. Angelo Lo Re. 

Adempiute le formalità prescritte, il signor Lo Re, ha prescelto di non accettare il 
guantone. Quindi sono avvenuti cinque assalti. Nel primo il signor Angelo Lo Ee ha ricevuto 
una leggiera contusione al polso; nel secondo e nel terzo, il signor Angelo Lo Re è stato 
ferito al braccio e all'avambraccio, e le ferite sono state ritenute atte a continuare lo scon- 
tro; nel quarto il signor Tommaso Panzera era toccato al polsino della camicia; nel quinto 
lo stesso signor Panzera riportava una ferita al dorso del pollice destro, per la quale a giu- 
dizio dei secondi avvalorato dai medici presenti, era inabilitato a stringere la sciabola. 

Entrambi i duellanti si sono mostrati perfetti cavalieri e compresi dalla nobile posi- 
zione in cui erano, ed hanno con coraggio sostenuto il duello. 

Il signor Lo Re, come d'uso, si è ripetutamente offerto di stringere la mano al 
signor Panzera, che si è rifiutato. 

I secondi , dopo ciò, hanno dichiarata esaurita la vertenza. 

II presente, come gli altri verbali, e stato redatto d'accordo in doppio originale 

e firmato dai sottoscritti. 

Pietro Trincherà 
Niccolò Foscarini 
Gius. Colonna 
Egidio Aprile 

Dopo quattro o cinque mesi sopravvengono altri avvenimenti per 
inasprire sempre più la Cronaca: un'era di fischi; la commemorazione 



a Libertini li procura airon. Brunetti; il colera a Brindisi all'on. Tajani. 
La Cronaca acquista la certezza che il prefetto Colmayer non fa il suo 
dovere e che accarezza Topposizione a danno del partito ministeriale, per 
conseguenza dioliiara la guerra al prefetto. La deputazione provinciale, della 
quale fanno parte molti amici della Cronaca^ rilascia un attestato di buona 
condotta al prefetto e biasima la slealtà della stampa cittadina. Il direttore 
della Cronaca si dimette da socio della Progressista e attacca il prefetto, 
la deputazione e gli amici; allora interviene l'on. Brunetti con un episto- 
lario spaventevole : dichiara che la Cronaca non fu e non è organo della 
associazione eh' egli presiede ; fa ritirare le dimissioni al Lo Re; discolpa 
il prefetto, la deputazione e gli amici.... La Cronaca non ne è troppo 
soddisfatta, ma siccome si avvicinano le elezioni politiche generali^ farà 
anche quest'altro sacrificio pel partito.,., tirerà un velo. E cosila Cronaca 
iSa fen ima esce tu tt' ora, quantunque di tanto in tanto si assenti per periodi 
più meno lunghi. Ma i silenzi della Cronaca^ o brevi o lunghi, non 
assopiscono gli entusiasmi del suo direttore; il giornale ha sempre la stessa 
impronta — vivace, battagliera, ardita. 

E quest' ardore non è né artificioso, né simulato. É vero che la 
Cronaca talvolta è imprudente, stizzosa, violenta; ma in fondo ha buon 
onore, quanto ne ha Tavv. Lo Re che difende con tale impeto i suoi 
clienti da obbligare il presidente del tribunale a dichiararlo in ariesto! 

Da quel che son venuto raccontando finora della Cronaca^ si vede 
eh' essa ha preso il posto tenuto onorevolmente per otto anni dal Risor- 
gimento. iìqwBÌe non volle pih seguire il Brunetti nella via per la quale 
s' è messo. 

Del Risorgimento finisco il racconto intrapreso: 

« E fu allora (1) che gii* ultimi fedeli volarono via, come stuolo di rondini in 
ritardo dinanzi all'inverno incalzante. S*era sviluppata in quella buona donna della nu- 
trice (Arrighi) una malattia cronica, che non l'ha più abbandonata, una specie di mania 
di mettere il suo zampino da per tutto, di castrare, limare, aggiustare, mutare, scon- 
volgere, magari cangiando il titolo ad un articolo, magari sostituendo una parola ad 
un'altra, magari facendo mutare di posto a una virgola. Sottoposti a un simile tratta- 
mento, gli articoli non si riconoscevano più dai loro autori, e spesso si vedevano a notte 
inoltrata girare per le strade infelici scrittori che avevano perduto chi un periodo, chi 
una mezza colonna, chi la testa, per lo spavento di avere scritto una cosa e averne vista 
stampata un'altra. 

« Il bimbo, che non era più tale, anzi èra diventato grandicello, incominciò ad 
ammalarsi. Per un fenomeno curioso, nacque coi denti e li perdette in seguito, proprio 

(1) Vedi p. 335. 
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il mondo alla rovescia. La nutrice non sapeva dove dar di capo. Concesse al giovanotto 
lunghe vacanze, all'epoca dei bagni; gli somministrò a grandi dosi la Pariglina del 
prof. Mazzolini di Gubbio, ricorse ai fatti diversi per rimettergli un po' di sangue nelle 
vene, lo fece abbonare alla Vedetta e alla Gazzetta Fiemontese; poi si abbandonò, anzi 
lo abbandonò, in preda alle inserzioni a pagamento, sotto la terribile preoccupazione 
[ che il miglior formaggio che al mondo si conosce è il granone stravecchio fabbricato nei 

\ latifondi di Lombardia, 

« E giunse perfino, non ricordo più in occasione di che grave quistione che in- 
* teressava il paese, a intrattenersi a lungo sul vitello a tre teste^ e sul parto fenomenale. 

« Una irundo.... è verissimo; pure fu una rondine che salvò la nutrice, ilgiova- 
' notto affidato alle sue cure, la prima pagina del giornale, e fu miracolo se non salvò 

[ le istituzioni. Tanto, giacche ci si trovava! 

. <f Questa rondine era e resta ancora un fenomeno. (1) 

* È r esempio del come si possa scrivere articoli di fondo su giornali politici, 
f articoli letterarii su giornali omonimi^ tener conferenze una volta su Trihoid^t e Fai- 

j staffa un'altra sulla delinquenza in Terra d'Otranto, esser vice-presidente qui, socio là, 

I membro della commissione tale, segretario della commissione tal' altra, incaricato della 

[ fondazione di banche, e non perdere la testa, e avere la medesima per difendere cause 

innanti ai tribunali,, e trovare il tempo di mangiarsi mezzo muàtaccio a colazione e 
mezzo a pranzo. 
\ « Quest'uomo fenomeno, quest'uomo macchina a vapore, fu che stese la mano a 

. Carlo Arrighi, e gli forni articoli di fondo a dozzina, con intermezzi di lance spezzate 
in favore del bel sesso che intendeva aspirare alla laurea ai avvocato. Il Bisorgimento 
era ringiovanito. Son pochi giorni soltanto (maggio 1884) che la rondine ha emigrato 
anch'essa, e Carlo Arrighi si è guardato attorno e si è trovato alle costole una persona 
sola, il cronista. 

« Cioè, non l'ha trovato affatto, perchò il cronista del Risorgimento è un essere 
diafano, e tascabile (2). Vi sta vicino, e non lo vedete; cavate il fazzoletto per soffiarvi 
il naso, e scompare ai vostri sguardi. In lontananza, e una linea che si disegna legger- 
mente sull'orizzonte. E il cronista essendo una linea, è poi la colonna del giornale; con- 
traddizioni umane! 

« Carlo Arrighi vive una vita appartatissima ; non sa mai quello che succede in 
città; ò il cronista che si incarica di andare da per tutto e di fare degli apprezzamenti 
fatti e apprezzamenti che il Direttore non discute, ma accetta come sono. Certe volte, il 
cronista dà degl'indirizzi alla gioventù studiosa: 

« Nel Vicolo Tal dei Tali al N, tanto vi è un tempietto di Venere Pandemia». 
« E il Direttore lascia correre. 
\ « Quando però fer\'ono lotte elettorali, il Bisorgiìnento si trasforma; una parte 

dei vecchi scrittori tornano in massa, e paiono tornati per un momento ,i tempi in cui 

il Bisorgimento faceva venire i sudori freddi a chi non aveva la coscienza troppo pulita. 

<f II Bisorgimento gode d'una vita prospera; son 10 anni che vive, e vivrà per un 

pezzo ancora. Ha quello che non tutti i giornali di provincia possono avere un buon 

(1) Rondine del Rhorgitnento era 1' avv. Giusenpe Pellegrino, giovane coUissirao, eletto di recente consigliere comu- 
nale. Egli ha scritto sul Gazzettino letterario e sul Giusti e scrive articoli scìeuiidtii e ÌHterjirinaiWa, Gazzetta d^Iie Puff Ite. 

(2) Antonio Scarambone, cronista del Propugnatore e poscia della Crmiaca Salentina. 

Il primo cronista del RisorgitnentOy a stipendio fisso di 30 fr. n^cnsiti, fu il prof. Stanislao Sidotì, . attuale libraio 
nella Piazza degli Ammirati. 
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namero di abbonati stagionati^ di quelli ohe pongono nei loro testamenti: Lascio a mio fi' 
glio.., ecc. coir obbligo di abbonarsi al Bisorgimento. 

« Oltre a questo, il Risorgimento è il primo giornale della provincia che rispetta la 
grammatica, e non è poco; è il primo giornale della provincia che non è venuto meno 
ai suoi prìncipii, e questo è molto. » 

Ora il Risorgimento è uno dei piti importanti giornali di opposizione, 
perchè ha voluto seguire la via retta che si tracciò nel 1876; il Bru- 
netti, che non parlava che per bocca del suo carissimo Carlo, ha volti 
altrove i suoi passi, abbandonando con sufficiente ingratitudine TArrighi, 
che solo per puntiglio e a furia di gravi sacrificii manda avanti il giornale. 
Les Dieux s'en vontf è wevoj ma noi eLìigurmmo sì Risorgimento 
lunga vita come lunga e salda è stata la fedeltà ai suoi principìi. 
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A morte di Garibaldi ci dette un nuovo giornale. 

Se la perdita di Garibaldi fu una sciagura per l'Italia, non fu 
minore sciagura l'invasione di giornali e giornaletti che dal nome xJel va- 
loroso guerriero presero il titolo, o che alla sua memoria furono dedicati. 
Lo scopo era santissimo, conveniamone; ma ohimè! se Garibaldi avesse 
levato il capo e veduto in che modo e da chi gli si rendeva onore! 

A Napoli, a Milano, a Firenze nacquero moltissimi di questi gior- 
nali, ma essi vissero appena otto giorni di vita clandestina e sciagurata, 
e non aggiunsero quindi nuovo splendore alla figura grande e nobile del 
soldato di Caprera. 

Veramente quello che nacque a Lecce aveva, o almeno ebbe per 
un certo tempo, oneste intenzioni. 11 suo primo numero usci il 16 giugno 
1882 col seguente titolo: 

MONUMENTO A GARIBALDI 

Il giornale era di quattro pagine a quattro colonne, listato di nero 
per lutto nazionale; usciva il mercoledì dalla tip. Ammirato. 

Non è necessario delineare il programma di questo nuovo giornale 
avendo esso stesso dichiarato di non volerne fare perchè tutto si com- 
pendiava nelle parole: Siamo democratici. 

E chi erano questi democratici? Eccoli qua: il maestro elementare 
Edoardo Spezzaferri, Trifone Nutricati e Francesco Bernardini fu Tommaso. 

Poche parole su ciascuno: Spezzaferri non fu e non è giornalista; 
la Sentinella era il primo tentativo. 

Prima d'allora aveva pubblicato soltanto qualche conferenza di 



economia sociale — mi pare — che V Associazione Giusti non gli aveva 
permesso di leggere nelle sue sale a causa delle idee troppo avanzate da 
lui sostenute.. .i Del resto un bravissimo e buonissimo giovane dalla cui 
faccia serafica non traspare il bollore che, si dice, gli agiti il sangue. 
Egli assunse la direzione del giornale. 

Trifone Nutricati, notissimo poeta barbaro, mangiatore feroce di preti 
e dèi, padre felice di una nidiata di leggiadrissimi figliuoli, è anch'esso un 
repubblicano accanito che ha fabbricato le barricate e mozzato la testa a 
più d'un re ... . nei suoi versi, ma incapacissimo di torcere un capello a 
una mosca, se questa ne avesse. Le sue produzioni poetiche hanno fatto 
gemere i torchi di mezza Europa (ne ha stampate perfino a Vienna); 
ma per quanto esse ne abbiano calunniato il nome, egli è rimasto sem- 
pre quello che è: galantuomo sino a essere messo sul lastrico da una 
combriccola di amici ladri. 

Francesco Bernardini fu Tommaso, il piti feroce della compagnia 
entrò nella repubblica .... delle lettere con un opuscolo in cui insultava 
un venerando concittadino, il duca Castromediano, e la memoria di Vit- 
torio Emanuele. In seguito dette i numeri del lotto in una commedia 
filosofico- sociale intitolata: S, 9 e iO febbraio 1878. Poi volle aggiun- 
ger^ un altro titolo ai suoi meriti, domiciliandosi per qualche mese nelle 
carceri di S. Francesco, avendo col revolver alla mano .... acqua 
in bocca ! . . . Quindi — frutto forse delle sue idee sociali — non 
ebbe scrupolo di aprire una rivendita di vino e cosi fra un litro e l'altro 
dispensava all' umanità sofierente articoli fremebondi nella Sentinella. 
A questo corpo di redazione si aggiunse, straordinariamente, qualche al- 
tro, di cui non occorre fare il nome. Ma in sostanza, la somma delle 
cose era sbrigata dallo Spezzaferri, il quale, oltre a impiegare pel gior- 
nale i propri quattrini, era costretto a fare da reporter , da cronista, da 
redattore capo, e in certi momenti anche da tipografo. 

Cosi egli spezzava settimanalmente il pane delia repubblica negli 
articoli di fondo e bassofondo della Sentinella^ nelle lettere di adesione 
di Bovio, Campanella, Brusco-Ojinis e NapoUon, in un tentativo di ro- 
manzo filosofico-pedagogico-sociale, che ritraeva la sua gioventù trava- 
gliosa e i suoi amori ideali. 

Centro di redazione era la calzoleria di Luigi Greco, in piazza de- 
gli Ammirati: là tra le forme delle scarpe e l'odore di pellame, si ma- 
turavano le sorti d'Italia e si detronizzavano i sovrani più caparbi. 
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Ma, malgrado la buona volontà di questa brava gente, la Senti- 
nella andava maluccio; perchè nessuno, con ingratitudine, voleva darle 
retta : evidentemente la rapubblica e' è a Lecce, ma non ci sono i repub- 
blicani. 

La Sentinella dunque, dopo dieci settimane di guardia alla nostra 
stampa provinciale-isterico-monacale-monarchico-costituzionale-borbonica, 
posò il fucile e si messe a dormire il sonno del giusto. 

Ma dopo quattro o cinque mesi, venne a interrompere questo 
sonno letargico il comra. Alberto Quarta, il quale volendoci pqrtare can- 
didato nel primo collegio politico di Lecce, senti il bisogno di avere un 
organo. Veramente la scelta non fu felice: il Quarta monarchico a tre 
code e la Sentinella repubblicana, socialista per la pejle! Ma tant'è; nel 
mondo tutto trova posto e il monumento a Garibaldi doveva servire di 
leva al comm. Quarta* Spezzaferri e Nutricati però non accettarono il prò- 
nunciamiento della Sentinella e si ritirarono. Rimase solo Francesco Ber- 
nardini fu Tommaso. 

Contro di lui la stampa cittadina levò la voce, e giustamente. Egli 
se Tebbe a male e credette suo dovere d'inveire contro il supposto au- 
tore degli onesti ammonimenti: mio fratello Francesco. Questi rispose per 
le rime e ne nacque un duello/ curioso — fra due omonimi, forse unico 
negli annali della cavalleria — che non ebbe deplorevoli conseguenze per- 
chè impedito a tempo dalla questura e dalla oculatezza dei padrini. 

La Sentinella^ dopo la campagna elettorale, che ebbe esito molto 
disastroso, posò nuovamente il fucile e si ritirò, ma questa volta con con- 
gedo assoluto. 



Come intermezzo parlerò di alcuni altri giornali, vissuti a Lecce 
tra il 1880 e il 1884, e che con la politica non ebbero nulla di comune. 
Citerò per primo 

UlA. 3S^LAJBSTItA. EIDXJOA.TIIIOE 

giornaletto didattico e nomade diretto dalla signora Ermelinda Fornari. 
Ho detto nomade perchè questa rivista, stampata a fascicoletti di varie 
pagine dalla tipografia Ammirato ebbe i natali, se ben ricordo, a Torino, 
e solo per varii mesi del 1881 si pubblicò a Lecce, dove la signora For- 
nari, maestra elementare, era stata traslocata. Con la partenza della sua 
direttrice la Maestra trasportò altrove la sua cattedra. 



Poi avemmo — verso la metà del 1882 



DEL MAESTRO ELEMENTABE 

anche questo nato fuori di Lecce, a Brindisi, e trasportato fra noi dalla 
signora G. B. Ghillini-Agabiti moglie a un ispettore scolastico. In que- 
sto giornale che anch'esso passò a stamparsi — ogni 15 giorni — nella 
tipografia 'Ammirato, scrissero parecchi maestri elementari della provincia. 

Il FanfuUa volle tramandarne ai posteri il nome riproducendo la 
originalissima proposta fatta dal Consigliere per onorare la memoria di 
Garibaldi: fondare un grande istituto na>:ionale in Roma, nel quale ogni 
provincia potesse mandare un dato numero di alunni per essere educati 
civilmente e moralmente < secondo il gran cuore del nostro Eroe >; i 
quali alunni dovessero vestire < in tutto e per tutto alla Garibaldi, cioè 
con la leggiadra {forse voleva dire leggendaria) camicia rossa, con il faz- 
zoletto al collo, con il classico mantello e con il berretto di velluto rica- 
mato in oro; e ciò per tramandare ai posteri non solo le virtù, ma per- 
petuare il simpatico costume deirEroe>, Malgrado questi bravi consigli 
il Consigliere fini ben presto dal consigliare più oltre. 

Neirottobre del 1883 nacque un giornale molto serio ed utile 



pubblicazione didattico-legale, con premii e consulti gratuiti, riguardante 
le operazioni di registro, bollo, manomorta, ipoteche, ricchezza mobile ecc., 
diretta da un egregio giovane, molto valente in materie finanziarie, il 
signor Francesco Marzano. 

Il giornale che si pubblicava due volte al mese in fascicoli di 8 o 
12 pagine in 4.'' piccolo a due colonne dalla tipografia Campanella, visse 
solo un semestre. Non andò più innanzi non perchè non avesse incon- 
trato il favore del pubblico, ma perchè il suo direttore dovette attendere 
ad altre pubblicazioni importanti per le quali fu obbligato ad abbandonare 
la provincia (1). 

(1) Il signor Manano ha infatti pubblicato a Roma altimaxnente' un importante Compendio di Scienza delle Finanse 
per il quale ha ottenuto grandi lodi dalla stampa e da economisti eminenti. 



= »ir* = 

Fra la fine del 1880 e il principio del 1881 visse pure, per al- 
cune settimane una 

Ca-TTIDA. I^EI OrUOCA-TORI 

DEL LOTTO 

stampata su mezzo foglio piccolo e spedita in busta agli abbonati creduli. 
Ma non doveva essère una guida molto abile, perchè cessò ben presto. 
E r intermezzo è chiuso. 



Ritornando ai giornali politici, per determinare la nascita di un nuovo 
periodico ci conviene ricordare alcuni fatti degni di nota. 

Il giorno seguente alle elezioni amministrative del 1882 il prof. Er- 
silio Bicci venne dalla prefettura nominato agente demaniale a Mesagne. 
La notificazione di questa nomina fu spedita airufficio della Cronaca Sar 
lentina, della quale il Bicci era redattore. 

L'avv. Lo Re, ritenendo che questa nomina potesse pregiudicare 
la redazione del giornale per le facili e non benigne supposizioni del pub- 
blico, si recò in prefettura a protestare al Comm. Minghelli-Vaini. Que- 
sti gli dette piena ragione, ma il consigliere delegato De Camillis volle 
tener fermo. Lo Re decise che il Bicci non avrebbe fatto più parte del 
giornale, e prima rifiutò di stampargli due corrispondenze da Mesagne e 
poi dichiarò che il Bicci era uscito dalla Cronaca Salentina. 

Questo fatto dispiacque al professore che formò in cuor suo il pro- 
ponimento di prendersi una rivincita non appena le operazioni demaniali 
glielo avessero permesso. 

La Cronaca non se la intendeva troppo bene col De Camillis, di-* 
ventato soverchiamente dispotico col sostituirsi al prefetto Minghelli. 

Dunque il De Camillis soffiò sul fuoco dei malumori di Lo Re e 
Bicci e così quest' ultimo, la domenica del 28 gennaio 1883 mise fuori 



GIORNALE -POLITICO-LETTERARIO 

Programma concentrato in dieci parole di prosa rimbombante : la 
destra è morta e seppelita, solo il partito progressista esiste. Brunetti è 
signore e creatore di tutte le cose, noi non siamo che sudditi suoi fede- 
lissimi ! 



La Cronaca Salentina nello stringere la mano al confratello gliela 
graflSò. 

Il Corriere disse: « Un giornale che su per giù dovrebbe esserci 
amico, piglia mosca, semplicemente perchè esce il Corriere, e prima an- 
cora di vedere il primo numero, fa delle insinuazioni che potrebbero an- 
che essere poco benigne. Noi, l'abbiamo detto nel programma, intendiamo 
di combattere ad armi cortesi. E non è cortese che un giornale faccia 
a un confratello, prima ancora che nasca, il viso dell'arme. 

< Forse la Cronaca Salentina tenera della indipendenza della stampa 
teme di vederci < subire un potere >. Si tranquillizzi l'egregia conso- 
rella . . . . , le persone di cui siamo e saremo sinceri amici non sono né 
vogliono essere onnipotenti; ^ono invece dei semplici mortali che servono 
per la patria e che anche in posti eminenti non tradiscono il paese per 
giovare agli amici. > 

Quest^ultime parole alludevano al Panzera, che in quel momento 
la Cronaca accarezzava nella speranza di un accordo col Brunetti. 

< Con tutto il prestigio di una penna nervosa ed incisiva, con- 
tinuava il Corriere, la Cronaca Salentina fa due bozzetti, del Panzera 
cioè e del Brunetti. 

€ Il Panzera è tratteggiato con amore .... ecc. — del Brunetti 
poi non c'è nulla, non c'è che l'odio dello scrittore, che tanto artista 
del Panzera, si è scordato anche dell'arte, quando, per parlare del capo 
del partito progressista nella provincia, intingeva la penna nel fiele >. 

E via di questo passo. 

Dunque col Corriere l'on. Brunetti dava il ben servito alla Cro- 
naca, la quale, piuttosto che accend.ere lotte nel partito progressista, so- 
spese per poco le pubblicazioni. 

E il Corriere solo, senza competitori, continuò trionfante la via 
intrapresa. Usciva ogni settimana in quattro pagine a quattro colonne 
dalla tipografia Simone, ed imitava nella testata il Messaggero di Roma. 

Bicci faceva il giornale quasi tutto da sé; pei primi numeri - e 
non in tutti -Ernesto Novelli pupazzetto qualche notabilità leccese; Er- 
nesto Valentini mandò alcune corrispondenze romane. 

Se non che, cessata la Cronaca con chi doveva sfogarsi il Corriere? 

Restava 1' Ordine di Santoro e Fagiani e vi si attaccò. E h, dalli 
e dalli. Tutti coloro che un giorno dalla Settimana elettorale o dalla 
Destra erano stati glorificati, venivano ora decapitati senza pietà. 



Uno fra quelli che il Corriere prese di mira fu Ton.* Trincherà. 
In ogni numero, con una violenza ingiustificata, il giovane deputato dcl- 
Topposizione era fatto segno ad attacchi personali. 

Ma un nipote di lui, Tavv. Pietro Trinchern, seccato della cosa 
scrisf?e al prof. Bicci il seguente biglietto: 

L'avv. Pietro Trincherà ricorda (1) al prof. Bicci ch'egli è un e che come 

Ule non ha il diritto d'insultare alcuno. Oggi egli, il Trincherà^ assume la direzione 
de\la Cronaca SaUntina (2), con la certezza che distruggerà il Corriere e schiaffeggerà 
il B\cci che lo scrive, salvo a lavarsi le mani dopo (3). 

Ecco l'esito della vertenza, come risulta da un comunicato conte- 
nuto nel supplemento al N. 42 della Cronaca Salentina (23 febbraio 1883). 

Per una ¥èrtcnza d^onore 

Signor Direttore della Cronaca Salentina 

Lecce 

Avevo promesso di tacere intorno alla vertenza con Ersilio Bicci, per pietà verso 
di lui; ma dopo la pubblicazione fatta ieri sul Corriere^ il silenzio non è più possibile. 

10 mi limiterò unicamente a far la breve storia della vertenza, la quale non ha 
nulla che fare colla politica e coi partiti, nò con le lordure d'un giornale che non ha 
altro valore se non quello di colui che lo scrive; del solo Bicci. 

11 Corriere di domenica pubblicò un articolacelo scurrile e plebeo contro mio zio 
Francesco Trincherà; e senza rilevare tutto ciò che c*era di politico in quella pubbli- 
cazione, perchè io di politica non mi occupo, ed ho sempre la benedetta abitudine di 
pensare col mio cervello, m'indignai per la volgarità di- certe frasi che avevano tutta 
l'aria di pungere l'amor proprio del cittadino e non dell'uomo politico. Debbo fare una 
confessione. Io in quel momento non sapeva che il Bicci avesse serbato verso mio zio 
la stessa condotta che verso gli uomini politici più rispettabili della provincia e di fuori, 
senza distinzione di partiti. Ignorava infatti che colla Gajsjsetta di Lecce^ colla Settimana 
Elettorale, colla Destra^ il Bicci avesse malmenato il nome rispettabile dell'on. Brunetti, 
portato oggi dal Corriere sugli scudi; che colla Destra avesse e^i, il codardo, cercato 
di colpire una delle figure più cara all'Italia, quella del Cairoli, lanciandogli centro, con 
un cinismo ributtante, ingiurìe infami che strapparono un grido d'indignazione a questa 
patriottica città; che con quello stesso giornale avesse largheggiato, con basso ossequio, 
in parole di lode all'indirizzo di Francesco Trincherà, oggi così buffamente combattuto 
dal Corriere; che con tutti quei giornali avesse detto mirabilia magna dell'on. Pan- 
zera, oggi tanto svillaneggiato; che il Bicei insomma, non in nome d'un principio, ma 
della fame, ch'egli vuol soddisfare con ogni mezzo spregevole, ha seminato infamemente 

(1) Era scritto prima fa sapere; roa queste due parole furono visibilmente caucellate e sostituite dall'altra. 

(2) Trincherà doveva assumere di fatti la direzione della Cronaca a certe date condizioni ; il che poi non avvenne per 
altre cause. 

(3) Questo biglietto Ai recapitato in casa del Bicci, dallo stesso Trincherà accompagnato da ilngelo Lo Re, Cromo 
Fani • Doti. Carlo D*Arpe, che attoaero nal portone. 



diissidii fra i cittadini, ringagliardito i rancori, turbata la pace delle famiglie, egli, ab- 
bandonato da Dio e dagli uomini, egli che era venuto a Lecce, rifinto d'una contrada 
diletta, della Toscana, a mangiare il nostro pane e ad insegnare educazione ed istru- 
zione alla onesta gioventù della nostra provincia. 

Tutto ciò ignoravo: una sola cosa sapeva, perchè la sapevano tutti, anche il fiicci, 
principalmente il Bicci, e volli ricordargliela con un biglietto che gli scrissi. 

Ebbe il torto di oflfendersene, perchè, in fin dei conti, non s era trattato che d'un 
semplice ricordo. E mi mandò a chiedere una riparazione d'onore con due egregi gen- 
tiluomini che non erano del paese. Io affidai al mio amico avvocato Angelo Lo Be an 
mandato illimitato. 

Ed ecco come la vertenza si svolse. Lascio la parola al signor Lo Be e al testi- 
mone Sig. Oronzo Fazzi. 



Sig. Aw. Pietro Trincìiera 

Lecce 22 Febb. — ore 7 poni. 

Onorato dal vostro illimitato mandato per rappresentarvi in una vertenza d'onore 
col professore Ersilio Bicci, nelle ore pomeridiane del giorno 19 di questo mese, nel 
Caffè Margherita ebbi la fortuna d'incontrarmi cogli on. Signori Ulisse Fettenati ed An- 
gelo Gioia, i quali, nella qualità di mandatari del Sig. Bicci, domandarono una ripa- 
razione d'onore a voi pel biglietto oflFensivo che gli avevate scritto nella passe ta dome- 
nica. Io innanzi tutto interrogai quei due egregi Signgri, se volessero che, presente alla 
discussione, ci fosse nello interesse del signor Trincherà anche un testimone, perchè 
glielo avrei loro presentato dopo soli pochi minuti -, ma mi fu risposto gentilmente che 
si tenevano soddisfatti di trattare con me. 

Fu allora eh' io dichiarai — unicamente per non tradire l'alto mandato conferi- 
tomi—che il loro mandante non era degno di misurarsi sul terreno con voi, come si 
usa tra perfetti cavalieri. 

Discutemmo, ed in seguito a discussione, proposi loro che la mia dichiarazione 
fosse sottoposta allo esame sereno ed imparziale d'un giuri di onore, il quale poteva 
essere persino costituito tutto da persone di loro esclusiva fiducia, perchè io rinunziava 
yolentieri al diritto di scelta per conto del mio primo. 

Maggiore concessione di questa io non potevo fere, e fu allora che, di ciò con- 
vinti, quei due gentiluomini dichiararono alla loro volta che avrebbero in quella stes.sa 
sera rassegnato al signor Bicci il mandato, perchè l'un di loro conosceva poco il sig. 
Bicci, e l'altro non lo conosceva affatto. 

Presa di comune accordo questa -determinazione, i signori Pettenati e Gioia si 
affrettarono in quella stessa sera a parteciparla al loro primo, cui dichiararono sempli- 
cemente che io non lo credeva degno di misurarsi con voi, e che ero disposto a defe- 
rire la vertenza ad un giuri di onore costituito da persone di sua fiducia. Gli soggiun- 
sero quindi che sin da quel momento rassegnavano il mandato, lasciando a lui libertà 
di farsi rappresentare da altri; e si ritirarono. 

Dunque sin dalla sera del 19 febbraio il signor Bicci seppe che s'era discusso 
intomo alla sua onorabilità, e che in seguito a quella discussione, i suoi mandatari si 
erano ritirati, lasciandolo libero di continuare la vertenza. Non è esatto in conseguenza 
ciò che il signor Bicci vorrebbe dare ad intendere ; che cioè, egli abbia saputo due giorni 
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dopo che s'era discusso intorno alla sua onorabilità, come potranno anche fame fede i 
signori Pettenati e Gioia. 

Alle ore 9 della sera del 19 fu compilato il verbale, e fummo tutti d'accordo di 
non determinare i fatti svolti nella discussione, per rendere possibile la continuazione 
della vertenza. Ecco perchè nel verbale si accennò bensì alla discussione, ma non si 
disse quale fosse stata, ed il signor Bicci avrebbe dovuto saperne grato a tutti. 

Ecco il verbale: 

L*aano 1S83 il giorno 19 febbraio in liCcce. 

I signori Ullsae Pettinati, tenente, e Angelo Gioia, nella qualità di mandatari del Professore Krsilio Bice), non che Tavv. 
Angelo Lo Re, qual mandatario dell'avv. signor Pietro Trincherà, hanno, nella yertensa ciie riguarda i loro mandanti, dichia- 
rato quanto segue. 

I signori Pettinati e Gioia, oggi 19 febbraio, hanno chiesto al signor TriLCliera io nomo del signor Bicci, una ripara- 
zione d'onore, per un biglietto scritto dal primo al secondo; ed il signor Trincherà ha rilasciato al signor Lo Re un mandato 
illimitato. 

Riunitisi i mandatari d*ambe le parti, in seguito a discussione, quelli del signor Bicci hanno dichiarato che rassegna- 
vano il mandato del loro primo, perchè l'uno poco lo conosceva mentre alfaltro era affatto ignoto. E difatti lo hanno ras- 
segnato al signor Bioci, il quale alla sua volta si è mostrato soddisfatto della dichiarazione avuta, che il signor Lo Re ha 
pur* apprezzata. 

Patto e chiuso oggi stesso alle ore 9 di sera. 

/ mandatari 
Pbttiwati 
Gioia 
Lo Rb 

Da tutto ciò risulta che il signor fiicci si tenne consapevole e soddisfatto, nella 
sera del 19, del contenuto di questo verbale. 

Aspettai il di seguente, 20 febbraio, gli altri secondi del signor Bicci, e voi al- 
lora mi deste a testimone il signor Oronzo Fazzi. Intanto non vedemmo alcuno; e sol- 
tanto la sera dello stesso giorno, quando già erano passate altre 24 ore, ricevei dal 
signor Bicci la seguente lettera, in verità un pò troppo confidenziale, quando egli sa- 
peva che io era sempre il vostro rappresentante, ed avevo dato ai suoi mandatari la 
risposta che vi ho teste riferita. 

Caro AngioUno 

U 2J febbraio 1883 
Sebbene non mi sia stato comunicato il ritiro de' miei s'^condi, mi fo sollecito prevenirli che nella giornata di domani 
verranno gli altri per terminare la vertenza. 

Affei. lìéO 
Emilio Birci 

Dunque egli ci domandava altre 24 ore; e noi aspettammo invano gli altri suoi 
secondi. 

Cosi passò anche il giorno 21 ; ed avevamo già acquistato il diritto di dichiarar 
chiusa la vertenza con vostro onore. Ma volemmo essere longanimi col signor Bicci, e 
prima di rivolgervi la presente, ieri, 22, alle ore 10 antimeridiane gli scrivemmo nei 
seguenti termini: 

Sig.. Ersilio Bicci 

\jecce fi febbraio 1883 
Per so Idisfkre il desiderio espresso da lei con apposita lettera indirissata alPavv. Lo Re, noi abbiamo aspettato invano 
gli altri suoi secondi per tutta la giornata di ieri, come invano li avevamo aspettati nel giorno avanti. 

Ora la proveniamo che sino ali* una pom. di oggi noi non dichiareremo chiusa la vertenza tra lei «d tlsignor avvocato 
Trincherà. 

L'aspettare però non potrà pregiudicare le nostre determinazioni ne* rapporti col nostro mandante. 

JM IH dev.i 
Anoslo Lo Rb 
OmoMXo Fani 



Aspettammo, come avevamo promesso, sino all'una dopo mezzogiorno, ma non 
vedemmo aleunO;, e soltanto qualche ora dopo rilevammo dal Corriere di Lecce quellar- 
ticolo che vi riguarda e che noi vi consigliamo di non raccogliere affatto, specialmente 
perchè vorrebbe il signor Bicci far credere che durante la giornata del 21 aveva po- 
tuto sapere — non dice da chi, ne in qual modo — ciò che era a sua conoscenza fin 
dalla sera del 19. 

Noi dunque colla coscienza d'aver fatto il nastro dovere, vi rassegniamo il man- 
dato di cui avete voluto onorarci-, dichiariamo chiusala vertenza col signor Ersilio Bicci, 
ed integra la vostra nota onorabilità. 

Vi stringiamo affettuosamente la mano. 

Angelo Lo Be 
Oronzo Fazzi 

Io ora lascio il pubblico onesto ed intelligente giudice supremo tra la mia e la 
condotta di lui. 

Se non che mi piace di pubblicare la lettera che ho indirizzato stamane ai miei 
rappresentanti : 

Lecce 23 febbraio 
Mici egregi amici 

Lasciate che io vi ringrazi — ora che la mia vertenza con quel tale è interamente 
esaurita — lasciate che io vi ringrazi del modo splendido con cui avete saputo tutelare 
l'onor mio. 

Affidando a voi, come ne avevo l'obbligo, un mandato senza limiti, io sapevo di 
bene affidarmi: voi avete creduto che io non dovessi incrociare la mia spada con un 
essere colmato dal pubblico disprezzo per ud passato infame, voi avete creduto che fra 
me e cotesto impossibile desiderio di galantuomo dovesse essere nulla di comune, ed 
io vi ringrazio perchè ora dovrò rendere nessun conto a coloro con cui altra volta ebbi 
l'onore di scendere sul terreno. Ora cotesto disgraziato, dopo un verbale di cui egli è 
rimasto soddisfatto, schiacciato dalla vergogna di non aver potuto trovare in tutta Lecce, 
non ostante le sue ansiose premure, due gentiluomini che lo avessero potuto rappresen- 
tare, perchè a nessuno bastava l'animo di scoprire il putrido sepolcro del suo passato, 
infranto dal pensiero che nessun galantuomo può oramai, non che batterai — questo 
è impossibile — avvicinarlo, senza arrossire, si scaglia con menzogne volgari, con pa- 
role da trivio contro di me. 

Sappia che deve scendere molto più basso per ritrovare i suoi pari: sappia che 
per giungere sino a me egli dovrebbe uccidere molte, moltissime persone che gli hanno 
inflitto ben'altra ignominia sulla fronte. 

E credete nella riconoscenza e nell'affetto del 

Fosiro affez. 
Pietro Trincherà 

Il Giusti — e il Giusti il prof. Bicci lo sa bene — ha detto: 

.... Ma capo6tti 
Cascaron gli asini. 
Noi valent'uomini 
Siam sempre ritti. 

E Bicci lasciò Trincherà e afferrò V Ordine. 



Le polemiche, anzi la polemica continuata, fra VOrdine ed il Cor- 
riere fa del pari violentissima. 

L' Ordine pubblicò fra le altre cose un comunicato da Lizzano 
nel quale si narrava il seguente fattarello: 

Il prof. Bicci avendo compiuto delle operazioni demaniali nel co- 
mune di Lizzano (operazioni che avevano richiesto 9 mesi di tempo, men- 
tre egli figurava come professore d'italiano nelle scuole tecniche e per- 
cepiva il relativo stipendio) presentava a quel comune una nota specifica 
di 3400 lire. 

Il comune, naturalmente, fece esaminare la nota, e risultò, a norma 
della tarifia 13 luglio 1861, che al Bicci spettavano sole 700 lire. 

La prefettura, retta in quel momento dal Consigliere delegato De 
Camillis, respinse la specifica modificata, facendo una lavata di testa coi 
fiocchi al if. da sindaco di Lizzano, che si dimise. Quel consiglio comu- 
nale, per far valere i proprii diritti, si rivolse alla Corte "d'Appello di Trani. 

11 Bicci intanto, per mettere in salvo i quattrini si rivolse airi5<j- 
tuta di credito Lubelli, e si fece pagare i 3400 franchi lasciando il co- 
mune e l'istituto nelle brighe curialesche. 

Questo racconto seccò un poco il Corriere che rispose stizzosa- 
mente oWOrdine, attaccandone il direttore. 

Ne nacque una ssrie di avvenimenti degni di nota. 

Il Risorgimento raccontò {anno /A", n.** 13) la seguente 

Gustosa scenetta — Chi si fosse trovato venerli mattina sulla piazzetta degli Studi 
mentre usavano gli alunni delle Scuole tecniche, avrebbe assistito alla seguente scena. 

L oi^i^^r Avvocato Santoro, direttore AoWOrdine^ dopo avere aspettato un pezzo, 
passeggiando su e giù, che agli scolari tenesse dietro il maestro, si avvicinò al portone 
e domandò del signor. Prof. Bicci, direttore del Corriere di Lecce. Fu udita una voce, 
forse quella del bidello, che rispose: 

— Non è qui, perchè uscito da un'ora. 

— Ma se eccolo là — ripigliava Y avvocato, che forse aveva scorto il professore 
neir interno dello Stabilimento. 

— Scusi .... Ci avevano detto di dir cosi. 

Dopo qualche tempo si vide venire un Delegato di S. P. con due guardie, le quali, 
uscito il prof. Bicci dallo Stabilimento, lo messero in mezzo e h accompagnarono a casa 
salvandolo .... da che? 

Da nulla, secondo quanto ci fu dato di appurare, perchè si tratterebbe che il si- 
gnor Santoro, avendo rilevato nell'ultimo numero del Corriere una frase che pìoteva an- 
che alludere alla sua persona, non aveva fatto^ altro che andare in cerca di chi avrebbe 
potuto spiegargliela. 

Ma siccome, dice il proverbio, le precauzioni non sono mai troppe, cosi il signor 
3icci pensò bene di invocare l'aiuto di buoni amici. 

Si chiamerebbe questa paura? Oibò! 
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E la Cronaca Salentina^ riapparsa da poco, aggiunse: 

Il Risorgimento narra d*una certa scenetta gustosa seguita nel mattino dello scorso 
venerdì nella piazzetta de^li stadi. 

U direttore dell' Ordine pare fosse an lato cercando in quel giorno il direttore del 
Corriere per dirgli non sappiamo bene quale parola all'orecchio : forse, seguendo quegli 
il sistema del suo amico onor. Fanzera, voleva chiedere al suo amatissimo confratello 
un chiarimento intorno ad un certo articolo pubblicato neirultimo numero del Corriere. 
La cosa però non potè aver seguito, perchè il cav. Gaudino, colla sua solita diligenza, 
seppe porre in piò di guerra tutti i suoi dipendenti. Si trattava di impedire che altri 
facesse concorrenza al sopraintendente signor Sarno, suonando un pezzo di musica di 
nuova invenzione. 

Ma il più bello non fu la gustosa scenetta narrata con tanto garbo dal Risorgi- 
mento^ e smentita dal Corriere: fu invece ciò che segui in una delle vie del borgo, 
verso le prime ore pomeridiane di quello stesso giorno. 

Un nostro amico, uno dei derelitti abitanti del borgo, (A, Lo Re direttore della 
Cronaca) desinava tranquillamente in casa sua, quando il direttore àeìV Ordine, deso- 
lato di non aver potuto chiedere ed ottenere quel tale chiarimento, andò a visitarlo in 
compagnia di alcuni -amici, comuni, che per discrezione non vollero entrare nella stanza 
in cui desinava il padrone di cisa. Questi però, qualche minuto dopo^ fu chiamato in 
fretta ed in furia ed invitato ad affacciarsi ad un balcone. Oh fera vista! Corsegli per 
le vene il raccapriccio^ quando s'avvide che la sua casa era stata circondata da guar- 
die di pubblica sicurezza, guidate dall' immancabile delegato De Actis. Evidentemente 
i signori capitati in quella casa erano stati scambiati per altrettanti malfattori, e quindi 
Hpiati e pedinati; e pare fosse toccata la stessa sorte al nostro amico, che pure aveva 
il diritto d'essere lasciato tranquillo a casa sua, senza che le guardie gli barricassero il 
portone d'ingresso. 

E di ciò, giustamente irritato, egli fece intendere al signor De Actis che quando 
la P. S. avesse avuto la intenzione di compiere un pubblico servizio, avrebbe avuto il 
dovere di comportarsi bene altrimenti. Tutto quell'apparato di forza sotto la casa d'un 
pacifico cittadino, aveva l'aria d'una pagliacciata. La strada fu, per verità, immediata- 
mente sgombrata, ecc ; Il signor De Actis è stato 

più volte censurato àaìV Ordine per ragioni di servizio; l'intervento di lui in quel giorno, 
spiegato appunto in un affare che riguardava il direttore di quel giornale, poteva pa- 
rere, se non era, molto sospetto; anzi quell'intervento aveva tutta l'aria o d'una rivin- 
cita, d'una provocazione. 

E cosi non si tutela l'ordine pubblico. 

A farlo apposta, dopo pochi giorni la Tribuna e la Rassegna di 
Roma, pubblicano quest'articoletto : 

— A Lbcce ier l'altro (10 nov. 84) è successo un fattarello che ha fatto chiacchie- 
rare tutto Lecce, 

Una guardia del dazio, certo Piccinino, si lanciò furioso, in mezzo alla strada, 
contro Bicci, direttore del giornale II Corriere di Lecce, e gli menò dei potenti schiaffi. 

Ci furono grida ed ingiurie da ambe le parti; la gente &' intromise e la collut- 
tazione fu interrotta. 
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II Corriere smentì recisamente ; la sua smentita però produsse que- 
sta lettera: 

Lecce 19 novembre 84. 
Egregio sig. Direttore della Cronaca Sàlentina 

La prego compiacersi d'inserire nel suo accreditato periodico quanto narro: 

Il Corriere di Lecce rilevando una notizia data dalla Tribuna intomo ad un as- 
salto — combattimento di galli, secondo lui — datD al direttore di quel giornale da un 
tal Piccinini impiegato al Dazio, dà la notizia al pubblico di avere sporta querela con- 
tro il diario romano, per la spiritosa invemione, con facoltà di provare i fatti, 

Bitengo, signor direttore, che si voglia parlare di me, e non*di un tal Piccinini; 
ed ecco come andò il fatto di cui è parola. Io quistionava col giovane Gaetano Scarpai 
e piuttosto vivacemente, quando un tale, che seppi poi essere il prof. Bisci, si permise 
con aria beffarda e provocatrice intromettersi fra noi altri, e volerla fare da persona au- 
torevole, permettendosi anche delle parole ingiuriose. Fu allora che io mi sentii provo- 
cato e volli respingere la inopportuna e beffarda intromissione applicandogli parecchi 
schiaffi, che furono da lui accolti senza osservazione. Solamente in seguito il Bicci è ve- 
nuto da me e mi ha mandato persone per carpirmi una dichiarazione, dalla quale ri- 
sultasse non esser vero che io lo avessi schiaffeggiato, ed io gli ho sempre risposto di 
non conoscerlo, perchè veramente nessun rapporto era mai passato tra me e lui. 

Non è spirito di vanteria che mi spinge a questa dichiarazione, ma il dovere 
della verità, ed anche la necessità di rompere un silenzio che potrebbe nuocere ad un 
giornale che, dopo tutto, ha dato una notizia esatta. 

La prego, signor Direttore, di accogliere i sensi della mia considerazione, con la 
quale ho l'onore di rassegnarmi. 

Della S. y. lU.ma devotissimo 

PicciNNi Giuseppe fu Ignazio 

Dopo la quale lettera, di querela alla Tribuna non •si parlò piti. 

Ma anche i bei giorni del Corriere dovevano finire: già da qual- 
che tumpo questo giornale ritardava le sue pubblicazioni ora per una cir- 
costanza, ora per un'altra. Finché un giorno cade un fulmine a ciel se- 
reno, sulla prefettura: il funzionante da prefetto De Camillis è traslocato 
a Bari; il facente funzioni di consigliere E. Manisco è mandato, dopò 30 
anni d'immobilità a Castroreale, sottoprefettura di Sicilia; l'ispettore di 
P. S. cav. Gaudino è destinato ad Aquila, e il delegato di P. S. De Actis 
in Sicilia! 

Era votata la morte del povero Corriere ! < Peccato che il Cor- 
rierej disse un giornale nato poco dopo, sia morto strozzato da De Ca- 
millis nel disperato abbraccio di addio! > 

Ma lo stesso giornale se ne consolava con questo brindisi che fin- 
geva fatto dal Bicci: 

Qaesto è vin di mutabile colore 
Brindo all'ingegno che s'affitta a ore. 






• - . ^ 
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Ai 30 novembre 1883 comparve un altro giornale con un titolo 
non nuovo per vero: 



MONITORE DEMOCRATICO 

Questo è il solo tipo di giornale buono che dovrebbe avere il 
popolo: democrazia^ non per aspirazioni politiche, ma per modestia; Casa 
Savoja, non per falsa adulazione, ma perchè Casa Savoja desta amore e 
riconoscenza arfche nell'animo del più accanito radicale. 

Le intenzioni della Voce erano onestissime: fare un giornale del 
popolo e per il popolo, non a parole, ma a fatti: proponimento arduo, 
non perla redazione del nuovo. giornale., ma per le contrarietà ijrandis- 
sime che s'incontrano. 

Il giornale, in formato minuscolo, quattro pagine a due colonne, si 
stampava nella tipografia Campanella, due volte alla settimana. 

I primi numeri andarono bene perchè il giornale aveva un'into- 
nazione giusta, vera. 

Ma le verità erano molte e cominciarono a seccare gli ammini- 
stratori del comune, a capo dei quali stava il Guariglia. 

Era necessario dunque conoscere chi faceva questo giornale, per 
torcergli il collo come a un galletto e liberarsene una buona volta. Si 
cominciarono a fare molte congetture ed anche molti nomi, fra questi 
quello del prof. Giorgio Castriota; ma il Castriota smentì. 

Si ricorse alle violenze: mentre il giornale era in macchina, il 
gerente rifiutò di firmare la Voce^ dovendo passare al Corriere di Lecce. 
1 redattori, senza perdersi d'animo, cercano in fretta e furia un altro 
quidam che ha le carte in regola^ e mandano fuori il giornale. 

Ma le contrarietà non si fermarono qui. 

Avendo la Voce del Popolo pubblicati degli articoli che censu- 
ravano alcuni atti dell'amministrazione dell'ospizio Garibaldi si sospettò 
che autore di essi e quindi direttore del giornaletto fosse Aristide Guidotti, 
maestro elementare dell'ospizio e impiegato del prof. Lucrezi nell'ammi- 
nistrazione dell'orfanotrofio Principe Umberto. 

Gli articoli non erano suoi, ma egli vide venirsi meno quella 
fiducia che aveva sempre riscossa dai suoi superiori. 

Realmente era lui il direttore del giornale, ma avrebbe potuto nes- 
suno negargli questo diritto? E poi come provare ch'egli dirigeva dav- 
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vero il foglio ? Si può togliere ad un libero cittadino il diritto di pensare 
con la propria testa? Questi escessi son -roba da borboni, e faremmo 
ridere sulla nostra vantata libortù se fatti simili giungessero a conoscenza 
dei giornalisti delle piti piccolo repubbliche d' America , dove la libertà 
di stampa e di parola ha raggiunto l'ultimo gradino della scala. 

Ma tant'è: il Guidetti si dimise dall'impiego e sospese dopo una 
dozzina di numeri, le pubblicazioni del giornale. 



Coetaneo quasi della Voce del popolo fu 

IXj o-itjsti 

GIORNALE DELL'ASSOCIAZIONE OMONIMA 

il cui primo numero venne in luce nel febbraio del 1884. 
Ecco come ne parlò il Don Ortensio : 

< Il giornale dell'Associazione omonima si pubblica una volta al 
mese, in 8% a due colonne, 8 pagine, caratteri corpo 10, 11 e, nelle 
grandi occasioni, corpo 12 e 14. 

< Del resto questa pubblicazione, che in apparenza è cosi mise- 
rina^ ha il grande e nobile scopo di sollevare gli studi letterari della 
nostra provincia. 

< In noi c'era questo bisogno altamente sentito, ed una pubblica- 
zione che fosse il termometro della coltura meridionale era reclamata da 
tutto il popolo salentino, dalla nostra civiltà, dalle nostre tradizioni. 

< Epperò era necessario che questo giornale uscisse da una as- 
sociazione omonima e che nella direzione di esso ci fosse specialmente 
rappresentata la parte astronomica, che è una delle più belle glorie della 
nostra Provincia. Si nominò dunque un direttore per la parte astrono- 
mica, uno per la filosofica contemplativa, e parecchi altri per la giuri- 
sprudenza; ai quali tutti, per la serietà della cosa, si dette il nome di 
Consiglio Direttivo. Si nominarono altri due direttori della parte tecnica 
del giornale, per disporre la collocazione degli articoli e curarne la parte 
tipografica, un amministratore e tre o quattro membri incaricati di cas- 
sare col temperino le scapataggini del proto. 

<r E COSI, dopo che il Risorgimento ne preannunziò i miracoli, il 
bimbo venne alla luce, gravido di scienza e forte di vita. In esso si vide 
trasfuso il talento di tutti i dieci direttori, e tanto bastò perchè la Revue 

N. BnuiABDiNi, Giornali e Oiomalisti Leccesi, , 80 



des Deux Mondes^ tra gli stranieri, e la Nuova Antologia tra i nostri, 
lo portassero alle stelle. 

< Ora ha quattro mesi di vita (maggio '84), e noi non dubitiamo 
menomamente che possa venir meno agli impegni verso gli * associati. 

< Il giornale non pubblica se non quegli scritti che sieno . infor- 
mati alla letteratura astronomica, anzi specialmente lunare, la quale èia 
più ricercata di tutte, per le larghe concessioni che fa ai medici e agli 
avvocati. Epperò non si ammettono gli scritti che portano Timpronta di 
un pò di verismo; e se qualcuno, deludendo la vigilanza dei dieci diret- 
tori, si pubblicasse di sottomano, T amministratore non permetterà la 
pubblicazione del giornale, e allora i soci della omonima saranno chia- 
mati a togliere il corpo del delitto. 

€ Epperò il Giusti che in fatto di umorismo segue le orme del 
grande poeta, merita tutta la considerazione delle Marcelline, del Con- 
vitto Normale, e dell' Orfanotrofio Principe Umberto. E noi gliela la- 
sciamo tutta, sperando di veder riprodotta nel prossimo agosto l'acca- 
demia che i seminaristi faranno in onore del nostro santo patrono. 

€ E così sia. » 

A parte gli scherzi, la verità è questa: il Giusti era un giornale 
molto pesante, con roba stantìa, non sempre di gradevole lettura. Organo 
di un'associazione che vuol parere letteraria, ma che in sostanza è 
solo un ritrovo di giovanotti che alla letteratura pensano tanto quanto 
Beppe Giusti pensava alla lingua assabese, non poteva avere altra sorte 
dì quella che ebbe: durò nove mesi in tutto, tirò poco piti di 200 copie 
a numero, visse ignorato come un bollettino di prefettura e dovette ces- 
sare perchè neppure i soci della Giusti lo leggevano. 

Quelli che vi scrissero: il prof, Stampacchia, il Dr. De Giorgi, 
Giuseppe Pellegrino, Eugenio Rubichi, il prof. Antonaci, Francesco Tam- 
borrini, Cesira Siciliani, non si accorsero neppure della scomparsa di 
questa rivista, che se si fosse affidata a mani piti pratiche di giornali 
avrebbe potuto rappresentare realmente la coltura sì letteraria che scien- 
tifica della nostra provincia, che non è l'ultima d'Italia. 

Il Giusti si stampò alla tipografia Editrice Salentina; il solo che 
ne ebbe cura fu Italo Madaro: ma egli non era che l'amministratore! 



A rialzare un po' lo spirito abbattuto dalle noie della vita provin- 
ciale e dalle preoccupazioni della politica cittadina, nella dolce stagione 
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primaverile del 1884 fu fondato da un gruppo di teste matte un giorna- 
letto che ha lasciata la più grata memoria di sé. 

Redatto da progressisti, da moderati, da pentarchi ed anco da 
radicali, non per bisogni fortemente sentiti, non a sfogo di ambizioni in- 
soddisfatte, per mettere sugli altari nuovi idoli, fu letto da tutti* e da 
tutti fu amato: forse è il solo giornale leccese che abbia avuto vita ri- 
gogliosa e fortuna grandissima. 

Eccone l'allegra istoria, narrata dal suo direttore, Niccolò Fo- 
scarini : 

< Dolce alla memoria. S'era a tavola tra amici e, come suole av- 
venire in fine, si chiacchierava liberamente con una parlantina scorrevole 
e insolitamente corretta, quando la chiacchiera cadde su un cane di te- 
nore, che al Paisiello metteva a prova ogni sera la pazienza del pub- 
blico. I giornali, specialmente V Ordine, che nella parte musicale non ha 
quella competenza che mostra d'avere nel ballo e nella mimica, ne fa- 
ceano grandi elogi; rassomigliando quel cane (e in ciò dimenticavano 
evidentemente i precetti di bello scrivere) non so piti se ad un usignuolo 
o ad altro celeste animale. 

< E come che dal tenore la chiacchiera era caduta sui giornali e 
di questi si portava unanime giudizio, disse Enrico De Cataldis: — Facciamo 
noi un giornale ? — E poiché io non credevo e mostravo di non credere 
alla sua attitudine a ciò, parlò lungamente di certo giornale intitolato 
Lo Scarabeo^ nel quale egli era collaboratore, e che io per ragione d'età 
non ricordo. 

< Come poi da una semplice parola sia potuto nascere il 



domandiamolo al Macchiavelli, che da piccole grandi cose ricava. 

e Inutile dire che De Cataldis ebbe il solo merito del progetto; 
e quand'è ch'egli non abbia il merito dei progetti ? 

< Cosi pure ebbero merito: Adolfo Fagiani, per avere suggerito 
il titolo; Emilio lannuzzi per avere disegnato -D. Ortensio \ Lao Sidoti, 
.per avere offerto il ritratto da cui fu ricavato il disegno; Giuseppe De 
Cupertinis per avere inciso il titolo; la casa Manini di Milano, per avere 
inciso il disegno di lannuzzi; la Cartiera Italiana, per avere fabbricata la 
carta, la casa Rayper, per aver fusi i caratteri^ la casa Magnoni, per 
aver costruita la macchina. 
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< Quale sorte dunque dovea essere serbata a questo Don Ortensio j 
alla cui buona riuscita tanti avevano contribuito ? Doveva egli morire sul 
nascere, o dovea essere strangolato nella culla dagli invidiosi, o doveva 
erigersi su tutti portentosamente ? 

< A me, che lo tenni al fonte battesimale, sia permesso di dire 
che al D. Ortensio era necessariamente serbata una vita rigogliosissima, 
tale che né prima ebbero né dopo avrebbero avuta giornali di provincia. 

< Era necessità che Don Ortensio avesse un'eccezionale fortuna: 
poiché egli, uditemi bene, fu concepito senza peccato. Egli non venne 
al mondo da connubii consumati su letti di rami d' ulivo, né lo partorì 
alcuna associazione politica, né ebbe a padre alcun uomo che aspirasse 
a vita politica o amministrativa o semplicemente rumorosa. 

< EgH nacque perché doveva nascere, perchè era necessità che 
nascesse, perché era arrivato il tempo, in cui doveva compiersi ciò che 
si é sempre avverato nella storia dei popoli chiamati, come il nostro, a 
grandezza, cioè che in periodi di tempo determinati hanno avuto degli 
uomini, che nell'arte della guerra o in quella più diflBcile della pace si 
sono distinti dal comune. 

< Egli dunque nacque per una necessità storica, e perciò senza 
peccato >. 

Il primo numero del Don Ortensio venne fuori il 6 aprile 1884, 
quattro pagine, a quattro colonne, carta di lusso, fregi bellissimi, tipi 
stupendi. 

Ma dopo la pubblicazione di questo numero Cisaria che doveva 
essere l'editore del giornale, domandò il pagamento di una somma rile- 
vante. La redazione richiamò Cisaria ai patti. Eugenio Rubichi che era 
il redattore capo, l'anima del Don Ortensio^ parla cosi in un articolo, 
l'ultimo scritto nel simpatico giornaletto: 

< E intanto, il giornale sospese le sue pubblicazioni, appena in- 
cominciatele, per la bellezza di un mese, e abbonati non ne venivano. 

< Invece di procurarmi la soddisfazione dei cretini col ripetere 
trionfante a me stesso: — L'avevo preveduto! — cercai di accomodar l'af- 
fare ammansendo Cisaria. Cocco intanto aveva avuta un' idea felice. Per- 
ché, Foscarini ha molte idee nello stesso minuto, e certe volte ne ha 
qualcuna indovinata. Si rivolse a quel galantuomo di Alessandro Simone, 
che, pover' uomo, se n' é andato all'altro mondo prima del suo Don Or- 
tensio^ e sia pace all'anima sua ! Simone, uomo degU entusiasmi improv- 
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visi, s'accese di nobile fuoco ai progetti colossali di Foscarini, e s'impe- 
gnò di pagar lui Cisaria, di stampare a spese sue il giornale, di costruire 
un apposito locale di redazione, e fra lui e Foscarini s' erano comprata 
mezza provincia, mentre io lavoravo ancora attorno a Cisaria, con una 
fatica ingrata di sgrossatore, per cavare fuori qualche cosa che somigliasse 
a un'idea. 

< Il giornale, il 4 maggio 1884, cominciò le sue regolari pubbli- 
cazioni, e da -quel secondo numero in poi il successo fu assicurato, gli 
abbonati piovevano, e non ci fu leccese che ogni domenica non cavasse 
fuori un soldino per procurarsi un po' di buonumore. 

€ Certe volte quando il giornale era ancora in macchina, fuori, 
in strada, era una ressa di gente che domandava il Don Ortensio, certe 
altre, erano capannelli di gente che si fermavano a guardarci dietro sor- 
ridendo, me e Cocco, come se fossimo diventati dei pulcinellini > . 

Diamo di nuovo la parola a Fos(5&.rini: 

< Ho detto che doveva aver fortuna eccezionale: l'ha avuta di- 
fatti, perchè ha saputo trovar l^arte di farsi leggere. 

< Farsi leggere ! Non è certo la cosa più facile, o donne gentili. 
Voi lo sapete, perchè avete riso di compassione alla lettura del mio Of?- 
chidicane, e ci avete mandato lettere di fuoco per fare accelerare all'ami- 
co Nutricati la fine di quella infelice Fanny, e non avete avuto il co- 
raggio, di leggere come messer Antonello volse metter foco a Lupia et 
poi non lo potè (1), e avete tollerati a stento gli sforzi erculei, che erano 
nell'articolo Agitazioni elettorali e nell'altro Fantasticherie matematiche. 
Ma non dite che c'è stata una sola volta in cui non avete letto il Don 
Ortensio. Mentireste. E se mai v'è qualcuno che si trovi in codeste mi- 
sere condizioni, egli certo non appartiene alla razza umana. 

< Eppure . • • . l'amministratore mi assicura che l'on. Brunetti non 
abbia letto mai il Don Ortensio. E come ? è possibile che l'on^ Brunetti 
non abbia letto il suo Lamientu sull'aria della Ciccuzza ? 

< Ed ecco perchè non abbiamo fatto né un giornale politico, né 
un giornale amministrativo, né letterario, né filosofico, né commerciale, 
né scientifico, né agricolo; ma semplicemente un giornale che si facesse 
leggere dalle signore. > 

(1) Questo fu un articolo di Frane. Bernardini. Nel pubblicarlo ai disse che Trifone Nutricati , Tice-biUiotecario afla 
Provinfiiale avmse trovato una cronica antica di storia patria da cui ai cavava il brano da Don Ortentio pubblicato. 11 
direttore della Biblioteca, barone Andriani , nel legifero questa notizia, montò su tutte le furie^ chiamo a sé Nutricati rim- 
proverandolo di non avere comunicata prima a lui la acoperta. B ci volle U bello a il buono per oonvinoerlo cha la ooaa aim 
tuo acheno per tormentare il Guarigliall 
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• 

< Ciccio Bernardini (diamo nuovamente la parola a Rubichi) è 
stato il nostro più assiduo compagno di lavoro; a lui si deve il successo 
di certi numeri; Trifone Nutricati a quando a quando ha pubblicato qualche 
cosa che era tutto fuorché un articolo; Emesto Novelli ci ha ajutati a 
principio nei nostri infelici tentativi dei pupazzetti; Marangio ci ha soc- 
corso a tempo opportuno con buona parte dei versi in dialetto che hanno 
fatto la delizia dei Rusciari. 

< E il giornale andava a gonfie vele. Molti articoli erano scritti 
a quattro^ a sei mano; l'idea venuta all'uno diventava un verso sotto la 
penna dell'altro, un articolo sotto la penna di un terzo; si prèndeva d'ac- 
cordo, ridendo noi pei primi di ciò che scrivevamo, procurandoci delle 
giornate di buonumore quando ci accorgevamo che qualcuno aveva preso 
cappello, compassionando gl'imbecilli che malignavano sul conto nostro. 

< Poi, la grande febbre d'idee cessò in Foscarini; poi, Ciccio Ber- 
nardini eseguì una mezza ritirata; poi, Ernesto Novelli si stancò; poi, 
Marangio si domandò se non era giunto il tempo di pigliar moglie; poi, 
Nutricati scomparve nelle solitudini della Biblioteca provinciale; poi ... . 
poi, rimasi io solo a sostenere gl'impegni col pubbUco. 

< Infieriva allora il colera. A costo di essere fra le prime vittime, 
mi centuplicai in un lavoro accanito; diventai Don Samuele, Tiritom- 
boia. Don Luici all'Erba, Arrampica, il Riveditore di bucce, l'ammini- 
stratore, e poco mancò non diventassi il compositore del Don Ortensio. 
Fu un vero travaso d'idee che fece diventare me il Cianchettini di Lecce. 

< Spirato il semestre d'abbonamento domandai a me stesso se non 
era tempo di riposarmi. E già avevo formulatogli ultimi aHdii,' e già pen- 
savo di collocare una lapide sulla tomba del giornale, schiusagli non da 
ingratitudine di lettori, ma da accidia di redattori, quando Foscarini saltò 
fuori di nuovo con progetti ancora piti colossali, con una certa carta pa- 
glierina, rosea, cilindrata, da lui sognata in una notte di malumore. 

< Insomma, il Don Ortensio^ rimesso a nuovo, impicciolito di for- 
mato, riprese il solito tran-tran settimanale. > 

E anche in questa seconda serie, Don Ortensio fu felicissimo. 

Alla Firenze del Roccocò, in cui si descrivevano gli usi e costumi 
di Lecce, succedevano i graziosi profili dei Giornali e Giornalisti leccesi; 
le scene drammatiche del consiglio provinciale, il presepio che se fricceca. 

Al Don Ortensio si deve anche il merito di una nobile iniziativa: 
costituire a Lecce l'associazione della stampa. 



L' idea nacque da ^ un incidente sorto al banchetto per la inaugu- 
razione della ferrovia ZoUino-Galatone, in cui un intruso alla festa, de- 
legato di P. S. e leccese per giunta, osò insultare la stampa cittadina^ 
in un infelice brindisi. 

I redattori del Don Ortensio dunque promossero la formazione 
deir associazione fra i giornalisti leccesi e della provincia ; molti aderi- 
rono e certamente era cosa da pigliare sul serio^ non perchè il sodalizio 
dovesse avere solo per iscopo di definire vertenze d' onore, ma sibbene 
per promuovere conversazioni, letture, accademie, conoscenze personali e 
relazioni di amicìzia e di stima fra i so(m, per comporre polemiche inge- 
nerose, ecc. 

Ma la cosa non ebbe seguito e dopo otto giorni, sbollite le ire 
prodotte dell'incidente del pranzo, non si parlò più di Associazione. 

Nel gennaio Eugenio Rubichi si trasferì a Roma, e, francamente, 
pel giornale fu una grave perdita. Un giornalista della sua forza e del 
suo spirito è un vero tesoro. 

Un altro incidente, e questa volta piuttosto grave, preoccupò la 
redazione. 

II Don Ortensio stampò questi quattro righi: 

« Una cosa di pochissimo spirito è stata una voluta satira all'indirizzo del Co- 
mitato (del Carnevale). 

« Non credevamo che nella nostra Atene potessero vegetare barbabietole di tal fatta. » 

Questi due periodi furono scritti il primo da Foscarini, il secondo 
da me, in tipografia, col lapis e all' oscuro. E fummo in due a scrivere 
perchè Foscarini, chiamato in fretta, mi pregò di continuare, suggeren- 
domi l'idea. 

Se però avessi potuto prevedere le conseguenze di quelle due pa- 
role buttate lì, senza male animo, tanto più che non avevo letta la sa- 
tira, confesso sinceramente che non avrei contribuito per parte mia a 
provocare lo spiacevole fatto. 

Dopo due giorni partii. Dopo dieci , Giuseppe Cariino , uno degli 
autori della satira, pubblica a Brindisi un foglio nel quale lancia gravi 
ingiurie a Foscarini. Il quale senza perder tempo, manda due secondi a 
Carlino. 

Ecco il verbale della vertenza: 

Oggi 7 mòxzo 1885 convenuti i signori Capato Giuseppe, Cav. Panzani Enrico, 
Maggiore nel 5*^ Distretto Mil., Giacomo Gridi e Conte di Pisignano, nella villa deno- 



minata « Nina » dei Fili Alfarano Capece, hanno redatto il seguente verbale. In se- 
guito alla pubblicazione di un foglio volante dal titolo — Uno schiarimento, — stampato 
a Brindisi — Tip. Mealli, colla data dei 25 febbraio 1885, e spedito per mezzo della po- 
sta al signor Foscarini Niccolò il giorno cinque marzo , data che risulta dai timbro 
postale impresso sulla busta, il signor Foscarini dava mandato illimitato ai signori 
Cav- Panzani Enrico e Conte di Pisignano di chiedere una riparazione per le armi al 
signor Giuseppe Carlino, firmatario del foglio, per le offese in detto foglio contenute. 

Il signor Giuseppe Carlino per mezzo dei signori Caputo Giuseppe e Gridi Gia- 
como accettò la sfida. 

Eiunitisi i secondi d'ambo le parti alle ore 2,45 del giorno 6 marzo si stabili: 

1. Che Tarme fosse la sciabola con taglio, controtaglio e punta. 

2. Che non fosse escluso colpo alcuno. 

3. Che si fosse proseguito il duello fino all'impossibilità di una delle parti. 

La mattina del 7 Marzo gli avversari accompagnati dai rispettivi padrini reca- 
ronsi nella tenuta di Villa Nina a circa 8 Cra. da Lecce verso Monteroni. 

Quivi giunti dopo le formalità d'uso, alle ore 6,10 Ja. m. gli avversari sono discesi 
in guardia. Al terzo scontro il sìg. Foscarini ha riportato una ferita al sopracciglio 
destro con prolungamento alla base della palpebra inferiore e zigomo destro. 

Constatatosi quindi concordemente che era impossibile in seguito a tale ferita al 
signor Foscarini di proseguire ed essendosi verificate tutte le condizioni prestabilite si 
è dichiarato dai padrini soddisfatto l'onore. 

Durante la vertenza d'ambo le parti si sono osservate le regole della più schietta 
cavalleria. 

Gli avversari non si sono stretta la mano non ostante le premure del signor 
Carlino fatte a mezzo dei suoi rappresentanti. 

Di tutto ciò si" è redatto il presente verbale the dichiariamo nel nostro onore in 
tutto e per tutto conforme alla verità. 

Villa Nina (Monteroni) sette Marzo 1885. 

Firmati 

Panzani Enrico Gitiseppe Caputo 

Conte di Pisignano Giacomo Gridi 

Malgrado questo deplorevole incidente il D. Ortensio prosegui per 
compiere il 2.° semestre d'impegno con l'editore e piti col pubblico, che 
faceva sempre premura perchè il giornale non cessasse. 

Nell'ultimo numero, la redazione dette, con quest'articolo 

LA PAROLA AL GERENTE 

Forse domani ad un Nicola Bernardini dell' avvenire, ad un novello istoriografo 
del giornalismo leccese, verrà desiderio di sapere qualche cosa di preciso sul Don Or- 
tensio^ e incorrerà possibilmente in non pìccoli errori, non trovando chi potrà fornirgli 
notizie precise. Ad evitare questo grave e serio inconveniente gli forniamo noi stessi 1 
dati dicendo che il Don Ortensio* e durato proprio un anno dal 6 Aprile 1884 al 19 
Aprile 1885, pubblicandosene in tutto 48 numeri. Il primo di essi fu stampato nella 
tipografia di Cisaria, gli altri tutti in quella di Alessandro Simone, dividendosi tutta 
l'annata in due serie, la prima stampata su carta bianca, la seconda sa carta rosa. 
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Oltre il direttore Niccolò Foscarini, e i redattori principali Eugenio Bubichi e 
Francesco Bernardini, vi hanno scritto il Conte di Pisignano, Giuseppe De Simone, Fran- 
cesco Marangi, G. U. D'Aloe, Ernesto Novelli, Sebastiano Apostolico, Trifone Nutricati, 
Nicola Bernardini, Vincenzo Ampolo, Giuseppe Pellegrino, ed un tal Fosco o Fiorello^ 
che mai si potette sapere chi diavolo fosse. (1). 

Gli pseudonimi usati da tutti indistintamente furono quelli di Don Ortensio^ Don 
Limone^ Don Lutei all'Erba, Tiritowbola^ Arrampica^ Brusciacarcere^ Donnu Galiazzu^ 
Maraschino, il Biveditorc di bucce. Niccolò Foscarini firmò Bino Fasci^ quelli articoli 
che volea far sapere fossero suoi; Francesco Bernardini firmò Dino Bemi, ed Eugenio 
Bubichi D, Samuele 

Morendo, D. Ortensio lascia un legato ai posteri, il suo testamento. Il testamento 
del D. Ortensio sarà ciò che avrebbe dovuto essere il sno Almanacco, il suo libro rosa^ 
sarà in fine un libro piccantissimo, salatissimo, che verrà pubblicato dall'editore Spac- 
ciante il 3 maggio. 

Questo libro conterrà tra l'altro, alcuni schizzi biografici dei nostri abbonoti morosi. 

Luigi Bardane 

E ralmanacco venne pubblicato infatti; ma fu una cosa povera, perchè 
fatta in fretta e in furia. 

Una sola cosa ha confortato i redattori del vecchio Don Ortensio: 
il rimpianto cordiale del pubblico per la morte forzata del gaio periodico. 

E a Lecce è quanto dire ! 

(1) Era UD impiegato alla ferrovia. 
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ARLANDo del Risorgimento , abbiamo accennato al vuoto che nel 
partito delKon. Brunetti si era fatto in seguito airallonta- 
namento di una parte dei suoi amici, scontenti delle tendenze trasformistiche 
deiron. deputato. 

Questi ex-amici, costituiti in associazione, con programma del 30 
marzo 1884, dettero al proprio partito il titolo di Circolo Democratico 
Salentino. 

Il Cìrcolo ebbe bisogno di un organo proprio, e questo fu creato 
il 6 novembre dello stesso anno col tilolo 



€ Coloro che rivolgono con questo giornale la parola al paese 
sono quei cittadini che nauseati dalla condotta illiberale del governo, 
addolorati dal vedere questa Provincia, la terra di Giuseppe Libertini e 
di Liborio Romano, soggetta airimperio di uomini politici inetti e di 
pretoriani disonesti, hanno giurato guerra in nome deiprincipi di sinistra 
al trasformismo vittorioso. » 

Del giornale entrarono a far parte Francesco ed Eugenio Rubichi, 
Pietro Trincherà, Francesco Tamborrino, e Vincenzo Giosa cronista. Il 
Tribuno si stampava ogni settimana nella Tip. Editrice Salentina^ in 
quattro colonne. 

Era scritto con stile vibrato, con intonazione spigliata, con forma 
corretta; fu piuttosto puntuale nelle pubblicazioni, perchè, dissero, il Cav. 
Martini pagava le spese. Ma ciò potrebbe stare indipendentemente dal 
perfido sospetto. 

Rappresentando dunque il Tribuno la pentarchia leccese, cominciò 



= 999 — 

a discutere spesso e volentieri con la Cronaca Salentina; le discussioni 
anzi talvolta raggiunsero la massima tenzione; ma^ bisogna essere sinceri, 
non si trascese mai. 

La tiratura del Tribuno non superò che poche volte il migliaio. 

Anima del giornale era Francesco Rubichi , avvocato di molto 
ingegno e di forti studi, specialmente letterari, che s*è fatto un bel nome nel 
foro leccese, difendendo i clienti con grande abilità. Parla con una velocità 
da disgradare l'on. Grimaldi; muove gli occhi vivissimi e piccoli senza 
tregua, e sulle labbra — come a Rocco De Zerbi — gli aleggia un eterno 
sorriso, non si capisce mai bene se di compiacenza o di scettiscismo. 

Prima di scrivere gli articoli di fondo pel Tribuno^ scrisse sul" 
Risorgimento di politica e sul Gazzettino letterario di arte: non era 
necessario, ma ciò servi a confermare ch'era giovane di gran valore; e 
fu eletto consigliere comunale. 

Si disse che col Tribuno volea spingersi piti in alto e presen- 
tarsi candidato al parlamento; non è vero, ma se lo avesse fatto e fosse 
riuscito, non farebbe ora cattiva pruova. 

Nel giornale scrisse spesso — quasi in ogni numero — Tavv. Pietro 
Trincherà; fece la rivista del quarto /^of^r^, cioè dei giornali leccesi, com- 
mentandone briosamente gli articoli. 

Eugenio Rubichi vi scrisse, ma non sempre, perchè se ne andò a 
Roma e spedì soltanto qualche corrispondenza (1). 

Un articolo, uno solo, intitolato Sfinge Politica lo scrisse Tex-de- 
putato Giovanni Vitale. Un altro G*. B. Libertini; piti d'uno Cosimo Mega; 
Francesco Tamborrino ne dettò parecchi; quelli sull'educandato Vittorio 
Emmanuele li scrisse l'avv, Nicola Bruni. 

Il Tribuno visse un animo giusto e pubblicò 40 numeri, com- 
battendo il trasformismo, le fusioni invereconde, le convenzioni ferro- 
viarie, Tamministrazione municipale. SuU'on. Brunetti fu concentrato il 
maggior numero di colpi; ma la lotta, benché vivacissima, fu fatta sempre 
ad armi cortesi. Un solo incidente spiacevole turbò la breve esistenza del 
Tribuno, ma di questo non possiamo parlare che più innanzi, quando ci 
occuperemo del Pungiglione. 



(1) A Roma Eugenio Rubichi entrò nella Tribuna dove con lo pseudonimo di Riehel fa la rubrica In giro per il 
mondo^ PubbUco andiA qualche bometto sul Fanfulia deità Doìneniea e sulla Cronaca Sigantina. 



Un tentativo di giornale letterario nacque il 5 aprile 1885 con 

HLi O-AZZETTrNTO DTìTìTjA. TXyb/CENXCDA, 

quattro paginette a tre colonne di prosa vuota, ingenua, inutile. Perpe- 
trarono questo sfogo settimanale vari studenti di cui ora ricordo solo 
questi nomi: Francesco Guido e Giuseppe Manno. C'era anche Clort^ 
una signorina nominata da poco maestra elementare e che, a detta del 
Oazzettino doveva diventare la Matilde Serao del medesimo: ma il tempo 
mancò, perchè al terzo numero, solo al terzo numero, il Gazzettino morì 
per volontà di Luigi Lazzaretti, l'editore che l'avea creato. 

Per qualche settimana la Cronaca Salentina accordò ospitalità 
nelle sue colonne ai redattori del Gazzettino; ma, ripeto, fu solo per 
poco. 



In Inghilterra la larghissima impersonalità concessa alla stampa 
ha contribuito e contribuisce tuttora all'immenso suo sviluppo. Non si sa 
mai chi fa un giornale^ o almeno si sa soltanto il nome del suo editore; 
così esso sfugge alle influenze, alle lusinghe, alle pressioni dei partiti o 
degli uomini politici e i redattori godono di un'indipendenza comodissima. 

E questo è bene. Ma in Inghilterra si è giornalisti e nient'altro ; 
in Italia i giornalisti sono contemporaneamente impiegati governativi o 
provinciali e completa indipendenza non si può avere mai. Figuriamoci 
in provincia! In provincia anzi c'è il brutto sistema della personalità, perchè 
ci conosciamo tutti molto da vicino, e la cosa sembra così naturale che 
si è discusso se ci sia o no la libertà di scrivere libelli, e se lo scriverli 
costituisca un'opera degna della pubbhca riconoscenza! 

In tesi generale io penso che il sistema inglese è ottimo, ma in- 
tendiamoci: r impersonahtà dei giornali non deve costituire un'arma in 
mano ai vigliacchi, non dev'essere la siepe dietro alla quale l'assassino 
si appiatta per fucilare i viandanti senza essere visto e conosciuto. 

Comunque sia, veniamo al caso pratico. , 

Nel maggio del 1885 si annunziò sulle cantonate di Lecce che 
un nuovo giornale 



era per venire alla luce. 

Né per allora, né p|ir alcun tempo dopo fu possibile sapere chi facesse 
questo giornale. Era una curiosità meschina che i redattori del Pungiglione 
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non vollero soddisfare , per essere più liberi nel giudicare delle cose e 
delle persone. 

Il primo numero del giornale, piccolo in quattro pagine a tre co - 
lonne e stampato dalla tip. Garibaldi, comparve il 24 maggio. 

Il programma su per giù diceva: 

— Noi siamo nove amici, vogliamo fare un giornale che dica le 
cose come stanno, senza pietà, senza reticenze, senza influenze; non vo- 
gliamo dire chi siamo, non. vogliamo fare duelli, non vogliamo preti non 
vogliamo Panzera, non vogliamo Brunetti, solo vogliamo il bene del paese. 

Fare il bene del paese! Che bella frase! peccato però che sia 
stata molto sfruttata dal '60 in qua. Anche le Forche Caudine, anche il 
Nababy anche i giornali-ricatto di Genova volevano fare il bene del paese. 
Ma siamo sempre h: si fa un giornale umoristico? e allora il bene del 
paese non c'entra. Si fa un giornale serio, per rimettere le cose a po- 
sto? e allora non c'entrano le persone. 

Che bene ha fatto il Pungiglione al paese descrivendo i colletti 
alti di Niccolò Foscarini e la struttura fisica dell'on. Balsamo? 

Ma tant'è; tutti si ammazzavano per leggere il Pungiglione e 

più per sapere chi lo faceva: < Vogliono scoprirci ad ogni costo 

ma noi non ci scopriremo. L'amore del paese ci riscalda .... Noi ve lo 
abbiamo detto e ve lo ripetiamo, noi non ci battiamo » 

E le punture del Pungiglione aumentavano ognora e i marti- 
rizzati smaniavano di curiosità; il gerente era duro come una sfinge di 
granito, il tipografo altrettanto, e poi in tipografia non si recava mai 
nessuno a correggere le bozze o a portare gli articoli .... Dunque ? — 
Cominciarono le supposizioni per giungere, con un sistema di eliminazione, 
alla scoperta. Si disse: è Ting. Bernardini — e questi smentì; e il Pun- 
giglione a dare addosso a Bernardini; si disse: è Gaetano Golia — e Go- 
lia smentì — .e il Pu/igiglione addosso; è Aristide Guidetti; Guidetti smen- 
tisce e dalli a Guidetti. 

E così s'ebbero le loro Santoro, Novelli, Panzera, Lo Re, Sidoti, 
Orlandi, Rubichi. Contro di quest'ultimo che allora faceva il Tribuno^ 
il Pungiglione scrisse frasi violenti che alludevano a un fatto dispiace- 
vole avvenuto qualche anno prima, come vedremo. 

Il Tribuno stampò: 

Un giornale, oomnnqne fatto, la di cai redazione si nasconde nel più stretto ano- 
nimo, non paò essere che fa emanazione di nn certo numero di vigliacchi. 



== SOI ^ 

Noi e tatti i galantnomini, naturalmente, non rileviamo le basse, soostnmate e 
vilissime insinuazioni- 

La maschera di qualcuno dei redattori di questo giomaluoolo non è troppo fitta, 
e lascia scorgere un individuo che di viltà, ha dato non dubbie pruove. 

Noi invece rispondiamo sempre e come si vuole delle nostre adoni. 

Facciamo punto per carità. 

Il Pungiglione non se ne dette per inteso; continuò a rivedere 
le bucce. 

U individuo a cui accennava il Tribuno era il prof. Bìcci: que- 
sti smenù di avere a che fare col Pungiglione. 

Dopo pochi giorni uscì un supplemento del Tribuno con la se* 
guente nota e con questa lettera: 

n prof. Ersilio Bicci è stato ammesso a far parte dell'Associazione Progressista. 
Ecco un nome nuovo che serve per accreditare il nuovo partito. 

.Casa, 13 giugno 85. 
Miei cari amiciy 
Nel N."" 25 del Tribuno^ all'occasione della pubblicazione di un giornale-libello 
anonimo, scrivemmo le seguenti parole: 

« Un giornale, comunque fatto, la redazione del quale si nasconde nel più stretto 
« anonimo, non può essere che la emanazione di un certo numero di vigliacchi. Noi e 
« tutti i galantuomini, naturalmente non rileviamo le basse, scostumate e vilissime in- 

« sinuazioni » . . - » A questa dichiarazione nessuno si fece vivo. 

Quel giornale rispose con nuove insolenze, ma nessuno della redazione si svelò. 

Ora, con mia grande meraviglia, mi hanno assicurato che il signor Giacomo 
Gridi, Ufficiale di complemento nel nostro esercito, abbia una parte qualsiasi nella pub- 
blicazhn? di quel giornale. Vi comunico questa notizia perchè giova a tutti sapere uno 
di coloro che in Lecce sono capaci di farsi autori di un libello cosi vigliacco e degror 
dante. E come fa il signor Gridi a sentirsi degno di rivestire la nobile divisa dell'eser- 
cito italiano? 

A lui Yardua senterufa ed ai suoi compagni d'arma. 

Vostro afflmo 
Francbsoo BumcHi 

All'Ufficio di Sedazione del Tribuno 

Lbocb 

Nel 4."* numero il Pungiglione aveva questa risposta: 

ni.mo Sig. Direttore del Pungiglione 

Non ho da rendere conto a chicchessia se ho o non ho relazione coi redattori di 
un giornale, in pace con le leggi del Begno e deironestà. 

A Francesco Bubichi non posso mandare i secondi, perchè porta ancora sul viso 
gli schiaffi, che gli furono dati nell' atrio del Circolo Cittadino, e che ai gentUnomini 
che glieli dettero dimandò scusa per giunta. 
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Un afficiftle d'onore non può fare del coraggio a cosi buon mercato. 

Lo cercai jersera, appena tornato da Taranto^ per ripetergli la lezione, non lo trovai 

Valga intanto la mia intenzione; e Francesco Rubichi ritenga come già datigli 
li schiaffi che io gli debbo e che gli darò. 

E intanto sono agli ordini snoi rinunziando a far giudicare come ne avrei diritto, 
da un giurì d'onore, il suo passato. 

La ringrazio Sig. Direttore. 

Lecce 14 giugno 1885. 

Devotissimo 

Giacomo Gridi 
Il Tribuno lo stesso giorno pubblicò un supplemento contenente 
i seguenti documenti: 

Ai miei amici 
Il signor Giacomo Gridi dopo la mia pubblicazione ha voluto invertire le parti: 
provocandomi, e mi ha rispostò con ingiurie e minacele, balzando cosi d'un tratto fuori 
il terreno cavalleresco. Non posso certamente rilevare queste ingiurie e queste minacy- 
cie, ma mi rivolgo a voi, miei amici, peVchè giudichiate se io meriti la vostra stima. 
E se a qualcuno di voi sia ignota la natura del fatto che mi si addebita, vi trascrivo 
una lettera del Prof. Luigi Tinelli, Preside del nostro Liceo, dal quale insieme al ca- 
rissimo Gabriele Marzano, ora defunto, fui assistito in quella faccenda. 

« ìi£io carissimo Hubichi 
♦ Sento dire che si mette in discussione la tua onorabilità per quel fatto che ac- 
cadde nell'atrio del circolo cittadino nel dicembre 1877. Io che insieme con l'avv. Mar- 
zano Gabriele nostro carissimo amico defunto, mi trovai in casa dell'avv. De Marzo con 
alcuni di quei signori con cui si verteva per tuo conto, sento il dovere di dichiarare 
che' in quella congiuntura la tua onorabilità fu pienamente ed assolutamente salva, fi 
conservo presso di me un documento che lo prova ad esuberanza. 
« Ti saluto con l'antico immutabile affetto. 
♦ Lecce 14 giugno 85. 

♦ Tuo 

« Luigi Tinelli > 

• 

Il nome di Luigi Tinelli, lo sanno tutti, equivale ad un Giuri di onore, sicché 
io non parlo di eerti documenti anche giudiziari, perchè ora sono nelle migliori rela- 
zioni con quelle persone di cui parla, e perchè fra gentiluomini il tempo deve far di- 
menticare i rancori a cui ha data occasione non il cattivo animo, ma il bollore della 
prima giovinezza. 

Ed ora, non curandomi più del Gridi, ditemi voi se io non debbo giustamente 
andare orgoglioso, che coloro i quali mi attaccano non abbiano potuto trovare altro ap- 
punto da fare sulla mia vita. Mi auguro che per l'avvenire non si abbia a farmi altro 
rimprovero fuori di questo. 

Nel momento di andare in macchina, ricevo e pubblico la presente: 

Lecce 14 giugno 1885. 
Carissimo Amico, 

In occasione di una tua vertenza si è, molto erroneamente, evocato un fatto oc- 
corso, or sono molti anni tra noi, e causato da ragioni futilissime e tali, che oggi, con 



una maggiore esperienza della vita, e dopo esserci meglio conosciati non avremmo cer- 
tamente calcolate* 

Ad onore del vero ed in Tede di gentiluomini, dobbiamo dichiarare che in qnel 
malaugurato incontro non si venne a vie di fatto, mar si die luogo ad un alterco vi- 
vace tra noi, nel quale tu, oggi amicissimo nostro, ti regolasti non certo in modo diso- 
norevole. 

Del resto la stima e l'amicizia vivissima che da lungo tempo ti protestiamo val- 
gono senza dubbio a cancellare per sempre il ricordo di un giovanile e momentaneo 
dissenso. 

Accetta, coi sensi della nostra considerazione, una stretta di mano dai 

Tuoi affi 
Francesco Salzedo 
Feancesco Libertini 

Per l'assenza da Lecce degli altri che presero parte in quel fatto mi riserbo di 

pubblicare altri documenti. 

Lecce 14 giugno 1885. 

Fir. BuBiCHi 

Dopo questa pubblicazione, Giacomo Gridi mandò i padrini a Rubichi; lo 
scontro ebbe luogo e quest'ultimo riportò una grave ferita sulla tempia destra. 

Il fatto produsse penosa impressione, anche perchè tutti avevano il 
convincimento che il Bicci facesse parte del Pungiglione. E il 19 giugno 
più che 400 cittadini, con a capo il vecchio avvocato Giuseppe Foscarini, Sa- 
verio Santoro, Pietro Trincherà, Francesco Tamborrino, Antonio Costa, Mi- 
chele De Pandis ed altri si recarono nell'atrio della Prefettura a gridare 
morte al Pungiglione ed al Bicci. Una commissione, composta dei signori^più 
innanzi nominati salì dal Prefetto, per invocare da lui misure di rigore 
contro il Bicci allontanandolo da Lecce, se fosse stato possibile. Il prefetto 
promise che avrebbe ordinata subito un'inchesta sulla condotta del Bicci 
e la ordinò di fatto. 

Il Pungiglione dichiarò di essere stato un po' troppo vivace nei 
primi numeri; asserì che l'odio spiegatogli contro nasceva solo dal non 
conoscersi i nomi dei suoi redattori; domandò perdono al Bicci di avergli 
procurato dei dispiaceri e gli offerse ospitalità nelle sue colonne. 

Senonchè la tip. Garibaldi si rifiutò di- stampare piti oltre il gior- 
nale e lo stesso fecero le altre tipografie. Ci fu un momento di esita- 
zione. Fermarsi o andare avanti ? 

La posizione era difficile , ma il Pungiglione si fece coraggio e 
andò avanti trasportanck) i penati alla tip. Mealli di Brindisi; nel contempo 
il giornale fu firmato come direttore da un Giuseppe Salomi di Soleto, 
nuovo Ciirneade del dornalismo leccese. 



N. BnufAEDiNiy Oiomati § Giornalisti Leteeti. 
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L'ostracismo del Pungiglione durò un mese soltanto; col 10* nu- 
mero fece ritorno in patria e si stabilì nella tip. Campanella^ la tipografia 
ufficiale deiron. Brunetti. 

Tempora mutantur il pubbjico, saziata in certo modo la cu- 
riosità non si preoccupò più del Pungiglione^ che da parte sua temperò 
alquanto la forma troppo vivace — commesso la chiamava. 

E COSI quell'avv. De Pandìs che aveva preparato Tasino che do- 
veva trasportare in berlina fuori di Lecce il Bicci e a cui il Pungiglione 
aveva domandato se sapesse leggere e scrivere e procedere da galantuomo 
sopratutto (an. I, n.^ 8) si vide andare a braccetto di quello stesso Bicci 
contro del quale aveva invocati i maggiori fulmini della prefettura ! Questo 
ed altri consimili fatti nacquero per avere il Brunetti spiegata una tene- 
rezza paterna verso il Puìigiglione ; ciò però sia detto senza ambra di 
malignità e senza intenzione di alludere air insinuazione che il deputato 
di Lecce facesse sacrificio del suo per stipendiare giornali. 

Il Pungiglio7te esce tutt'ora e — Dio lo conservi — pare sempre 
vegeto e rigoglioso, quantunque cominci a pigliare spesso vacanze. I suoi 
redattori assicurano ch'esso ha una tiratura di 1200 copie, e può darsi, 
sebbene gli articoli a versi lega ti j come il Bicci li faceva per la Vespa, 
per la Destra e per la Gazzetta di Lecce non allettino più tanto il pub- 
blico come una volta! 

Che cosa rappresenti ora il Pungiglioìie non si sa bene. 

Dicono che abbia comune la redazione con la Cronaca Salentina; 
i sentimenti e le simpatie, certamente. • 

E del Pungiglione ho detto. 



Il 19 luglio 1885 nacque 



GIORNALE AGRICOLO-COMMEROIALE SETTIMANALE 

formato identico al Gazzettino della Domenica^ imitazione à^V Avanzo 
del Sigaro di Roma e del Resto del Sigaro di Napoli, con questa diffe- 
renza: che mentre questi due giornaletti si occupavano di politica ogni 

giorno^ il Resto del Sigaro di Lecce non si occupava che d'inserzioni. 

Fu creato da Luigi Lazzaretti, l'ardito editore leccese, il Ferino, il Son- 
zogno della provincia. 

Il giornaletto subì una trasformazione dopo una diecina di setti- 
mane: diventò politico, ma -solo per pochi numeri. 
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L'ultimo suo fu un numero unico grande^ immenso, elegantissimo — 
per modestia non dico bellissimo — redatto da me, in occasione delle ono- 
ranze rese a Giuseppe Libertini TS novembre 1885. 



Avendo V Ordine sospese, come abbiamo visto, le pubblicazioni (per- 
chè per quanto fossero stati generosi e patriottici gli sforzi del suo di- 
rettore avv. Santoro nel lavorare indefessamente air attuazione del pro- 
gramma di conciliazio.ne, per tanto fu ostinata ed ingiustificabile la resi- 
stenza degli avversarii) nacque la necessità di creare un altro giornale per 
combattere il Brunetti, che non aveva voluta la fusione. . 

Questo giornale pubblicò il suo primo numero il 18 dicembre 1885 
e s'intitolò 



PEBIODICO SETTIMANALE 

Quattro pagine a 4 colonne, tip. Garibaldi; direttore lo stesso San- 
toro, ma questa volta solo, e senz'altro aiuto che il mio — e non sem. 
pre. — Il giornale si dichiarò indipendente, perchè anche combattendo il 
Brunetti gli avrebbe riconosciuti lealmente tutti i meriti. — E si mantenne 
fedele alla promessa e se ebbe qualche polemica un pò accentuata avvenne 
soltanto perchè il Santoro fu ispirato dal soverchio amore verso i proprii 
amici pohtici non avendo la sua persona alcuna parte né alcun interesse 
da far valere. 

Si rimproverò al Gazze ttÌ7io di sostenere gli atti del Municipio, 
del quale il suo direttore faceva parte. Comprese il Santoro che la slealtà 
di quest'accusa poteva offendere l'indipendenza del suo giornale e per ec- 
cesso di delicatezza sospese le pubblicazioni col n. 12 (9 febbraio 1886^. 



Ultimo giornale dell'anno fu 



rivista letteraria quindicinale, nata il 4 ottobre, in 8 pagine in-4®, a 3 
colonne nella tip. Garibaldi. — Direttore Niccolò Foscarini; redattori molti 
fra i più noti e reputati pubblicisti italiani: Verdinois, Fava, Roux, Di 
Giacomo, Baby (Roberto Bracco), Duca di Maddaloni, ecc. — oltre la 
numerosa schiera doi collaboratori leccesi: Francesco Bernardini, T. Nu- 
tricati, C. De Giorgi, P. Muscogiuri, Tinelli, Antonaci ecc. Dopo due nu« 



meri la rivista lasciò la tip. Garibaldi e passò in quella di Luigi Lazza- 
retti; ingrandì il formato, migliorò la carta e i tipi e divenne un vero ed 
elegante giornale per salotto. Aveva però un difetto capitale: quello di 
non promuovere un movimento letterario provinciale; gli articoli degli 
scrittori esotici erano pagati — e piuttosto' bene — e preferiti a quelli 
dei modesti collaboratori della provincia. Non pertanto del Salotto si pub- 
blicarono nove numeri; e finì perché il suo direttore abbandonò Lecce. 



Col 1886 sono nati i seguenti giornali: P. il 7 febbraio 



giornale politico settimanale diretto dall'avvocato Pietro Trincherà (1). 

Il programma del giornab può compendiarsi in questo periodo 
di un articolo del suo secondo numero: < Che cosa vogliamo noi ? Che 
un governo serio, forte ispirato alle nobili idee che ottennero il plauso 
del paese nel 1876, vada a sostituire il governo esitante ó devastatore 
di oggi; che in provincia cessi il monopolio prepotente di un uomo, e di 
una ^parte che sostengono ed attuano, nel modo peggiore, le massime di 
questo governo. — Con quali mezzi vogliamo noi raggiungere il nostro 
scopo ? Abbattendo quest'uomo e questa parte. > 

Nel giornale hanno scritto e scrivono: Francesco e Nicola Bernar- 
dini, Eugenio Rubichi e Saverio Santoro. 

Il Trincherà è piccolo di statura, ma tenace di propositi e focoso 
nello scrivere. Non potendo fare ogni giorno un duello sul terreno, lo fa 
con la penna sulle colonne del giornale. Gli assalti certe volte sono ter- 
ribili; non abbandona Tavversario se non quando gli ha strappato un bran- 
dello di carne viva . . . L'avv. Brunetti deve saperne qualche cosa. La 
Lotta dura tuttora, ma essa è troppo giovane perchè su di lei si possa 
formukre un giudizio sicuro. Può dirsi solo che in poco tempo s'è acqui- 
stata molta diffusione e parecchie centinaja di abbonati che pagano. 

2^. Il 28 febbraio venne fuori 



BASSEGNA SETTIMANALE 

in quattro pagine a quattro colonne diretta dal prof. Andrea Bérteli, ispet- 
tore scolastico, temporaneamente in aspettativa. Mentre il Bèrtoli atten- 

(1) 11 TrioctMra diresM nel 1877 per due anni a Napoli un giornaletto, Il LieéO\ poi acrÌMe nel Piccolo e nel Citr' 
ritr9 del MmtHno; ntlV Ordina e nel Tribuno di Lecce; ebbe yarìi duelli, fht i quali uno col famoso Totò Niooeia. 
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deva alla compilazione di un'opera pregevole che doveva stemparsi fra 
noi, fu tramutato da Taranto a Chieti; egli rinunziò alla nuova destina- 
zione per compiere il lavoro. Del giornale, stampato alla tip. Salentina si 
pubblicarono soli pochi numeri; in essi vi furono scritti deF Bèrtoli, di 
Yobi (prof. Ildebrando Bencivenni) di G. Scardassone ; alcune conferenze 
d'igiene del Dottor Vigneri ecc. 

3°. Il 5 maggio finalmente nacque 



POLITICO-SETTIMANALE 

Giornale repubblicano, con transazioni, secondo le circostanze. 

Il 23 maggio lottò per i candidati deiropposizione ; il 25 luglio 
sostenne quello ministeriale! A onor del vero bisogna però dire che il 
suo direttore Luigi Fnbri, un ex-garlbaklino romagnolo, residente a Brin- 
disi, morì di colera prima della seconda elezione. 

Nel giornale scrissero: Trifone Nutricati, Gabriele Guerrieri, Achille 
Roberti e qualche altro cittadino piti o meno accanito. 

Il Moto che si è pubblicato, dalla tipografia Lazzaretti, in quattro 
pagine a tre colonne, pare per ora cessato. Ebbe una modesta tiratura e 
uno spaccio ancora piti modesto. 

E COSI ho finita 1^ mia rassegna piuttosto lunga (1). 



Dopo tutto quello che ho scritto mi pare che la nostra stampa 
di provincia non differfsee gran fatto da quella di Roma, Napoli, Milano : 
pettegolezzi, gare, invidie .... Tutto il mondo è paese. Noi facciamo i 
giornali accentuando un po' troppo le personalità, ma non bisogna cre- 
dere che i nostri giornali siano peggiori di quelli delle altrQ provincie. 
Giornali e giornalisti dappertutto si succedono e si rassomigliano. 

€ Ma naturalmente, ha detto Dario Papa, il giornale locale biso- 

» 

gna proteggerlo se si vuole che riesca fatto bene e con utiUtà. Proteg- 
gerlo moralmente e materialmente. Moralmente: col leggerlo, discuterlo, 
combatterlo per avventura seriamente, non considerarlo invece come un 

(1) Durante le ultimo elezioni politiche generali, il Comitato di Oppoeizione pubblicò un Oassttiino Elettorale détt'Op- 
posUione; vi scrìssero Francesco e Carlo Rubichi, Giuseppe Pellegrino, G. B. Libertini, F. Tamborrino e Vinoenso Oiosa. 

Dal canto suo rAssociozione dell'ex-on. Brunetti pubblico un Bollettino elettorale diretto da Qiiueppe Riao e nel quale 
scrissero, fra gli altri, anche R. Castrignano, venuto da Roma. 

Per completare il numero delle pubblicazioni passate in rassegna dirò che il Oiomafe d'/ntefuicnxa si pubblica tuttora 
col titolo Foglio periodico della Prefettura e con un Supplemento per gli annunzi legaU ; si ebbero andie le Puftò/Jca^^cml 
dflla Ji. Commissione Conservatrice dei Monumenti storici e di Belle Arti di Terra d' Otranto oltn le Melasioni Of»- 
nualt della detu commissione (186ì)-7U72) presentate al Cons. Prov. dal Duca Gastfomediano. 
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semplice portavoce di ambizioncelle e interessucci personali del momento, 
bensì come organo vero e rispettabile della pubblica opinione. Material- 
mente : col sussidiarlo del sussidio piti nobile e onesto e meno inceppante- 
ch'esso possa avere: cioè l'abbonamento, l'amore a diffonderlo, a soste- 
nerlo in confronto dei maggiori, anche se esso non può al pari dei mag- 
giori arrivare sempre onusto di nuova materia politica e di regali agli 
abbonati. > 

È il pubblico dunque che fa i giornali. E finché nella mente del 
pubblico non entreranno questi sani concetti, noi vedremo nascere quoti- 
dianamente nuovi giornali, che vivranno la vita di un mese e ^toglieranno 
la buona volontà a chi, potendo far cosa utile ed onesta, si tira indietro 
per tema di essere confuso, non inteso o tenuto in poco conto dal pub- 
blico seccato. 






XXII. 




'ultima parola alla statistica uifiSciale. 

Io non farò che illustrare le cifre e le date per renderle meno 
aride e per non annoiare soverchiamente i miei lettori, se qualcuno avrà 
avuto la pazienza di seguirmi sino a questo capitolo. 

Dunque, secondo i più recenti lavori statistici, in Italia nel 1836 
non si pubblicavano che 185 giornali. • — Fra queste pubblicazioni^ Lecce 
non figura per niente, se se ne toglie il Giornale d*Intendenza fondato 
nel 1808^ e che con titoli modificati e formati diversi dura tuttora: 

. La statistica del 1."^ gennaio 1883 distingue i giornali secondo la 
periodicità, secondo la natura e secondo Tanno di fondazione. 

Secondo dunque questa statistica abbiamo che le Puglie (cioè Fog- 
gia, Bari e Lecce) al l."" del 1883 avevano 36 giornali, ossia un gior- 
nale ogni 44441 abitanti. 

Da questo parrebbe che la Puglia dovesse essere una regione di 
semi-analfabeti ; eppure non è così ; senza far torto a nessuno, noi siamo 
preceduti dagli Abruzzi e Molise, dalla Sardegna,* dalT Umbria e dalla Ba- 
silicata. 

Infatti classificando i comuni secondo il maggior numero di perio- 
dici che vi si pubblicavano al l."* gennaio 1883, risulta che fra 22 co- 
muni. Lecce occupa il 12.'' posto, con 14 giornali. Vengono dopo di noi 
Siena, Como, Modena, Livorno, Piacenza, Verona, Udine ecc.; secondo 
la periodicità, di 22 giornali che a Lecce (1) si pubblicavano al 1.^ gen- 
naio 1 883, nessuno era quotidiano ; 3 uscivano due volte la' settimana ; 
16 ogni settimana; 1 ogni 15 giorni; 1 ogni mese; 1 ad intervalli mag- 
giori di un trimestre. 

(1) F«r Leon a^infflod» la provincia oonpien loCI» qoMto boom. 
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Di questi 22 giornali, 9 erano* politici; 1 politico- religioso ; 5 po- 
litico-letterari , scientifici, amministrativi; 3 letterarii; 1 scientifico; 1 
agricolo; 1 didattico-educativo ; 1 religioso. 

Secondo Tanno di fondazione, di 22 giornali 1 fu fondato nel 1860 
ed è il Dittatore (che si chiamò poi Italia Salentina, Salenttno, e da 
ultimo Propugnatore); 1 fu creato nel 1874; 1 nel 1875; 3 nel 1877; 
1 nel 1878; 1 nel 1879; 3 nel 1880; 5 nel 1881; 6 nel 1882. 

I/elenco nominativo dei periodici, fatto dal ministero, è il seguente : 

Brindisi: // Tempo (1882, settimanale), 

Gallipoli: // Presta (1880, mensile); la Cingallegra (1881, set- 
timanale); il Lucifero (1881, settimanale). 

Maglie: Lo Studente Magliese (1879, irregolare). 

Lecce : 11 Propugnatore (1860, settimanale); il Pettine (1875, due 
volte la settimana); il Risorgimento (idem (1); V Educatore Salentino 
(1877, quindicinale); \sl Gazzetta di Lecce (1877, settimanale); \o Sprone 
(1877, 2 volte la settimana (2); V Eco delta Fmtó (1878, settimanale); 
la Destra (1882, idem); la Vespa (1880, idem); la Falce (1881, idem (3); 
la Gazzetta delle Puglie (1881, idem); TOrc^mé» (1881, idem); la Cronaca 
Salentina (1882, idem); la Sentinella (1882, idem). 

Taranto: V Amico del Popolo (1882^ settimanale); V Operajo 
(id. id.); il Rinnovamento (id. id.) 

I Comuni nei quali si pubblicavano giornali o riviste in numero 
non inferiore di 10 erano 22; fra questi Lecce occupa il 12®. posto con 
14 giornali. 

Dei 36- giornali che al 1°. gennaio 1883 si pubblicavano, nelle Pu- 
glie 22 vedevano la luce in Lecce, e gli altri, 9 a Bari e 5 a Foggia. 

Di questi 22, 16 erano settimanali; 3 bisettimanali; 1 quindicinale, 
1 mensile, ed 1 irregolare. 

E distinguendo i giornali secondo la natura abbiamo che 9 erano 
politici, 1 politico-religioso, 5 politici-amministrativi; 3 letterarii; 1 scien- 
tifico, 2 economico-commerciali, e 1 umoristico. 

È da notare che sui 36 giornali di tutte le Puglie solo 9 sono 
esclusivamente politici ed appartengono tutti a Lecce, ciò che vuol dire 
che in provincia nostra, a preferenza delle due provincia limitrofe e so- 
relle, si fa molta politica. 

(1) Il Riaorgimento è stato sempre settimanale. 

(S) Anche lo Sprone fa settimanale. 

(3) La Falce si stampava a l^ecce, ma era datata da Qalatina. 
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Infatti, a parità di condizioni, poche provincia del regno hanno 
avuto tanti giornali politici quanti ne abbiamo avuti noi dal 1860 in qua. 

Il giornale più vecchio di tutte le Puglie è il Propugnatore^ come il 
Propugnatore è uno dei 10 giornali che fondati nel 1860 tuttora si pubblicano. 

Secondo una statistica piti recente abbiamo che il numero dei pe- 
riodici fondati nel 1883 nelle Puglie e ancora esistenti al V. gennaio 1884 
era di 9; il numero dei periodici cessati nel 1883 stati * fondati anterior- 
mente al detto anno, era di 18; il numero dei periodici fondati e cessati 
nel 1883 era di 1; e calcolando per tutta Italia 10 comuni in cui il mo- 
vimento è stato nel 1883 almeno di 10 periodici fra creati e cessati, ab- 
biamo che Lecce occupa l'ultimo posto fra questi comuni con 1 periodico 
fondato nel 1883 e ancora esistente al 1° gennaio 1884, e con 10 pe- 
riodici cessatti nel 1883 stati fondati anteriormente al detto anno. 

Come si vede anche chiaro da queste cifre, nella nostra provincia 
e più propriamente a Lecce, si fondano facilmente dei periodici ma si la- 
sciano morire ancora più facilmente. 

Al P. gennaio 1884 le 16 regioni d'Italia con la vano 133 giornali 
quotidiani; le Puglie, come gli Abruzzi e Molise, la Basilicata e le Ca- 
labrie non ne contavano alcuno;. Lecce infatti non ha avuto mai giornali 
quotidiani, se se ne toglie la Cronaca Salentina che fu quotidiana per 
soli 15 giorni in occasione delle elezioni politiche del 1882. 

Nel 1870 il Cittadi7i0' leccese pubblicò un bollettino quotidiano 
della guerra e lo stesso fece nel 1876; anche il Propugnatore ebbe il suo 
bollettino. Il Cittadino aveva promesso di diventar quotidiano, faqendo 
con un'agenzia giornalistica della capitale quello che V Ordine ha fatto 
nel 1884 per qualche numero, ma la cosa non andò avanti. 

Per finire. 

Nella magnifica opera americana di H. P. Hubbart, sono classifi- 
cati come giornali- che esistevano a Lecce nel 1882 il Progresso , gior- 
nale democratico con 1000 copie di tiratura; il Propugnatore^ giornale con- 
servatore con 800 copie e il Risorgimento giornale cattolico con 1250 copie ! 

Non so chi abbia forniti questi dati allo scrittore d'oltremare ma 
bisogna convenire che dev'essere stato un bello spirito. 

Dopo tutto, se anche vorranno accusarmi d'essere stato involonta-, 
riamente inesatto in qualche parte del mio libro, posso a buon diritto 
(lire: Clù r S'uzn peccato scogli la prima pietra! 
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APPENDICE 



A p, 130 Vanna unite queste due pagine^ lasciate fuori per una svista. 



Nello stesao anno, nasceva un altro giornale, che non si occupa- 
va di politica, ma di legge, intitolato 



GIOBNALE DI GIUBISPBUDENZA 

Il primo numero reca la data del 30 Giugno 1868. 

Si pubblicava due volte al mese in fascicoli di 16 pagine a due 
colonne, dalla tipografia Garibaldi, allora situata in via S. Angelo^ Ge- 
rente del giornale era Francesco Sales. 

L'abbonamento costava 5 fr. 50 all'anno. 

Il primo numero conteneva il seguente programma, che credo op- 
portuno riprodurre per dare anche un'idea delle condizioni della stampa 
in quel tempo: 

PEOGBAMMA 

È veramente fenomeno stapendo, che in qnalanqne parte si diffonde la vita po- 
litica ed amministrativa della nostra Nazione, ivi risnoni la voce della libera stampa, 
la quale vigila gelosamente affinchè gl'istitati, per difetto degli nomini, non ìscadano 
dal loro ideale e lo svolgimento di essi proceda di conserva con la potenza della pab- 
blica opinione. 

E questo pure è trionfo di civiltà, che all'infrenamento dell'arbitrio, ed al pro^ 
gresso del bene inclina perpetuamente. 

Per contro è strano che tanto non si verifichi per la vita della giustizia^ la quale 
mentre investe ed irradia tutti gli angoli ben riposti della Nazione, nondimeno non 
suole avere l'organo manifestatore della libera stampa che nei grandi centri di attività 
giuridica. 

Che se nei liberi paesi la pubblicità presiede ogni atto di governo, come rendi- 
conto al popolo del modo con che si provvede ai suoi destini, è bene che la giure- 
prudenza non ne patisca eccezione; talché il popolo, pur troppo inchinevole a sospettare 
quel che non vede, possa da sé medesimo conoscere il merito dei pronunziati che si 
emanano dalla magistratura nei vari suoi gradi. In tal modo si contribuÌBce ancora a 
formare qaeìYunità senza la. quale la giureprudenza è impossibile che divenga corpo di 
dottrina organizzato e compatto. 

Ma la nuda esposizione delle sentenze, senza il pensiero critico ohe la informi, 6 
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cadavere non vita, è lavoro di cronaca, non parte di qaella scienza che a ragione fa 
detta regina delle società moderne — D'altra parte, Tabuso dei mezzi per conseguire 
tal fine debbe accuratamente sfuggirsi; epperò la crìtica stessa è duopo che si tenga 
entro i limiti del ragionevole e del giusto, senza di che addivenendo sbrigliata e licen- 
ziosa si porrebbe in contraddizione del suo scopo, e presto o tardi non avrebbe fatto di 
meglio che divorar sé medesima. 

Sotto l'inspirazione di questi concetti si è pensato di pubblicare in questa citta un 
giornale periodico, che abbia per compito: 

1. Pubblicazione dei pronunciati più rilevanti, che si rendono dalla magistratura 
principalmente locale* 

. 2. Critica ra^sionale di essi, ove occorra. 

3. Studi giuridici. 

4. Rivista delle massime di giurisprudenza delle diverse Corti e Tribunali del Re- 
gno, notandone la uniformità o la discordanza, e classificandole sotto ciascuna disposi- 
zione a cui si riferiscono. 

5. Cronaca giudiziària. 

Che se questa nostra idea troverà eco in tutte le altre provincie saremo ben lieti 
di avere, secondo nostre forze, contribuito al maggior decoro di quella giustizia, ch'èil 
fi'nale trionfo della umanità intera. 

. 
Il giornale che avea fatto 400 abbonati circa si pubblicò puntual* 

mente sino al 31 gennaio del 1869, data deirultimo numero^ 

Nella Temi Salenthia scrissero gli avvocati Luigi De Simone, 

Michele Lupinacci, Gabriele Marzano, Gaetano Guercia, Enrico Cutinelli, 

Eustachio Pistoia ed altri. 

Fondatore del giornale fu Tavv. Guercia, — gli altri contribuirono 

con azioni di 5 franchi Tuna. Il Guercia intendeva che la dire>:ione del 

giornale si tenesse per un anno da ciascuno dei cooperatori, ma ciò non 

piacque e qosì la Temi Salentina cessò. 



Altro giornale non politico^, nato ugualmente nel 1868 è il 

BOXjTjT=3TTIlSrO 

DEL COMIZIO AGRAKIO DI LECCE 

Lo pubblicazioni di questo giornale sono procedute regolarmente. 
Nel 1868 fu redatto in forma di volume contenente i lavori dell' intei'o 
anno; così si fece anche pel 1869. Ma poi si pubblicò a fascicoli mensili. 

Unico scopo del Bollettino è il progresso deiragricoltura, l'incre- 
mento del commercio ecc. 

Dal suo apparire sino a un paio d'anni fa, il Bollettino fu sempre 
diretto dal Cav. Vincenzo Licci, medico di merito, morto nppunto nell'epoca 
accennata, 
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